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AdDIDIT DoMINUS OMNJA qWECVnqUE FUERANT Job, dupljcia 

Cap ■ V-tO. 
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L* Hèros de la patience 

Trop long-tems de mautc aecaile , 

A fon premier e'tat anjoard’ bui rappelU , 
Preuve comment un Dieu eouronne F innocence. 

r 

M. Roiigei dtiu Toa Caatiqac di 


NELLE STAMPE DI NICCOLO’ ORCESI, E GIUSEPPE TEDESCHI. 
Avutane da’ Superiori la FacoUà , 
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A’ DOTTI, E CORTESI 

LEGGITORI. . 


Niccolò Orcefi , e Giufeppe Tedefchi. 

L a fomma eccellenza dì quefio Voema , ufcìto poco dian^ 
Zj alla luce con applaufo grandìjjimo in Bologna , cì ha 
fatto credere tanto meno fupcrfìuo al comodo , e piacer 
voflro r imprimerlo qui ancora , quanto più acconcia ta- 
le Imprefjione ad accreditare fegnalatamente la Stamperia ^ che 
dì frefco abbiamo eretta in quefta Citta i e più altresì piace- 
vole alla gloria delP ìmmortal Autore il multìplicato divclga- 
gamento di queflo poetico Te foro . Ver noi adunque rìflamputo 
vi fi prefenta i e ficcome diligenza non s' è ommejfa per dar- 
lovi corretto al maggior fegno pofitb'de , così non difperìamo af- 
fatto d averne confeguito P intento . Molto meno poi temia- 
mo che la ^refente Edizione fia per turbare ( cord altri , per 
quanto tp e giunto alP orecchio , efprefiamente s* avvìfa ) P 
onoratìjfimo Signor Lelio della Volpe , da cui d ebbe il Vub- 
blìco la prima in forma alquanto più grande , e perdo ven- 
dibile a maggior prezzo quefta . E che ? Cì fiamo noi for- 
fè arrogata una liberta , che non fia lecita , e comune a tut- 
ti gli Stampatori y e dì cui, rìfpetto ad altri Libri, manchino 
antichi y e moderni, copiofi , e frequentijfimi ef empii ? Oltre a 
do tale fi e il pregio dì quefto Libro e per la fuhlimita dclP 
Argomento , e per la incomparabile maeftrìa della poetica , e 
cP egregi Epìfodj ornata fua F.fpofizione , che una F.dizi fo- 
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la in una fola Citta non dovrebbe poter baflare alle brame \ 
$d ìncbìefte facili , per la fama dì ejfo , ad eccitarfene an^ 
che in più altre amatrici, e curanti dì sì ragguardevoli Tro^ 
du%ionì • Voi , dotti , e cortefi Leggitori , prendete in grado 
tjuefle primizie de' noflri T or eh) ; e quindi rincorateci a porger 
nuovo , e non inutile trattenimento ai letterari , ed eruditi 
0%j voftri , Vivete felici % 
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ALL EMUSLENTISSIMO E T{EyET{EN.DlSSIMO 

TlilKCITE 

ANDREA CARDINALE 
CORSINI. 


CAMMILLO ZAMTIETil. 


bno perfuafo , e credo che ognu- 
il debba edere fecondo ogni re- 
gola di buon difcorfo , e la legge guardando e l’ ufo noa 
mai interrotto della natura , che alle diverfe età dell’ uo- 
mo diverfe ancora ftieno bene , e fi adattino le occupa- 
zioni , ed i gen; j in quella guifa nè più nè meno che al- 
le diverfe ftagioni dell’ anno fi convengono i diverfi pro- 
ducimenti de’ campi, e le diverfe opere de’ faticanti colo- 
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ni , e i diverfi eferciz; di molte arti . Il perchè noi veg- 
giamo tutto giorno la fervida età giovanile avida natu- 
ralmente, fenza che alcuno perciò la condanni, di anda- 
re attorno , udire , e vedere molte cofe , uccellare , caccia- 
re , cavalcare ; e l’ età più matura in feriofe cure occu- 

f >arfi , come nel reggimento delle proprie famiglie,© nel- 
e gravi cariche de’Maeftrati j cosi chiedendo il buon or- 
dine , e l’ armonìa dell’ Univerfo che ogni età in creilo 
S’ impieghi , ed a quello intenda, che più le fi confà , e 
conviene , Che voglio io da ciò inferire ? Che ninno dee 
prenderfi maraviglia che io,lafciati da partei lirici com- 
ponimenti leggiadri e piacevoli, ne’quali o bene o male gran 
parte ho confunta de’ giorni miei , fiami da ultimo meffo 
ad una si grave, e sì lunga fatica, la quale , aiutandomi 
la divina grazia , parmi d’ avere tanto o quanto fornita j 
avvegnaché quelli acconcia recar diletto ad altrui, ofolo 
a me ftefìb , ed ora di un argomento fegnati , ora di un 
altro, e non totalmente alle volte fceveri e partiti da ine- 
zie , erano ciò non ottante alla condizione dell’ età giova- 
nile, in cui fcritti furono, per la più parte imputabili, e 
perciò anche appo i feveri , e ruvidi Catoni da efcufarfi j 
là dove quella all’utilità rivolta ,'b all’ ammaellramento , 
ed al profitto di molti uomini , e più di arte chiedente , 
e più di lludio,e di maturezza , emmi paruta formare all’ 
età , in cui mi trovo al prefente , un’ occupazione adatta , 
e confacevole ; la quale le io abbia , o no , a quel laude- 
vole fin confeguire , a cui è diretta , con lo fcarfo mio ta- 
lento accomodata e difpolla , io lafcerò che altri fel de- 
cida ; non dovendo , e non volendo io dar verun giudizio 
di colli, che è mia, nè in favore per non elTere di pro- 
funzione notato, nè in contrario tampoco per non parer 
pulillanimo e vile. Nondimeno egli e certo che l’argo- 
mento di elTa non è folamente grave e fublime, ma tutt’ 

.affai to 


Digitized by Google 



V- , 

affatto facto e divino quale fi è l’incomparabile Libro di 
Giobbe, di cui mi è piaciuto formare un’ efpofizione al- 
quanto ampia ed ellelaj per la quale dignità fola dell’ar- 
gomento, e non per merito alcuno de*verfi,che il tratta- 
no , ho io eftimato poterfi quelV opera convenevolmente a 
Voi prefentare , EminentiiTimo Principe , che nella Chiefa 
di Dio rifplendete di una dignità così eccelfa, e che per 
le Angolari virtù dell’ animo ben date a conofcere da qual 
inclito fangue traete l’ origìn voftra . Immenfo pelago pren- 
derei a folcare con debil legno fe io voleffi , come parreb- 
be a quefto luogo dicevole , entrar alcun poco nelle glorie 
immortali della Stirpe Corfina celebratiffima ; imperocché , 
lafciando ora (lare che non v’ è terra da quantunque afpre 
genti e felvagge abitata , nè si chiufa e riporta , nè dal cam- 
mino del Sole così lontana , ove non fia giunto il fuo No- 
me , e la verace fama delle fue laudi , io temerei giurtamen- 
te , anzi che metterle nel lume loro , di rimpicciolirle e 
ofcurarlecon le mie mal rifpondenti parole,dachelamil- 
lefima parte non verrei a dire di quel , che ne dicono le 

f »enne de gli fcrittori , e le. lingue di tutti gli uomini . Per 
a qual cofa pretermettendo ora gli aviti farti notiflìmi , e 
gli alteri titoli, e le imprefe,e le glorie del fignoreggian- 
te, ed inclito vortro Ceppo , quelle unicamente guardo ed 
accenno, che fono vive, e fpiranti, e contemplate dagli 
occhi nortri ne’ Perfonaggi chiarirtimi, che al prefente 
r adornano di nuova luce , e col magnifico ed egregio loro 
fplendore,e con le foavi loro dolci maniere fi rendono la 
maraviglia , e la delizia di tutta Roma j fra quali s’ innalza 
e sfolgora l’ ampliffimo Cardinale di fanta Chiefa vortro pa- 
terno Zio, che per comun fentimento tutte ricopiò in fe 
rtertb le virtù magnanime, e i pregi luminofiflimi del gran 
Pontefice Corfini Clemente duodecimo di fempre gioconda 

e fanta , e gloriofa , ed immortale ricordazione j e ne fan- 
no 
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no teftimonianza indubitata le lue tanto eccellenti ed ama- 
bili qualità , la mente di configlio ripiena , l’ animo tra le 
più ardue cure Tempre fermo e fereno , il favor largo , che 
prella alle lettere , e per fine la fua inftancabile beneficen- 
za . So bene che Voi , Eminentiflìmo Principe , a fomiglian- 
za delle più alte ftelle non d’altra luce che della propria 
loro fplendenti , con le fole vollre sì eccelfe doti , e sì am- 
mirevoli vi rendete in cotefta voftra età fiorente negli oc- 
chi di tutti affai chiaro e confpicuo j e che per elfere cosi 
magnanimo e faggio e liberale e benigno, ficcome fiete,e 
di ogni altra virtù adorno, la quale fi ertimi aPerfonaggio 
del vortro altiffimo grado più convenire , non avete però 
bifogno di tener l’ occhio fermo in altro efemplare , fuorché 
in voi rtelfoj tuttavolta, fe mi fofle lecito riguardare la 
mia privata utilità , e fe io non crederti fuperfluo il far 
voti perchè alcuna parte imìtarte del prefato laudatirtimo 
vortro Zio , querta farebbe la diftinta e cordial degnazione , 
che Egli ( fua bontà e mercè ) mi ha Tempre mai dimo- 
ilrata dal di primiero, che la buona forte, o per dir me- 
glio le buone Mufe mi aperferoil più bell’ adito ad inchi- 
narlo, ed offeritglimi per divoto ed umile Servidore. Altret- 
tanto , e con altrettanta fiducia io intendo di far al prefen- 
te con Voi medefimoj e giacché troppo rtringenti catene 
qui mi ritengono , e vietanmi di farlo, come avrei defide- 
rio , in perfona , io mando quali mia vicaria querta qual che 
ella fiali poefia di debile ingegno figliuola a rtentonata,e 
non fenza fudori per me educata j la quale fe verrà , come 
fpero, da Voi accolta benignamente , vi bacierà in mio no- 
me la fagra Porpora , e pregheravvi con animofità infieme 
e rifpettoche vi degniate concedermi il vortro favorevole 
patrocinio , e riputarmi per quel Servidore , che io vi fono, 
defiderofirtìmo della felicità , e grandezza vofiia . 
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JCs Cco il divino Libri di Giobbe rtHituito .ili' armonia del metro, arti divifo in Canti , e di 
abbigliamenti nuovi , e non fuoi non so s' io mi dica adorno , od ingombro , e crejanto alijuanto di 
mole , e tra {figurato in Poema .Che que/lo sacro Libro [offe da prima in poetico flile compofio ^ 
a riferva di alcuni piccioli tratti fui principio , e fui fine del medefimo , ella è opinione comune-^ 
mente ricevuta di S.Girolamo , di Sant' Ifidoro , e di altri . Chefolfe poi egli eompoflo da Salomo~ 
ne ,0 da Mosi con lume da Dio alle menti loro infufo , come vopiono alcuni , o dagli Amici di 
Giobbe , 0 dair ifieffo Giobbe , com' altri vogliono , e fembra piu verifimile , io non ijlarò qui a 
provarlo, nè a perfuaderlo altrui con lungo dtfcorfo,per effere ciò per una parte agli Eruditi chia- 
ro e manifefio , e per P altra poco importante al mio prefente propetfito . Dirò dunque fola del dife- 
gno e fin principale di quefl' aureo fingolarifiìmo Libro ; e qualche cof a dirò pure deimioqualun^ 
que fiafi lavoro intorno al medefimo . 

E primieramente non fi mette in dubbio per fentimento de’ Padri , e degP Interpreti che il dife- 
gno di Dio nell infpirare , o dettare a chi fcriffe la prodigiofa ed ammirabile ferie degli avveni- 
menti di Giobbe , e de’ profondi miflerj , che l' accompagnano , non fia flato di produrre una fplen- 
dida ed ampia difefa della Providenza divina rettrice deli’ Univerfo per riguardo al ripartir , eh’ 
ella fa, fecondo i fuoigiudizj, e fini ocultiflimi , le afflizàoni , e le profperita temporali ; e infieme- 
mente di ammaefirar gli uomini , t renderli perfunfi che i travasi di quefla vita non fono indizj 
certi d’ effere i travagliati difeari a Dio , mentre anche a' carifftmi fuoi fi vogliono da Lui comu- 
ni ; la qual verità preme molto a Dio che fi fappia e fi creda , e molto preme 4l Demonio che s' 
impugni, e le fi contraddica. Molto preme a Dio eh’ ella fi fappia e fi creda, perchè i Giufli non ab- 
biano a perdere tutto il coraggio , temendo di effere da Dio abbandonati per ciò folo che da Lui fo- 
no grandemente percoffi ed afflitti ; molto preme al Demonio che s’ impugni , e le fi contraddica , 
perchè fi vengano col mezzo del fallace fegno delle afflizioni a riputare nel mondo gran peccatori 
quelli ancora , che in fantità e perfezione fon più diflinti . L’ impugnarono di fatti Calvino , e 
Bajo , quegli nel lib. i. Inflit. cap. i.,e quefli nell' art. ~f%. e ff. parlando efprejfamer.te di Giobbe, 
e di Maria Santijftma ;t I impugimrono pure altri de’ più recenti , fopra che bafla leggere il P. 
La F ontaine tom. ^.pag. y J. Slieindi volle Dio in Giobbe un manifeflo fegnalatiffimo ejempio d" 
innocenza irfieme , e di fofferenza ; e ciò per molti altri fini ( oltre al primario teflè accennato ) 
di cui la Sapienza fua è ricchiffima , alcuni de quali ,per non replicarli qui di bel nuovo , furono 
da me toccati tanto nel Proemio del Canto primo , quanto in quello del Canto feitimo . Con che 
farmi rf’ aver detto abùaflanza circa al dijegno di Dio nel far dono a’ mortali di queflo profondo 
ed ammir.'tbile Libro . 

Or venendo al mio lavoro intorno ad elp) , dico eh’ egli bapreffo a quattro anni che fazietà mi 
prefe della lettura de' profani Poeti , e le bellezze loro già quafi logore e fendute per P ufo continuo 
non mi fembraron più quelle , intanto che mi nvolfi con affai migliore corfiglio a que’ fonti quin- 
to puri e incontaminabili, altrettanto fecondi e perenni della Sacra Scrittura , a’ quelli non eflimo 
che 0 per vivezza d’ immagini, o per voli di fantasia , o per altesoza e forza di nobili penfamenti 
altri/! poffano cornparare ; e mi feri fubito il cuore ,e afem' attraffe , e m’ innamorò dije fleffo 
ilpreclariffimo Libro di Giobbe ,e lo fcelfi tantoflo a foggetto delle mie geniali applicazioni per 
ifcorgerlo fovra ogni altro della facra Scrittura copiofo di que’ bei pregi or ora da me accennati , 
di cui va riccamente adorna , efaflofa la poe/la ; e tanto più volentieri lo fcelfi , quanto che nlitna 
parafrafi in verfi noflrali fe n’ era per anche da me veduta , e non fentivafi che in Italia fé ne 
faeeffe pur motto . Ma non rare volte accade iu un punto ciò , che in lunga fuccejfion di tempo non 
fu mai che accadeffe ; ed bollo efperimentalo da me medefimo , poiché effendo io alla metà perve* 

nulo 
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unto del mio Ijvoroy pjfeecòie iulìenu traduzioni del Libro di Giobbe fcoppiarono fuori da varie 
bande , e fino a tre mene portò tigli orecchi la fama; una delle quali mi fu incontanente comunica- 
ta , ed è quella deW Aiate Frantefco Rezxano, che h con molta laude intendo di nominare . Stetti 
qualche tempo intra due dahbiofo e perplejfo fé io doveva pur profeguire /’ incominciata fatica , o 
far piu lofio col miofilenzio alV Autor valorofo un facrifizio del rimanente ; fe non che i molti 
conforti , e le perfaafioni di ragguardevoli Saetti , e di letteratìffimi Amici , come può vederfi 
nel Proemio del Canto nono , mi configliarono la prima coft , e non la feconda ; di modo che ani- 
tnnfo ed avido più che mai mi diedi Jenz’ altra dubbiezza e perplejfità a compirla . Poffo ben affer- 
mare con tutta verità non effer ella fiata di picciol momento una tal mia fatica; e fon più che cer- 
to che ognun di coloro , i quali cooofcono P arduità dell’ affunto mi prefierà pienx fede . Siccome 
Tuli’ intraprenderla mi fono prefiffo il Tefio della Vulgata , cosi nelP efeguirla non ho mai per- 
duto di mira il medefimo ; e perciò ancora mi è piaciuto metterlo a fianco de’ verfi , perchè 
piu chiara apparifca la fedeltà , che mi fono propofia ; e fe alcuna volta parrà che io da effa 
Vulgata mi fcofit , o farà di rariffimo , o farà per meglio rilevarne il fentimento , non con- 
venendo attaccarfi alle parole per abbandonare lo fpirito, che fi racchiude nelP efpreffione . L‘ 
uniformità delP argomento ne’ Capi, ond' è il Libro divifo e difiinto , e le molte repliche 
delie fentenze fono fiate il maggior imbarazzo , a dirla finceramente ; ma qui mi fono ajutato 
quando con uno , quando con altro de' fiacri Interpreti; e dove pure è fiata forza eh’ io replichi, co- 
sì richiedendo P obbligata materia , io ne ho avvertito a tempo il Lettore , procurando a lui pre- 
ventivamente una rifiefftone , che avrebbe fatta da fe medefimo . Dove i fer\fi del Tefio fono più 
ofeuri , e profondi ( ed oh quante volte fon effi ofrurijfimi , e profondifftmi ! ) b<) proccurato di ri- 
Jchiararli , e trarneli fuori , dilatandoli fecondo i fuggerimenti di graviJJimiTadri . Dove i pajji 
mi ponevano quafifulla penna le comparazioni , di buongrado ivi le ho collocate , e in quel mi- 
glior modo , che ho fapulo , dipinte . Dove alla fine la materia mi apriva P adito a far qualche 
ufeita , ho filmato bene per addolcire la feverità dell’ argomento , e ricreare alcun poco il Lettore, 
di fofpendere il Tefio , e di fpaziare liberamente in gradevoli Epifodj ; e ponno dirfi anche tali i 
Proemi di ciafeun Canto addai tati però fempre , e conducenti al fubbietio , che nefia afpet landò . 
Ah fi permetta di offerir con franchezza che io mi fono a tutto potere fiudiato di non dir mai 
niente per ciò , che riguarda la fpofizione del Tefio , di mio capriccio , niente fenza fondamento , 
ma di appoggiar tutto alle fode autorità di Padri , Dottori , ed Interpreti ; fra quali confeffo else 
io moltiffimo debbo al Pineda si per ilfuo facile , e naturai modo d’ interpretare , si per la copioft 
fuppellettile di altrui interpretazioni , eie fomminifira . 

Innanzi che a quefia diceria s’ imponga fine , io rifletto , che niffuno de’ noflri Italiani potrà fio- 
re il lamento , ehefa de’fuoi Francefi M. Rouget in quella breve e fuccofa Prefazione , eh' egli 
premette ad alquante Ode fue recentemente impreffe piene di gravità e di eleganza intitolate l’ 
£fprit de Job ; le quali fu ’l punto che io abbozzava quefia mia profa mi vennero in dono dalP 
egregio Padre D. Luigi Olignani Canonico Reg. di S. Salvatore ; e non è qiiefio nè il primo dono , 
nè I ultimo , che io m’ abbia avuto , e eh’ io mi prometta dalla fua dotta , e corteje amicizia- Si 
lamenta P Autore delle Ode fuddette che tanti vaimi’ uomini della Francia , e fpecialmcnte Rouf- 
feau , eh’ egli chiama il principe de’ poeti fuoi nazionali , avendo pur tradotti molti Salmi di Da- 
vid , nulla abbia penfalo al Libro di Giobbe fparfo , dice egli , di tutto ciò , che può defiderare un 
Poeta , e d’ immagir.i con tanta forica dipinte , che folo convmgono ad una gran Poesia . Siena pur 
grazie al cielo che da gl Italiani ci i' è penfato; quandi anche non pajano oggimai troppe le tradu- 
zioni di quefio Libro . Ma nò che non debbono parerci troppe ; e s' affrettino pur quelle ancora de’ 
Profetici Libri , e de gli altri non meno eccellenti perchè tutti divini ; conciojfiacofachè fe mai in 
verun tempo fu grande , ella fembri a giorni nofiri grandifftma ( uferò le parole medefinie d^li’ ot- 
tirro M. Rouget') la nècefiitèdes bens Livres , dupiiis que l’ Athciiir.e , le Libertinaf;c , & 
r liiipictè l’cmticnt en crctr [Otir ain.ì aire a l’ cuvi . r .* nj 
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CANTO I. 


I 


ARGOMENTO. 

« 

Jiarcrue di Giobie , e flato 

Torta afpro t ecidio ì‘ itrvido Saturnio. 
KuHadimeno il Re del del beato 
Ei benedice in mezzo al grave affanno . 
Quindi far altra prova a l' empio ì dato 
Col pcrfemale inefplicabil danno . 

L’ libata Moglie lo dileggia; e pofeia 
Lo vijìtan tre ^/imki in tanta ai^ofcia . 



' 

V^Anto de r alta Previdenza eterna 
Moderatrice de 1’ umane cofe 
Le arcane vie , per cui tempra , e governa 
Quaggiù le forti a mortai guardo afeofo. 
Come i favor, come i gafHghi alterna. 
Secondo il retto fin , eh’ ella s’ impofe ; 

£ fé qui l’empio efalta,e il buono affanna, 
Non è men giulfa,e non è mai tiranna. 

a 

Dirò di Giobbe in un medcTmo tratto 
Colè non più vedute fu la terra ; 

Come di foficrenza efèmpio fatto 
Softenne così lunga , ed afpra guerra 
Per r odio di Colui , che ftmpre in atto 
Di divorar , qual Leon rugge , ed erra ; 

E armenti , e forvi , e figli ancor gli tolfo; 
Poi tutti quanti i mali io lui raccotfe. 

A Tan- 
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Canto Primo. 


3 

Tanto permife la bontà divina , 

Perchè a fcornarfi il Demon foflc aftrctto , 
Scorgendo , che un impafto di mefchina 
Polve, eh’ è r uomo, gli potea far petto. 
E più perchè un’ immago al ver vicina 
Nel mondo por volea del benedetto 
Crifto , che cflèndo 1’ innocenza iftefla , 

La volle da tormenti afHitta, e opprelTa. 

4 

Tal che volgendo poi da la figura 

Al figurato ogni mortai lo fguardo, 
Stimolo aveflc ogni piu avverfa , e dura 
Sorte a foffrir intrepido , e gagliardo ; 
Mentre chiunque in Dio li rallicura 
Il conforto riceve o predo , o tardo . 

E certo, fe ingannato or non fon’ io. 
Quello nè più, nè meno è il cafo mio. 

5 

Non che d’ avverlltade in conto pigli 

La famiglinola, che mi da d’ intorno 
Ricca d’ otto figliuole , e di fei figli , 

Che del pane mi chieggon ogni giorno ; 

Sol convien, che 1’ ingegno s’allottigli, 

E mille cure meco fan Ibggiorno : 

Onde ciò , che le delle in me verfaro , 
Sembra dilgrazia al profan vulgo ignaro. 

6 

E difgrazia farla, fe non altronde 

Che da me Ibi fperalTe ogni fuo bene. 

Ma quei, che la mi diè, fin de le bionde 
Tede ì capelli numerati tiene; 

Pafee gli augei fu per le verdi fronde, 

E dà ridoro a i fior fu 1’ arfe arene. 

Or i figli appo Dio non fon migliori 
Senza paraggio de gli augei, de i fiori? 

O al. 
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O alma Previdenza, in te confido, 

E però le tue glorie a cantar vegno. 

Dammi che qual fciolgo canoro grido. 

Di te riefea non affatto indegno ; 

Sì , eh’ io narrando del tuo Servo fido 
La tolleranza alzata a tanto fogno. 

Impari il mondo a porre in te fua fpeme 
Fra i duri guai , fra le xnifèrie eftreme . 

8 

E Tu , chiaro fulgor del fècol noftro 

Germe de la Corfina Arbore antica, 

Che nel tuo verde Aprii fplendi de l’ Olirò, 

Ch’altri otticn ne l’Ottobre a gran fatica. 

Deh quefle accogli , che di sacro inchioflro ' “ ‘ 

Carte vergai , con lieta fronte amica , 

O magnanimo Andrea ; fur de gli Eroi 
Cura Icmpre le Mufe, e fur de’ Tuoi. 

9 

Forfè che tm dì con quefta (lanca penna 
Qualch’ altro formerò lavor non vilej 
E il desìo d’ onorarti già 1’ accenna 
A r ingegno animofo oltre fuo Itile. 

Udranno 1’ Alpi , e il monte di Gebenna » 

Sola mercè del tuo Nome gentile. 

Quelle mie rime, che vicende acerbe 
Non temeran, del tuo favor fuperbe. 

10 

Era ne la montifèra Idumea CAP. 1. 

In fui confin de l’ Arabe contrade , ^ ^ 

Dove la Terra d’ Hus fi dillendea, ^ w Hit finh- 

Un Uomo Ichietto, e pieno di bontade, Pl^*ì^ rtEìus ^ ac timnsDt^ 

Giobbe per nome ; quelli Dio temea t*m ^ ét rectdtns a mah . 

Veracemente , c dalle rette llrade 

Non mai togliendo il piè , le prave , e torte 

Opre abborrìa più dell’ ifteffa morte. 

A X Sette 
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1 1 

Katìque funi ei f pcm f.- Sette del toro maritai bei frutti 
///, cr tres filu . Mafchili avea , tre di feminineo Icllb , 

Che ne i dover santi , e civili inArutti 
Eran fpeme del padre , e gaudio cfprellb . 

I beni pofeia di fortuna tutti 
Sovrabbondantemente eran con cfTo; 

E chi fol mira il pofleduto armento , 

De la ricchezza fua tiagge argumento. 

I 2 

Et fuit pofcjjìo tjus feptem A lui di fine lane , e pingui latti 
milìia ovium , ex tria mi/lia ca- Settemila agne fean largo prefonte; 
tnclorum , quingaita quoque ju- E mille buoi robufti al giogo tratti , 
ga ioum,é quiii^aiix ajìnx^ae II plauAro conducean carco, e ftridente. 
jamilia multa ìiimis UT, uque vir Tremila furo a portar forec adatti 

aie magnui iuicr ommsOmn- I cammei, cinquecento le giumente. 
talcs . Avea di Servi immenfa turba , cd era 

Gran Re ne 1’ ampia orientai riviera. 

Et ihant firn c;us , é' fa- 1 figli fuoi , benché ammogliati ognuno , 
cida/it comivium per domos Eran fra lor di tal concordia uniti , 

unufquifque in die Juo . Che nel dà deftinato a ciafeheduno , 

Et mUtcntcs vocataut irei Si davan vicendevoli conviti ; 

Sorores funi , ut tomedirent ^ Ne intravenìa , che fe ne delle alcuno, 

ò hibcrent cim cis . Senza far grati a le forelle inviti ; 

Onde il piacer più fi rendea giocondo 
Dal bel rifo innocente, e verecondo. 

14 

O amor di fangue , o fpirito concorde , 

Ove fc’ ito , che non più ti veggio ? 

Rado è pur fra i german chi li ricordo, 

Ch‘ ebbe giii nel medefmo utero il feggio. 
Se non fi viene a rilfa , e non fi morde , 
Squarciai il paterno alfe, eh’ è poi peggio. 
Non vogliono un Ibi tetto, e lungi vanno, 

E a quel, ch’ha moglie, tocca Tempre il danno. 

Per 
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Per me non parlo , che , mercè del cielo , 

Ebbi Col del mio fangue una Sorella , 

Che fcorta da prudente, e callo zelo 
Tra le veftali fi fcelfe una cella. 

Pcnl'o a’ miei figli , e mi fi fa di gelo 
Il cor, temendo, che virtù sì bella 
Non uferanno , e quell’ efempio raro , 

Che del buon Giobbe i figli ne lafciaro. 

l5 

Finito intanto il fratcrncvol giro 

De i dcfinari a cadaun prefcritti , 

Il Gcnitor per intimo deliro 
Di tenerli al ben far volti , e diritti , 

Mandava lor con anfia, c con fofpiro 
Paterni avvifi , e falutari editti ; 

Poi del Tuo letto innanzi giorno ulcìa, 

Ed olocaulli un per ciafeuno ofirìa. 

>7 

Perchè tutto aflànnofo , e pien di faggio 

Timor fra se dicea : chi sa , che i miei 
Figli non faccian al gran Nume oltraggio rint Deo in cordibus fuis. 

Ne i cupi cor , le non con gli atti rei ? 

E però fempre al mattutino raggio Sic faciebatjeb cunSlis dic-> 

Voti per lor feiogliea ferventi , e bei ; bus . 

Onde quanto al Signor caro divenne, 

Tanto in ira a Satanno , c io odio ei venne. 

i8 

Quello de 1’ uman genere nimico , Quadam autm die , cum 

Un dì , che gl’ amorofi Angeli buoni vcnijfcm Jìlii Dei ut ejpflermt 

Eran venuti per collume antico , taram Domino , i^uit inter eos 

A far de i loro uflicj relazioni etiam Sotan. 

A Dio , che gli accoglica con volto amico , 

Anch’ elfo venne a por le fue quillionì . 

Appena in lui 1' Onnipotente affilTe Cui dixit Dominus : unJe 

Lo Iguardoie donde or vieni tu? gli dille, venie .> 

Tutta 


Cumque in orhem trmfìffcnt 
dice conviva, miitebat ad eoe 
Job , ó‘ fanfli/ìcabat illos i con- 
furgenfqUe dilucuh qffcrebatbo- 
ìocaufìa prò Jìngulis , 


Dicclat enim : ne forte pcc- 
caverint flii mei , ó* bemdixe- 


Digitized by Google 



Canto Primo. 

*9 

Qmì rffponJins ait : circuivi Tutta cord la terra, e per minato 
tcrram , éf perambulmi tam . Io 1’ cfplorai ( rifpofc il maledetto . ) 

Dixuqut Dominus ad cum ; Ebbene ( Dio foggiunfc ) ètti accaduto 

Numquid couftdrrajìi Scrvum D’ oflcrvar Giobbe, il lèrvo mio diletto, 

rmumJoi>,quod nm fit ci firn- A cui non s’ è fra gli uomini veduto 

Iij in tara homo yìmp/ex,ò rc~ Altro unque mai fimil ? Semplice , e retto, 

ffus , ac timcns Dcum , & re- E pieno 1’ Alma del divin timore , 

ccdcns a malo? Sempre 1' iniquitade ebbe in orrore. 

20 

Cui refpondens Satan , «/ : Al che rifpofè 1’ invido , e maligno : 

Numquid Job fru/hra timet De- Forfè che teme Dio lènza mercede ? 
um ? Nonne tu vallagli cum , Maisl , che il credo ; tu gli hai pur benigno 
ac domum cjus , univerfamque Fatto ampio dono di quanto poflìede. 

Jui/lantiam per circuitum , ope- Egli farebbe un ferro , od un macigno , 

ribus manuum e'jus benedixifli ^ Se da te avendo tutto quel, che chiede, 

èr pofejjìo ejus crevit in terra ? Figli , ricchezze , e campi in abbondanza 

Non ièrballè d’ uom grato almcn fembianza. 

22 

Sed extende pauluìum ma- Se vuoi , che emerga il ver , fa per un fblo 
num tuam , if tanj^e cttnfìa , Tratto a mio mo’;la mano aggrava , e ftcndì 

qua poftdet nifi in Jacicm Le- Sovra di lui ; fa che 1’ affanno , e il duolo 

ncdixnit libi. Con la profpcritade s’ avvicendi ; 

Tocca de’ figli il tripudiante fluolo. 
Dirocca le magioni , i greggi offendi . 
lo , non fon’ io , fè noi fenti di botto 
Dar ne gli eccedi, e fartene rimbrotto. 

22 

Dixit OJÌ9 Dominus ad Sa- Su via ( difle il Signor ) in tua podefla 
fan : ecce univerfa , qua habet, Ecco , eh’ io pongo tutto quel , eh’ egli bave. 

in manu tua funt . Tantum in La famiglia , e gli averi gli molefla ; 

rum ne exttndas mamtm tuam. Ufa de 1’ arti tue noccnti , e prave; 

Ejrcfufque efl Satan a facie Ma fol contra di lui frena , ed arreda 

Domini. L’ ira crudeljnon vo’,chc a lui fia grave. 

Saranno udita eh’ ebbe la fentenza , 
Subitamente li pigliò lieenza. 

Un 
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Un di fra gli altri , che al convito ufato Cum auttm qund^m die fi- 

Stavano in cala del maggior fratello IHs , «&• Jiiu cjus comccUroit , 

Di Giobbe i figli nel pm dolce fiato , ù bibemu vìnum in domo fra- 
Ecco arrivar im nunzio cattivello , rris Jui primo^aUti , nuntiut 

Che per 1’ anfia traendo appena il fiato vaùt ad Job ^ qui diu rct: 
Strappavafi dal capo ogni capello ; 

E un cafo firano al Genitore immoto. 

In quelli accenti , o limili fe noto . 

*4 

Sappi , che i miglior buoi de le tue Halle Bo\'es arabam , é" ajìna pa- 

Fendean le glebe con 1’ incurvo aratro , fcebantur juxta eos , ó inue- 
E pafcean le giumente al vicin calle, ruut S abai , tukrumqut omnia , 

Quando , qual turbo tempefiolb ^ ed atro , ér puaot penujcrunt gladio ; 
I Sabei ci forprelér a le fpalle , ér evajì ego Jolus , ut mmtia- 

E fecero di firagi un gran teatro; rem tibi . 

Gli armenti han tolti ; ogni tuo fervo uccifo ; 

Sol io rimali a dartene 1' avvilo. 

E mentre quelli 1’ ultime parole Cumque adbuc iììe ìoqutre- 

Profcrla , palpitante un’ altro corre , tur vaùt alter , ée dixit : Ignii 

E dice ; ohimè 1 giù da 1’ eterea mole Dei cecidit e calo , ér taElat 

Difcefo un fuoco firuggitor difcorre . ames , puerofque confumpfit ; 

Tutto il lanofo gregge iva qual lùole <fr effugi ego Jolus , ut nun- 

Errando , e tutto il vidi in ccner porre ; tiarcm tibi . 

E , tratto me , eh’ ebbi piè fnelli , e pronti , 

Fur col gregge i pallori arli , c conlònti . 

. ' 

Qui fin non ebber le novelle trille, ScJ ò Uh adbuc loquentey 

Poiché, dopo il fecondo, il terzo venne, venit alter ^ ó* dixit: Cbaldai 

Che dilTe : di Caldei tre fquadre mille fccerunt tres turmas , ét inva~ 

Tutti furar con incurlion folcnne jerunt camelos ^ éhtulerunt eos ^ 

I cammelli , e le pavide , e fprovvifie nec non ét pueros percufferunt 

Mandar tue genti a filo di bipenne . gladio ; & ^0 ftqi folus , ut 

S’ io non fuggia dal gran periglio a calò , nuntiarem tibi. 

Chi t’ avviulTc non l’aria rimafo. 

Se- 
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^Jhuc ìoquthatitr Hit , ó* 
tue aìiut i/itravif, & dixitt 


Filiis tiiJt , & fiHdhu vefccn~ 
$ihut , ó' hibcntibui vinum in 
domo fratris fui primostniti , 

repente ventui vehemens irruit 
a regione deferti , & eoncujjtt 
quatuor m^ulos domus , qua 
ton uens opprejjìt liberos tuos y 
©■ mortui fuiu ; 

ò" fugi ego folus ut numiarem 
tilì . 

Tunc furrexit Job , <fr fci~ 
dii vijHmenta fua , 


ér tonfo eapite eorrutns in ter- 
ran tdaravit , ó' dixit i 


»7 

Seguir volea; ma 1’ inieriippc il quarto 

Ben più dolente, e contrafl’atto in volto. 
Oh che ferale , oh che terribll parto 
D’ infortuni un Ibi dì dal grembo ha Tciolto! 
Tutto di f'raternale amor cofparto 
Stava lo ftuol de' figlj inficme accolto 
( Difl’e il nunzio infelice ) c a larga menfa 
Godea del ben , che ilarità dilpenfa ; 

aS 

Quando repente Aulirò crudel con ira. 

Dal Deferto di Faran fcatcnolfi , 

E così la magion prefe di mira, 

Che i quattr’ angoli d’ elTa urtati , e feoffi, 
La fe veloce , come un’ arco tira , 
Precipitare al fuolo, onde pcrcofli 
I figli tuoi , fc ne rcltar fcpolu . 

Non so come i mici piò di là fur tolti. 

29 

A quell’ ultimo annunzio, ancorché avelTe 
Gli altri afcoltati con immobil ciglio , 

Qual le di bronzo , o folce il cor tenclTe , 
Torto il buon gcnitor cangiò conliglio; 

E tal d’ art'etti turbine T opprefle , 

Quando la fua virtù vide in periglio. 

Che furie, ed il coraggio in se rilcortb. 
Le velli menta fi rtracciò di dortb. 

30 

E pc»i , perché conformi al duolo interno 
FclTèro del fembiante anch’ elfi i fogni, 

Fe con tagliente ferro afpro governo 
De i crin, che di corona un dì fur degni; 
E adorato il flagel giufto , e paterno 
Del gran Monarca de gli empirci regni , 
Curvo la fronte ne la polve pofc , 

Con quelle voci ad ogni età famofo. 

Nudo 
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Nudo de r uter de la Madre mia NuJits csrcfus fum de ute- 

Ulcito io fono , c tornerovvi nudo . ro matris mix , cr Hudiis rt- 

(^ella non dico y che la carne in pria ■veriar iìluc . 

Mi diè, ma T altra, u’ la depon»o,e chiudo. 

Come piacque al Signor , tal fu , tal fia ; Dmìnus dedi ! , Dominus ah- 
Chc di fua volontate mi fo feudo . fluii! ; flcut Domino plaeutt , 

Quei , che il tutto mi diè , lo fi ritolfc ; ita faSìurn efl , flt nomcn Do- 
Sia benedetto, s’ egli cosi volfe. mini benediSìum . 


33 

In qucfle prove , che qual mai piu faldo Jn omnibus bis non peccavit 

Petto avrian certo indebolito, e fianco, job labiis fuis , neque flultum 
Non peccò Giobbe , nè per ira caldo quid cantra Deum loeutus efl. 
I labbri aprì contra il Signore unquanco . CAP. IT. 

Ma non fu pago il tcntator ribaldo, Fafìum efl autemeumqua- 

Che s’ intrufe di nuovo ardito , c franco , dam die -ueniffem fila Dei , é* 
Nulla curante i meritati fcherni, flarens eoram Domino y vcnijflt 

Nel gran concilio de gli fpiriti eterni. quoque Satan inter m. 


33 

Ei , che fu fempre padre di menzogna , 

E che per fimular non manca d’ arti. 
Nel cupo cor nafeonde la vergogna 
D aver fuoi sfòrzi vidi al vento fparti ; 
Anzi, non difperando quel, che agogna. 
Mille penfier travolge in mille parti . 

E Dio, dinanzi a cui tutto è palcfe, 

O tu fèi qui di novo è a dirgli prefe. 


ó* flaret in confpeSlu rjut , 


ut diceret Dminus ad Satani 
unde vtuis ? 


34 

Dal confueto giro me ne vengo 

( Rifjxìfe si , che non parca fuo fatto ) 

Io tutti i regni , che nel mondo tengo , 
Ho riveduti frettolofo, e ratto. 

Ma di Giobbe non parli ? io ti mantengo , 
Che del mio Servo fono fatisfatto , 
(Ripigliò Dio) da 1’ Occidente a 1’ O.^^to 
Un altro lui, non ho per anche feorto. 

B Pari 


X2«/ rcfvonicnt ait : ciratixii 
tcrram , v pcramhtlavi i ati . 


Et dixit Dominus ad Satan : 
tmmquid eonfiderafli fenum 
meum Job y quvd non fit ei vir 
fmilis in terra , 
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vir Jìmpky , ó* rcSìus , tc li- Pari femplicità , pari rettezza 

mcns Dcum , ét reccdcns a ma- In verun fi ved’ egli de’ mortali ? 

lo , it adbuc retinuu itmoccn- Come il divin timor cura , ed apprezza , 

tiam ? E tutti fugge de la rolpa i mali I 

Da tua moleftia,a nuocer Tempre avvezza, 
tu autem commovi/li me ai- Pur immeritamente oh quanti , e quali 

verfus cum , ut affiigerem e- Crucci a mandargli mi lafciai condurre ! 

um frujlra . Nè tu puoi nulla contro lui produrre . 

3 « 

O malvagio che Te’ , tutti a te contrS 

Tornano i colpi , eh’ or a lui vibrarti . 

Ei prertb me tanto più morto incontra , 
Quanto più fieri fuperò contrarti . . 

Se il principio col fine fi rincontra , 

Tu perditor rimani , e tanto barti . 

Cui rejpondens Saian, ait : Che gli fec’ io^ ( rifpofe 1’ avverfario 

Più che mai tracotante, e temerario.) 

37 

fclkm prò pelle , éf cunEìa , Colè gli tolfi , che a ragion qualunque 
qua babci homo , dabit prò a- Uomo darla per confervar la pelle . 
nima Jua : Sol che rimafo egli fia fano , ovunque 

Volga , n’ avrà de l’ altre eguali a quelle . 
alioquin mine manum tuam , & Ma le tanta ha virtù , lafciami adunque , 
tange os c'us , é caiìicm , òf Lafciami far con lui prove novelle . 

urne videbis quod in Jaciem Si tocchi alquanto in la corporea fpoglia , 

benedica! libi . E allor vedrai , le benedir ti voglia . 

38 

Dixit ergo dominus ad Sa- Sì tei confento ( Dio rifpofe a 1’ empio , 
tan : ecce in manu tua e/l ; E fé di conlèntir col capo cenno ) 

De la falma fua fragile ogni feempio 
Fa pure arditamente , ed a tuo fenno ; 
vertvuamen animam ilUns fer- Ma la vita , ma l’ Alma , eh’ è mio tempio, 
va. Da te codefte leder non fi denno. 

Querto limite folo ti preferivo; 

11 refto è in man del genio tuo cattivo. 

Come 
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Come r ultime voci il perfido ebbe 

Udite , non tardò punto , nè poco ; 

Che il mal talento , e le Tue furie accrebbe 
Per dar principio al tormentofb gioco . 

Un rio velcn , che in Acheronte bebbe 
Stillato ad arte de lo (ligio foco , 

Vomitò contra Giobbe , e in lui produfle 
L’ ulcer più peflilente, che mai fuffe. 

• 4 * 

Perchè del fangtie la girevoi malfa 

Forza ebbe d’ infettargli in un baleno; 

E come il (àngue a tutt’ il corpo paffa, 

L’ infezion fi propagò non meno . 

Già parte nè pur ininima non lallà, ^ ^ 

Di cui non feoppj more il no veleno; 

E un mal cagiona mille mal protervi , 

Sondo in vifccre , in offa , in carne , e in nervi . 

4* 

Quanti d’ alpetto dolorolb, e duro 

Morbi fanno infelice il corpo umano. 

Tutti in lui folo congregati furo . 

Pafeea di vermi ftuol fetente, e Arano, 

Per cui dovè d’ ogni abitato muro 
Sottrarli, ed a i' aperto irne lontano. 

Lo fterquilinio era foo letto, e piume; 

Ed un coccio radevagti il mardiune. 

4 » 

Dovea nel calò atroce a lai compagna ZXxit tuttm UH \}xar fuai 

Non che confolatrice effer la Moglie. 

Par di giuAizia debito rimagna , 

Siccome il ben, dividerA le doglie. 

Poi fé tu piangi , aver chi teco piagna 
Scema 1’ affanno in parte , le noi toglie ; 

E molto più dove il conforto viene 
Da tal pedona, che ti Toglià bene. 

B a Quan> 


Qui ttfla fam'aa radebat ft~ 
dtns in flcrquilinio. 


E^nfus (situr Satan a fé* 
eie Domini 


percujjìt Job uìcert prjpm 
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4i 

Quando I’ eterno C*"cator dal limo 

Tratto ebbe quel, che a innamorarlo giunlè. 
Perchè s'i folo non tofle 1’ uom primo 
Un adjutorio fimile gli aggiunfc ; 

E in cos\ dir moftrù , fe dritto cftimo , 

L’ obbligo ftretto ,che a la Donna ingiunfe, 
Cioè d’ eflcr compagna a 1' uom fedele , 

E non mai fua carnefice crudele. 

«14 

Che contagion diabolica poteo 

Diftornar un s\ retto , c santo fine , 

Che ciò , che per follievo a 1’ uom fi feo , 
Suo duol divenga , e fuo fupplizio in fine è 
Vano è qu\ addurre, per efempio reo , 
Elene , Clittenneflre , ed Agrippine ; 

Poiché fur tutti i fecoli feraci 
Di lirail moflri a la nequizia audaci . 

45 

E fe a tanto non giungono, che morti, 

O guerre , o danni , come le fuddette , 
Arrechino ai tapini lor conforti ; 

Aguzzan si le lingue maledette 
Ne gli accidenti ancor più ferj , e forti , 
Che al cor lor danno le più acerbe ftretee ; 
In guifa , che fi veggono parecchi 
La vita terminar prima, che vecchi . 

46 

Donne mie care, non 1’ abbiate ad onta, 

Se par, che il voftro biafmo additi, q fegne. 
Per una fcellerata , che fi conta , 

Mille ne trovo d’ ogni laude degne , 

In cui può dirfi , cotant’ alto monta , 

Che il coniugale amor trionfi , e rogne ; 

E che fi dimofiraro in ogni evento 
JDe gli uomin la delizia, e 1’ ornamento. 

Di 
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Dì tutte quelle favellar non poilb , 

Poiché la dìgrelTion fora affai lunga, 

£ appena il piede ho dal veftibul mollb ; 
Ma d’ una a dir par che desio mi punga , 
De la mia carne carne, e de 1' offa olIo| 
L>a cui bontà la vita mi prolunga ; 

La vita, che a gli affanni avrìa ceduto. 
Se il del non mi largiva un tanto ajuto • 

48 

Come potrei de’ figli numeroC 

Tra i continui bifogni , e tra le grida 
Goder ne’ campi folitarj ombrofi 
Quell’ ozio , che alle mufe alte mi guida 
Se tu non ti toglielfi a’ tuoi ripoli, 

Per amor mio , dolce Conforte fida , 

Sola ballando al famigliar governo 
Col raggio , che t' infofe il Mallro eterno? 

49 

Raggio d’ amor, che a i baffi uffici fpcffo 
La forte man con dignitade oflèrfe ; 
Raggio di previdenza , che indefeffo 
Nulla a' Tuoi cari unque mancar foiforfo; 
D’ alta collanza , che non volle oppreffo 
L’ animo mai tra le vicende avverfo ; 

E raggio d’ union , che fplende in vilb 
£ fa pompa d’ un core in duo divifo . 

50 

Se di quello carattere , che or lodo , 

. Stata folte di Giobbe la Mogliere , 

Non r avrebb’ ella in sì fpiacevol modo 
Punto con voci ironiche , ed altere , 

£ fittogli nei core un alpro chiodo, 
Afpro via più do le tue piaghe fere . 

Ma forfè , che il Demonio le fu fprone , 
Perchè folte al mefehin quello formone. 

E tu 



14 Canto Primo. 

5 * 

tAdbuc tu ptrmantt in Jim- £ tu pur anche ti ftai fi.flb , e fermo 
fUcUat$ tHa? In quefla tua fempiicità dannofa? 

Qual più rcfugio ti rimane, o fchermo. 
Se, perduti i figliuoli, ed ogni cofa, 

Il corpo tuo fatto è per modo infermo « 
Che alcuno awicinarfi a te non ofa? 

Sci pur dabbene; or vedi i frutti infaufU 
< De’ mattutini tuoi tanti oiocaufti . 

5 » 

Se tu tì dei morir, giacché pur troppo 
A poco andare converrà che muoja, 

E veggio , che al fcpolcro di galoppo 
Ti porta il morbo reo, che ti difcuoja. 
Sciogli a la lingua almcn, via fciogli il ^oppo, 
E datti quella cftrema, e fcarfa gioja; 
Bcntdic Dto^ ie mortrt> RinCTaxia Dio, che così bei favori^ 

Ti f^e largamente , c poi ti muori . 

n 

Qui ah ad illam : Che diceftu ? ( riprefe^ in fuon feroce 

Muggendo al pari d’ un ferito toro 
Con quella, che il fuo zelo gli diè voce 
n buon Conforte) ah che tu pur nel coro 
fW4t/T una de Jluhis mulkri- Sci de Iq ftolte donne, ed or più atroce 
bus kìLuta ts . Rendi cod parlando il mio martore . 

La man , che mi percotc , non è dellà , 

Ch’ ogni fèUdtà m’ avea concellkì 

54 

Si fona fufcephmi de tua- Se ufài di benedirla , allor che amica 
nu Dei , moia quare non fu~ I più larghi tefòri in fèn mi pioèbe, 
feipianuu? Non farà giallo eh' io la benedica. 

Se di flagello degno mi conobbe? 

Balla che amante il fàccia, e non nemica. 
Co^ diceva il rallègnato Giobbe; 

Jn ormihus bis non petto- Nè un detto trargli men cauto di bocca 
vh Job ISits fuisé Potè la donna fis^ttricc, e fciocca. 

La 
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La fama intanto, eh' è un’ alato otrendo 

Moftro con mille orecchie , ed occhi , e lingue , 

Piccola in pria , ma che più moto avendo 
Più forze acquilla , e divien grande , e pingue. 

Che mai non dorme, e tutto ftafli udendo. 

Benché il vero dal fallò non dhlingue: 

Vola 1’ opaca notte , e fiede il giorno 
Su r alte torri , e rumor mena intorno . 

Cortei già per le bocche de’ mortali 

In Theman, in Suheta, ed in Naamatte 
Spargea di Giobbe i cali afpri, e fatali; 

Come r ampie ricchezze a lui fottratte 
Sortrìa di povertà gli ultimi mali ; 

Come da morbo orribile disfatte 
Avea le membra , e fenza alcun confòrto 
Mifero ù giacea tra vivo, e morto. 

57 

Tre de gli Amici , che gli fur più cari 
Elifazzo , Baldaddo , e in un Soffarre 
Odon non fenza verfar pianti amari 
Quanto di lui la fama efponga , e narrc j 
E convengon , che ognuno fi prepari 
Per dar d’ amor certirtime caparre 
Di vifitar 1’ amico a tal ridutto , 

E conlòlarlo nell’ acerbo lutto . 

58 

Dunque nel giorno , che tra lor d’ accordo 
Si rtabiliro , e ne 1’ irtertò punto , 

Nel cor portando ognun fculto il ricordo , 

' Al dertinato loco ognuno è giunto . 

Ma in vece d’ uomo un si deforme , e lordo Cumqut tltvaffint procul ocu- 
Spettro miraro , e sì dal duol confluito, hsfuos^mn a^wvtrtmtcHmy 
Che non conobber ben, guardando fifo. 

In lontananza le fattezze, c il vifò. 

Qual 


l(gitur miditntes tres smici 
Job omne malum , quod «cd- 
diffet ti , vtntrmt Jinguìi de 
loco fuo , Epìipbaz Tbemani^ 
US , éf Be/dad Subites , àf Se~ 
pbar NaamatbitbiS . 


I 
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Qual villanel, che vide, ower gli parie 

Nel novilunio a I’ ora fofca, e bruna, 
Con le notizie , che n’ ha rudi , e fcariè , 
Veder repente la falcata Luna, 

Guarda, e la cerca infra le nubi Iparfc, 

E non la raffigura in parte alcuna ; 

Così gli amici ancor di Giobbe incerti 
Lo contemplavao fu i piè ritti, ed erti. 

60 

quando poi da chiari , ed evidenti 
Segni certificati fur , che quegli , 

Quegli era Giobbe, a cui fi fcan prdènci. 
Come improvvilb colpo li rifvegli : 

Oh Dio, quai gridi alzato, e quai lamentìi 
E fpargendo di cenere i capegli , 

E lacerando con furia le vefti , 

Mofiraronfi da vero afflitti , e mefli . 

61 

Nome (bave d’ amicizia, e santo, 

Ond’ è che il mondo così mal t’ ufurpi , 
Che fpefle volte fotto del tuo manto 
Ricopre affetti o mercenari , o turpi ? 
Taluno è ver, fi dà d’ amico il vanto. 
Ma vien che lo contamini , c deturpi , 
Mentre fi feorge , che d’ un vii guadagno , 
O d’ un piacer fperato è fol compagno. 

62 

Re Salomone ci lafciò già fcritto. 

Che il vero amico ungrantcloro agguaglia; 
E chi trovarlo nel penfier s’ è fitto , 

Con vien che varchi i mari ,c i monti faglia; 
Perch’ c^ni compagnevole convitto. 

Nò , non è tale , che a donarlo vaglia ; 

Ed è forfè ficcomc la Fenice, 

Cui neffun vide, e che vi fia, fi dice. 

Fin- 


Ma 


é' cxclamantts floraverunt , 
fcijpfque vt/ìibus fparfmmt 
puhxrem fuper caput fuum in 
crJum, 
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Finché fortuna profpcra t’ arride 

Trovi d’ amici un nunierofo gregge , 

Che ceco volenticr tripudia , e ride , 

E che del tuo volere li fa legge ; 

Ma,s' ella il fuo favor da te divide. 

Nè de la rota in cima più ti regge , 

A poco a poco tengonfi lontani 
Tutti gli amici, e folo ti rimani. 

64 

Cosi a candidi tetti ognor fur ville 

Gir le colombe, e a fordidi non mai; 
Cosi van le formiche in lunghe lille , 

A i voti no , ma a i carichi granaj ; 

Cosi teco a venir 1’ ombra perfifte. 

Se fplcnde il Sol, ma non s’ ei copre i rai ; 
Che tutti fono del buon tempo amici , 

£ non de i giorni trilli , ed infelici . 

<55 

Che però, al mio parer, di fomma, e giulla 
Lode fi mollran degni i tre fedeli , 

1 quai di Giobbe ne 1’ ellrema angulla 
Sorte , c ne i mali fuoi duri , e crudeli 
Han di compalfion 1’ anima onulla , 

E par , che ognuno impaziente aneli 
Porgergli quel conforto , che li fuole , 

S’ altro non può, di buone almcn parole. 

66 

E per quello elèguir, c’ hanno propoAo, 

Tutti nel volto di dolor dipinti , 

Vanno con palTo timido , e compollo 
Ad opra tal di caritade accinti ; 

Ma giunti a lui notabilmente accollo 
Fur da nova pietà forprcfi , e vinti ; 

Che il mal veduto a prolTime pupille 
Era peggior a mille doppj , e mille . 

c 


Or 



Et fedcrunt cum 
ra feptcm diehus , 
no^iLus : 
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Or , fe in qucfti s’ accrebbe a difinifura 

La tridezza , il rammarico , c la doglia , 
Altra ben giuda tormentofa cura. 

Anche il buon Giobbe a lagrimare invoglia. 
Via men lo cruccia 1’ orrida pittura , 

Ch’ ci modra lor di fua corporea fpoglia , 
Di quello, che il faccia la profonda 
Conl'uiion , che 1' alma, e il cor gl’ inonda. 

68 

Ei penfava tra se; coftor, che dianzi 
Me già di Bofra rimirar fui trono , 

Che diranno in veder quale m’ avanzi 
Gloria del regno, e lo dato, in cui fono? 
Diran , che pcccator fui per l’ innanzi , 

; £ che dal del non meritai perdono . 

Oh giudo del , tu 1 vedi; ah dammi forza: 
Se nò , vergogna il mio coraggio ammorza . 

69 

Tra quedi , ed altri pender crudi , ed afpri 
ladro il cor del paziente ondeggia; 

Che gli uman cori al dn non fon diafpri, 
Da cui martello non può trarre fcheggia . 
E perchè il duolo in lui più non s’ inafpri, 
eo in ttr~ Per far fol quello, che il bifogno chieggia , 
ò feptem I buoni amici taciti ancor efli 

S’ aiddono co i volti egri , c dimeflì . 

70 

Io credo ben , che 1’ uno , e gli altri a fronte 
Ragionall'er fra loro con gli fguardi ; 
Poich’ hanno anch’ effe le pupille pronto 
I loro accenti a penetrar non tardi . 

Già fette volte il Sol da 1’ orizzonte 
Vibrati aveva i luminod dardi, 

E avea la notte con le fue tenebre 
Vedito il mondo di color fxmebre; 

Ed 
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Ed effi intanto, /ènza labbro aprire. 

Gli fac«an compagni ne 1’ alto duolo , 
Immaginando forfè lui fornire 

• D’ alcun follievo in non lafciarlo folo . 

£ convien dir , che tal folTe il martire , 

Da non poterfi mitigar di volo , 

O che non ritrovalTcro gli accenti 
• Al defiderio lor corrilpondentì . 

7* 

Le querele, e le lacrime fur Tempre 
Sfoghi , ed indizi di fciagura lieve . 

Donna, o fanciul, che gridi, egli occhi ftempre, 
Moftra , che il mal fu palleggierò , e breve . 
Ma duol , che tace , è di sì forti tempre , 
Che medicina alcuna non riceve; 

Perchè ne 1’ alma tutto fi concentra, 

E filila di conforto in lui non entra. 

73 

Quando Giacobbe prelèntar fi vide 

Del fuo Giufeppe i fanguinofi panni , 

E a le parole de’ fratelli infide 
Credette , ebbe in difpctto i fuoi tardi anni, 
E al duol lardando libere le guide, 
Confolator non volle in tanti afiànni ; 

E folo nel figliuol fiavafi filo, 

Ch’ ci fi credea da cruda belva uccifo . 

74 

E tal Davidde, poiché il ribellante 
Aflalonne trafitto udì dal ramo 
Pender col crine per fuo mal vagante. 

Ne le reali fianze afilitto, e gramo 
Si chiulè, e alcun non volle a se davante. 
Giobbe ancor efib, di cui dirvi bramo. 
Stette in filenzio nel fuo duolo alTorto, 

E de gli amici non curò conforto . 

C 2 Nè 


if ncmo hqudatur ci vcrhum; 
vidibant cmm dolorem cjjt ve- 
btmentem . 
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Nc fi può dubitar , che di itiiftcro 

Alto il lllenzio fuo pieno non foflc; 

E forfè i grandi accenti nel penficro. 

Che feoppiar poi dovean , rivolfe , e fcoflc. 
Qual r Ocean , fe in lontananza un fero 
Turbo fi fvegli, e a poco a poco ingrofle. 
Mormora pria nel fen più cupo , e baffo , 
Poi mugghia apertamente, c fa fracaffo, 

76 

In quai lamenti ufeiffe, allor che il freno 
A r affannofa lingua egli difctolfe , 

Ciò, che rifpofto foffcgli non meno, 
Quand’ ognun d’ cffi a dilputar fi volle, 
Rifrrirò, fe tanta grazia in feno 
Piovemi Chi fra’ fuoi Cantor m accolle • 
Ma tropp’alto è il fubbietto,c d uopo e in tanto 
Ch’ io prenda lena, e mi ripofi alquanto. 



CAN- 
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Rtmpc GioLbe il filtnùo y e le cottami 
Calamità deplora de’ mortali. 

Lo riprende ElifazTjOy e par che aduni 
Tutta in lui la a^ion de’ fuoi gran mali; 
Nf vuol y che Dio mandi gajligbi alcuni , 
Se non che a i peccatori ad ejfo eguali, 
eforta a comxrtirfi alfin da vero , 

£ gli promette qgni favor primiero. 





t 

Urte le cole, di che T mondo è adorne, 
Ufeir buone di man del Maftro eterno . 

Il ciel , la terra , c 1’ aria d' ogn’ intorno 
Narran la gloria del Fattor fuperno . 

E’ Tua la notte , è Tuo pur anche il giorno ; 
Egli plaGnò dei pari eftate, e verno; 

Con le Tue dita fabbricò T aurora , 

E al. Sol diè 'I corfo , eh’ ei fcdel divora , 


2 

Se il mondo pofeia variò d’ afpetto, 

E con il bene s' intramile il male,' 

Non fu già de 1’ artefice perfetto 
Colpa, eh’ ei non potea far cola talej 
Ma di colui, che traviò dal retto 
Sentier co 1' appetito irrazionale, 

E il varco aperlé a la fpietata morte, 

E a gl' infiniti guai, che le fan corte. 

Non 
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Non io,,fe cento lingue, c cento averti 

Bocche, c di fèrro un’ infrangibil voce. 
Fora da tanto , che contar poterti 
Tutto de i mali il popol folto, e atroce. 
Per cui gemon d’ Adamo i figli opprerti. 
Il più tremendo non è quel , che nuoce 
A i fragil corpi , e mandali fbtterra , 

Ma quel , che a T Alme ad ora ad or fa guerra. 

4 

Ahi, che arrogante efèrcito, che crudo 
D’ inique partion n’ affedia, e cinge! 
Ognuna d’ erte a lo fmarrito ignudo 
Spirto fa fòrza , e al precipizio il pinge ; 

E quegli fol trionfa, che lo feudo 
De la virtù per tempo imbraccia , e ftringc; 
Come fc GioEBE,di cui vengo a dire. 
Perchè quanto intrapreli io vo’ feguire. 

5 

Certo , che tutti i mali , che 1’ umana 

Carne rendon quà giufo inferma, e afflitta, 
L’ inondarono a guifa di fiumana. 

Che fbvra i campi con furor fi gitta; 

E, non oflante ciò, vegeta, e Tana 
Serbò la mente, fempre al del diritta. 

Nè fcoccò da’ fuoi labbri , benché fòla , 
Sette di , fette notti, una parola. 

6 

Non eh’ egli fòrte fhipido a i tormenti, 

E non gli fi fwegliartè ira nel feno; 

Ma fua virtude a gli angofeiofi accenti 
Importo aveva irremirtibil freno . 

Qual corridor , che fuma da le ardenti 
Nari , o batte la zampa fui terreno , 
Avido pur di fulminar nel corfo; 

Ma pende da la man, che regge il morfò. 

Nel 
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Nel fuo lilcnzio ci meditando afeere 

A r alto folio de 1’ eterna elTenza, 

E i gran decreti ad adorar intefe 
De la non mai fcrutabil Providenza . 

Al fin fi rifolvè di far palefe , cap. ni. 

Quanto nel cor chiudea con violenza ; apcruiijob os Ju- 

E le fventure maledì, che tutto ” makdixit dici fuo^ o* 

Son propriamente de’ peccati il frutto . • 

8 

Pera ( difr’ egli , e di terror fecondo Tercat dies , in qm natus 

Un difufato eftro gli ardca nel petto ) : fum ^ & nox^ in qua diSìum 

Pera quel trifto dì , eh’ io nacqui al mondo, e/ì ; conceptus cfl homo . 

E quella notte rea, eh' io fui concetto. Dics ilk vcrtatur in tenebras ^ 
Si cangi in tenebrofo orror profondo non requirat cum Deus defuper 
Quel giorno, e Dio noi chiami al fuo colpetto ; é non illujhetur lumine . 
Ombra di morte gli fi frenda fopra; Obfcurenseum tenebro f&um- 

Caligin denlà, ed amarezza il copra. bro mortìs , occupet eum ca/iso, 
^ ò involvatuf amaritudine. 

La notte poi , la detefrata notte , KoSìcm Uhm tcnebrofus tur- 

Un tempeftolb turbin la poflègga . ho pojftdeat , non computetur 

Infra r altre da 1’ anno a noi condotte in ditbus anni , ncc numere~ 

Per r avvenir più non fi conti , o legga ; tur in mcnftbus . 

E le regole lor tiu’bate , e rotte , 

Nclfun tra i meli in compagnia la chiegga. 

Sia folitaria; e raggio alcun non goda Sit nox illa folitaria , nec 

D’ argentea Luna, e bel canto non oda. laude digna: 

IO 

Di canto in vcce,afcolti d’ improperi Maledicane «, qtti maledi- 

Afpri, e pungenti ella piuttolto un nembo cunt diei^ qui parati funt fu- 
Quanti ne fcaglian popoli empj , e feri {citare Leviathan : 

Al Sol , quand’ alza dal ceruleo lembo ; 

O quanti gli efecrabili nocchieri 
Ch’ aran di Tcti il procellofo grembo 
Pronti a turbar, fe pur turbarlo ponno, 

A le crud’ orche, e a i glauchi moftri il fonno. 

Ahi 
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Obtcnebrcntur fìcìU f<»%/wAhi notte, ahi notte.' il mattutin foriero 
tjus ; expeSiet /ucem , ó* non Fosfor ne l’ ombre immcrlb a te s’ afeonda, 

Ni-, de la luce il tremolo primiero 
Barlume al tuo chiamar unqua rifponda; 
Nè fpargendo di rofe il bel fentiero , 
Aurora per te forga alma , c gioconda , 
Poiché di concepirmi il tempo delti , 

Nè a i fovraflanti mal non mi toglievi . 


videat , nec otsum Jui^cnns 
«urofx 


Quìa non cmdujìt oflia vm- 
sris , qui portavit me , ntc a!>- 
fìulit mala ab oculis meis . 


Il 


Quarc non in vulva mor- 
tuus fum , egrefut ex utero 
non Jiatim perù? 

Quare exceptus genibus > 
Cur la^ìitus uberibus? 


Deh perchè l’uter de la genitrice. 

In fcpolcro per me non fi rivolfe ? 

O tolto ufeito a r acre infelice 
La vita in cominciar non mi fi tollè? 
Perchè la difpictata levatrice 
Allor fu le ginocchia mi raccolfcì 
E fi trovò pur una tapinclla , 

Che mi porgelTe a i labbri la mammella 


? 


Nunc cnim dormiens fikrem, 
if formo meo requkfcerem . 

Cum regibus , cr confulibus ter- 
ra, qui adijitant Jìbi folitudines : 
^ut cum prirscìpibus , qui pof- 
Jùlcnt aurum , à rcplent domos 
Juas argento ; 

/icut abortivum abfcon- 
ditum non fubjijlerem ,vcl qui 
concepti non viderunt lucem . 


Sonni per morte or mi godrei beati 

In cheta parte d’ ogni affanno fgombra. 
Nulla men de i gran Principi, c Magnati 
Da’ cui fepolcri aria , e tcrren s’ ingombra , 
E che d’ argenti , e d’ ori ivi adunati 
Fan gir fuperba la lor pallid’ ombra ; 

E tal farei , s’ anche , qual vile aborto , 
Che non mirò mai luce, io fblTi morto. 

*4 


9 


Jii impii cefaverunt a m- 
ntultu , ó* ibi requievermt 
fejji robere . 


Et quondam vinfli pariief 
fine molefia nm autkeruiu vth 
cem exaHoris. 


fbnno fépolcral, di quanto bene 
Ricco tu fembri a chi del ver s’ appaga! 
Per te da le fue furie fi rattiene 
L’ empio, che altrui più non affale, o impiaga; 
Per te 1' affaticato al fin perviene 
Al buon ripofo , di cui 1’ alma è vaga ; 

E chi per molti debiti fi rode , 

La voce più del creditor non ode . 


L’ ar- 
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L’ arte fai tu maravigliofa , e pretta 

Di pareggiar il picciolo col grande; Tai~vHs , é iti funi , 

Quei cioè , che in umil lacera vetta & fcrvus libtr a domino fuo . 
Mendica, e quei, che l’oro butta , e fpande . 

Di padron crudo in podeftà non retta 
Il fervo , e non ha piìi chi gli comande . 

Se tanta in te fclicitade è unita, Qumt mifrrodata cji lux^ 

Perchè ai mifero datti e luce , e vita ? éf vita ijs , qui in amari!»- 
- dine anima fmt? 


Il mifero, cui ttrugge affanno, e duolo 
Afpetta , e cerca la fuggente morte ; 

La cerca al par di chi Icavando il fuolo , 
Di trovare un tefor fpera la forte ; 

Se d’ antico fepolcro un fegno folo 
Scopre , vicn che s’ allegri , e fi confbrte ; 
Tal’ è il mcfchin,ch’ altra non feorge via 
D’ ufeir di fua prigione ofeura , e ria . 

»7 


Otti cxpcSJant morrem , ó* 
non venie , qua/i effodientee 
tbefaurum ; 

Gaudcntque vebementcr cum 
irmncrini fcpulcrtm . 

Viro cujut alfeondita efl via , 
é' circumdedii eum Deus trne- 
bris . 


Non dunque a torto le querele fpargo. 

Se tra miferi tengo il primo loco'. 

A fbfpiri angofeiofi il freno allargo sA/ttequam eomedam fufpi- 

Innanzi eh’ io mi rifocilli un poco . ro : ir tanquam inimdantes a- 
Qual da gonfio torrente , allor che il margo qua y/ìe ri^itus meus : 
Soverchia , fragor efee immenfo , e roco ; 

Pari fingulto dal mio cor deriva , 

Anzi ruggito, che a le ftelle arriva. 


i8 


De le fventure mie la tritta immago Quìa timor , quem tèrne- 

Stavami da gran tempo entro ilpenfiero, lam, ivniit mibi,& qitodvt- 
E ancor ne i dì felici io fui prefago rehar , accidie . 

Del turbin , che feoppiò crucciofo , c nero . 

Non io diffimulai tacito, e pago? ìhrme dijfimulnsi? nonne fi- 

Non tacqui ? non ferbai 1’ animo intero ? lui ? nonne quind ? ir vtnit 
E pure al colpo non fi fe ritegno, fuper me indi^nutio. 

E de r ira del ciel divenni fegno . 

D Que- 
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Qucfti ì primier lamenti , e le querele 

Prime f'ur quefte del buon Giobbe afflitto. 
Che alcun credè piene d’ amaro fele, 

E di rabbiofo contro Dio conflitto; 

Ma a torto Io credè , poiché fedele 
Al ciel fufcmpre,e in Tua giuflizia invitto; 
Tal che potè pur anco da i divini 
Labbri aver begli encomj , e pellegrini . 

ao 

Se de le creature irrazionali 

Scagliò ad alquante biafmi , ed improperi , 
Da r Autor de le cofe univerfali 
Egli le feparò co’ fuoi penfieri : 

Le guardò qual cagion de’ proprj mali 
Degna d’ odio , c rimbrotti acerbi , e feri , 
Non qual cflctto de la man fuperna 
Degna d’ amor , degna di laude eterna . 

at 

E llccomc non fon di male alcuno 
Per se capaci le infènfate colè , 

Nè fra loro , o fra 1’ uomo ordin veruno 
Unqua di caritate s’ interpofe , 

A delitto imputabil non è, s’ uno 
Le biafma , ed odia come a se dannolè ; 

E inordinato un’ atto io non ravvifo. 

Che il mal detefta , in quanto c mal precifo . 

aa 

E quantunque da colpa almen leggiera , 

Non s’ efeufi il ciò far fenza cagione. 

Gli è indubitato, che fé 1’ ebbe intera 
Quello di pazienza paragone, 

Da eh’ egli non aveva altra maniera. 

Per render manifcflo a le perlbne, 

E disfogar in parte quell’ ecceflb 

I>e r intenfo dolore, ond’ era opprefTo. 

Nè 
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Ni so, che a r uomo giuflo fi convenga 
Ogni fenfo depor d' umanitadc ; 

Bada , che con virtute egli foftenga 
•Tutto ciò, che d’ avverfo qui gli accade; 

Ni gli è difdetto chiedere che venga 
La fua liberazion , fe al cielo aggrade ; 

Come ne 1’ orto la chiedi già Grido, 

Quando T amaro calice ebbe vido. 

>4 

Dunque nedun di condannarlo ardifea. 

Qual da livor, e da malizia fpinta 
1 urba eretica fuol , che par ghermifea , 

E morda ognor la santità didinta; 

E qual già fero ne 1' etate prifea 
Gli amici , che tcnean ingombra , e cinta 
La mente d’ ignoranza , e gli alti fenfi 
Non penetrar de’ fuoi trafporti accenfi. 

15 

Stavano tutti da non so qual prefi 

0 rifperto , o pietate i circodantì 
Tre fuoi compagni ad alcoltarlo intefi 
Con gli occhi tuttavia molli di pianti , 

Quando d’ effi il primier, per far palefi 

1 Tuoi liberi fenfi, a Giobbe avanti 
Trafie , ed in quede voci il Temanite 
Elifazzo parlò chiare, e fpedite: 

25 

Io non vorrei ( di fi’ egli ) a tutta prima 
Rendermi , fratei caro , a te moledo ; 

E giudo è ben , che alquanto mi reprima ceptum ftrmonem itmre quis 
Vedendoti a tal légno afflitto, e medo. poteri! ? 

Ma s’ io non poflb a men , che non efprima 
Quanto ho nel cor , concedimi fol quedo ; 

Concedimi di torre in buona parte 
Quel , eh’ io dirò fol fblo per giovarte . 

D 2 Deh 


CAP. rv. 

RefpoìiJcns autem Eùpbaz, 
Tbemanites , dixit : 

Si cerperimus ìoqul til-i ,for- 
fttan m Jtfle acàpics ; fed co/h- 
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Eae docuijli muhos, ér « 4 - Deh tu che forti pur si gran maertro 
nut hìfjus rolor^lt : Fino al di d‘ oggi a prò di molti, e moltif 

Allor che confortavi accorto , e dcftro 
Quelli , che l'ur nelle difgrazie involti , 
Allor che pieno di lodabil’ eftro 
Avevi i bei configli ognor rivolti 
V^ciUmucs (onflrnuivn uìu fcr- A llabilir , chi vacillar parea , 
moms lui , ér £awa tremai- A tener faldo chi già già cadea ; 

Ila confa- ta/ìi : ,0 


Nane aunm venit fupcr te 
flr^i ér dcjecijU ; taigit tCy 
ér contuì-batus cs . 


Perchè ponendo in ufo il tuo gran fenno 

Non applichi a te fteflb i tuoi configli ? 
Allora buoni riputar fi donno, 

Quando chi altrui li dà per se li pigli- 
I lamenti , che or ora udir fi fenno 
Certo non fon del tuo coraggio figli . 
Afpro flagel ti colfe , anch’ io '1 conf'eflb , 
Ma tu cederti , c non fei piu quel deflb . 


49 

Ov’ è la riverenza , ov' è il timore, 

Che verfo il fommo Nume in te rifulfe ì 
Ov’ è quel forte d’ animo vigore. 

Cui perdita di beni non convulfe ? 

Chi quella integrità, che nel tuo core 
Parea regnar , da lui si torto efpulfe ? 

Se ftate foffin le tue vie perfette , 
Bcrfaglio non farefti a tai facttc. 

1 30 

Recordarc , ohfctro te , quis Rammenta , te ne pego : e poi rilpindi , 
unquam iniKccnt piriit , aul Chi mai perir de gl' innocenti hai virto? 
quando recìi dikti flint P Abramo, e Ifacco lieti di giocondi 

Vificro , e fcr di gran ricchezze acquirto ; 
Nè alcuno di color , che puri , c mondi 
A Dio fi confèrvaro , ebbe 'fin trillo. 

Nè vide fue Ibrtanze, c fua melchina 
Prole ire in precipizio, cd in rovina- 

Quan- 


ti/ ey? timor tuus sfarti lu- 
do tua , paticntia tua , ér pcr- 
Jeiìit viarum luarumP 
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Quando 1’ ira del del Ipenle, e rommerlé 
L' umana ftirpe tra gl' immenll flutti. 

Ne r arca al buon Noè Io fcampo offerfc. 

Perchè folo innocente era fra tutti . 

E quando pur di fiamme atre coverfe 
Le ree Cittadi , e i Cittadin lor brutti y 
Perchè gradito a Dio Lot fi rendeo. 

Intatto, e illefò rimaner poteo. 

3» 

Se alcun non perì mai, che fbfTe giufto , ’ Quin potiui vidi eos^ qui 0 ^ 

Ben perir vidi gli empj per contrario ; pcramur iniquitatem , & femi~ 
Poiché da la natura de 1’ arbufto nam dolons , ó- mtumt cos , 

Difeorde il frutto eflcr non puote , e vario . 

Da quel , che feminò villano adufro , 

A quel , che miete , non corre divario j 
£ così parimente i peccatori 
Li mieteran, fe feminar dolori. 

33 

Vidi gli Empj perire , e il perir loro 

Al fommo Dio non corto gran fatica: flantt Deo periffe , é fpiritu 

Egli de r ira non votò il teforo, irt cjus confumptot ; 

Nò a punirli vertì maglia , c lorica ; 

Ma un lòffio fol fe 1’ orrido lavoro, 

Un foifio de' fuoi labbri la nemica . • 

Turba percofle , e in un balen confunfe 
Qual lecca paglia, tra cui fiamma giunfe. 

34 

Chi sa , chi sa , che vaneggiando teco , 

Non ti crederti efler leon cruento. 

Il qual fuperbo nel paterno fpeco 
Signor fi vede del minuto armento ? 

Compagna fua la leonerta ha feco ; 

E i leoncin , che imparan I’ ardimento , 

Metton ruggiti per la vada lèlva, 

£ fanno palpitar ogni altra belva . . 

Tal 


Digitized by Google 


Rugituj leonis^é" vox iett- 
My & dentes catuiorum /ro* 
ni4fn consrifi funi. 



jo Canto Secondo. 


35 

Tal era tua famiglia allor, che lieta 

Splendea di gloria in su le cime eccelfe; 
Ma furfe si 1’ onnipotente atleta , 

Che quefta imprefa pel fuo braccio fcelfe . 
Egli per porre a tant’ orgoglio meu 
1 denti a forza da la bocca fTclfè 
A r afpre Fere giovanette ; c tutto 
L antro crudele empiè di fangue , e lutto . 


36 


Tf^is pcrìit , f» fìioJ non ^ 
habtnt pradam , ói CutuU !t0~ 
nis dijppati furtt . 


Leon vecchio , che da gli anni laflo 
Mal regge il fianco a procacciar le prede, 
Del foccorfo de’ figli orbato , e cafib 
Perir di fame ad or ad or fi vede. 

In van fi duole in fuon lugubre , e baffo , 
E aiu. ia van ruggendo cerca, e chiede; 
'Mentre i fuoi cari fol di se penfofi 
Stan per la felva diffipati., e afeofi . 


'Tort o ad me diSìum ejì vrr- 
imn abfconditum , ó* 
jurthie fuj'cepit auris mea "ue- 
nas fufurri ejus . 

In bcrrorc vi/imis nonurna 
quando fola fopar occupare bo~ 
mines , 


ftvor tmuit me , ir tremar , 
ir omnia affa mea perterrita 
funi ; 

Et cum fpiritui me pra- 
fenie tranfiret , inborrucrunt 
pili camis mee • 


37 

Trema pur, Giobbe, adunque. Io ftdfo ignota 
Voce , ficcome d’ indiflinto , e cheto 
Romor notturno , e che parca remota , 
Intefi rifonar nel più fegrcto 
Placido orror, quando su 1’ ale immota 
La notte rende ogni animai quieto. 

Certo fu vifion, che per le vie 
Celefli venne a le pupille mie « 

38 

Improvvifb timore in quell’ iftante 

M’ affalfé, e tutte le midolle, e gli offi 
Tutti dal fbmmo vertice a le piante 
Mi fur per freddo tremito rifcolfi. 

E mentre che paffavami davante 
O nudo fpirto , o ver ombra , eh’ ei loffi 
Io fentii per la ftretta , e per Io gelo 
De la carne rizzarmifi ogni pelo. 

Qual 
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39 

Qiial abito s’ avcfle , c qual figura Stttit quiJjm , cutus no» 

Ni: lo conobbi , nè lo so ridire . qgnofcebjm viu'tum , imi^o to- 

Era un’ immago gigantefca, c ofcura, ram ocuHs mas , & isoccm 
Che di pur rimirar non ebbi ardire . quaji turx lenis audivi , 
Sccttemi innanzi , e qual di lene , e pura 
Aura talvolta romor s’ ode ufeire, 

Tale a 1’ orecchio mio voce pervenne. 

Che fculta entro se fteflb il cor ritenne. 

40 

Forfè -al giudizio de 1’ eterno Dio Numquid homo , Dei com- 

Potrà giufio apparire un uom mefehino ? farationc , juftificahitur ? aut 
E credera/fi vii limo natio faBore fuo furiar erit vtr ? 

Più puro in faccia al fuo Fattor divino ? 

Tcrribil cofa , e certa già s’ udlo , Ecce qui ferviunt et , non 

Che r almo ftuol creato a flar vicino funi /Ubilcs , ir in angclis firn 
Al folio de r immenlà maeftade , reperii praviiaieirt ; 

Non ebbe no nel ben ftabilitade. 

4« 

£ fe ne i Prenci del beato empirò , Quanto mq^is hi , qui ha- 

Si chiari fpirti , pravità fu vifta , bitant domos luitas , qui ter- 

Quanto più ne 1' uom labile , e deliro rcnum babent fundamentum 

Abitator di creta abbietta, e trifta? eonfumentur veìut a tinta? ■ 

Ciò , che del mondo nafee entro del giro , 

Benché fia forte, e ben fondato in villa. 

Porta afeofo nel fen quel , che gli fogge 
La vita, c a poco a poco lo diflrugge. 

4» 

Come k) fmifurato Abete, o Cerro, 

Che in erto giogo fchernl vento, e pioggia. 

Chi non dirla, che duro al par di ferro 
Fofs’ atto a foflener teatro, o loggia? 

E pure un vermicciuolo , s’ io non erro, 

Che in lui furtivo da raolt’ anni alloggia , 

Il rode si , che fragile qual canna 
Al fin diviene, e al foco lì condanna. 

Tar- 
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Tarlo crudcl , tignuola , oh quanto infame 
E’ quel , che in noi con noi mcdefmi nafcc 
Iftinto reo , che del peccar le brame 
Ognor rifveglia , e ci depreda , c pafce . 

Fin che dura il vital mifero {lame 
ElTer non può , che ci abbandoni , e lafce ; 
E guai chi d’ atti fcellerati 1’ efca 
GU porge, c fa che s’ inorgogli , e crcfca . 

44 

De ffune , ufque ad vtfpe- Cofloro , che intelletto alcun non hanno , 

Di Dio , di se poco curanti , o nulla , 
Scopo fìan de 1’ atroce ira , che al danno 
De gli empi orribilmente fi traflulla. 

Di vita altri al mattino , al velpro andranno 
Altri a giacer ne la tartarea culla. 

Dove giuda implacabile vendetta 
Tra.gU eterni fupplizj alfin gli a{petta. 

45 

dal numero lor divifi , e fciolti 
Quelli faran , che con miglior conliglio 
Gli efempj non feguir perverfi , e ftolti , 
Chiudendo acconi in faccia loro il ciglio .. 
E fe vuol legge univerfal , che tolti 
Non fien di morte al velenofo artiglio. 

Su r empiree vivrà liete contrade 
La Capienza lor, la lor pictade. 

4(5 

CAP. V. Udirti, o Giobbe? Or via, s’ egli t’ è a grado. 

Vaca ergo , fi efl qui tthi Svelami il cor, dimmi ciò, eh’ ci ne fentc. 

refpondeat , & ad aliqucmfan- £ fe tanto mar non trovi il guado , 

8orum convertere , Alcun, che a fortenerti fia polTente, 

Chiama fra santi ; io non mi perfuado 
Che porta alcun parlar diverfamente 
O de la Previdenza alta, e fovrana, 

O de la troppa infermitadc umana. 

Ben- 


ram fuccidemur ; ét quia nul- 
lus iiuelligit, in aiernumperi- 
bum . 


Ma 


f^i autem reliqui fuerinì y 
auftrauur ex eis ; marUntur , 
ó* non in J'apientia. 
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47 

Benché 1’ animo , e il cor dianzi mi felli 
Palefc co’ tuoi detti amari , et acri , 

Senza molto rifletter, che i celefti 
Decreti fono intemerati , e sacri . 

Lo ftolto parlator Tempre funefti Vere fluìtum intcrjìdt h*- 

Da r iracondia frutti coglie , e macri ; cunJiu , é parvulum occidit 

E chi infidia 1’ altrui , c la fua forte invidia . 

Mal fotlrc , fpelTo incontra e danno , e morte . 


48 

Vidi lo ftolto, che qual ampia ombrofa 
Arbore in pingue fuol mettea radici , 

E a tanto fafto fubito la chiofa 
Feci , pronofticando ore infelici . 

Lungi da la falute in lagrimofa 
Foggia i Tuoi figli le n’ andran mendici 
Di porta in porta , e da la fame opprefli 
Non troveran chi dia fòccorfo ad dii . 


Ego vidi JÌMltum firma ra- 
dice, èf malcdixi pu/ebritndi- 
ni ejns flatim . 

Ismge fieni fiìii cjus a fa - 
Iute , éf contcrentur in porta , 
6’ non erit , qui eruat . 


49 

De’ campi Tuoi le biondeggianti fpiche 
Taglieran genti a fatollarfi accinte ; 

E foldatefche barbare , e nemiche 
A porlo in fcrvitìi verran fofpinte: 

Con piè feroce infulteran le apriche 
Vigne di bei racemi ornate , e pinte , 

E fi berran ne I’ elmo il dolce niofto , 
Ch’ egli a fue ricche menfe avea difpofto. 


Cujus meffem famelicut co- 
tnedet , ét ipfum rapici arma- 
tus , ò bibetu fuimtes divitias 
ejus . 


50 

Nè a calò tutto ciò ; nò non è il calo Nibil in terra fine caufa 

Fabbro di quanto va accadendo in terra : fit , é de turno non oritur 
Salga fortuna, o ver volga a I' occalb dolor. 

Egli fel fa , che in governar non erra . 

Quefta terrena mole è un’ ampio vafo , 

In cui difaftro fol s’ aduna , e ferra ; 

Ma non germina in lei , ficcome 1’ erba ; 

£ftb altro Teme , ed altra origin ferba . 

E Tut- 
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Homo nafcitur ad , Tutto per 1’ uom già nacque, e 1’ uomo iftelTo 

ò avis ad volatum . Per la fatica , c pel travaglio è nato . 

Mira r agile augello , a cui conceflb 
Fu il remigio de 1’ ali avventurato 
Su per gli fpazj de 1’ aria indefelTo 
Poggia , da i vanni , e dal desìo portato : 

A quello fine lui formò natura ; 

£ r uomo a tragger vita acerba , e dura . 

5* 

Quam oh rem t^o dcprecabor Qual da me dunque in tanto duolo aita 
Dominum , ér ad Deum potum Avrai tu , Giobbe ? Scioglierò devote 
tloquium meum\ Preci al Signor, che tiene in man la vita. 

Qui facit m.^na, é infcru- E darla, e torla in un momento puote. 
tabi/ia , & mirabilia abjque nu~ Ov’ egli pon le onnipotenti dita 
mero; Fa cofe grandi , e sì da noi remote. 

Che ingegno uman capirle indarno ha fpeme, 
£ portentofe , ed infinite infieme. 


53 


Qui dal pluviam fuper fa~ 
ciem terra , ér irr^at aquis u~ 
niverfa -, 


Egli c , che a tante piaggie sì diverfe 
Provido ripartifee le feconde 
Pioggie dal ciclo; e dove fonti aperfe 
D’ acque perenni criflalline, e monde: 
Dove per farne le campagne afperfe. 
Mandò gran fiumi a foverchiar le fponde 
Come ne ferba non mai rotto flilo 


» 


L’ afeofo nella fonte Egizio Nilo. 


54 


Qui pernii bumiles in fub/i- Egli c , che i derelitti , e ne la polve 
me , & maren/cs erigit fofpi- Sedenti d' improvvifo al folio innalza ; 
tate ; E quei , eh’ atra meflizia , e lutto involve , 

D’ alma giocondità rivefle , e calza . 

Qui dijppat coi^itationes ma- Egli con fua virtù rompe, e diflblve, 
lignorum ; ne poffint impkre Qualor gli piace, e al vento fparge, e sbalza 

manus eorum ^ quod caper ant ; De i maligni le trame, c 1’ empia rabbia. 

Perchè innocenza ad oltraggiar non abbia. 

Gode 
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55 

Gode pur anco i fapienti iniqui apprcbmdit fapicntes in 

Illaquear entro le lor latebre; aftutia torum, ir conjilmm ptrr- 

E ì pravi a dilTipar configli obbliqui wfum dijppatì 
Non chiude mai le vigili palpebre . 

Ahi milèri J i lor falli e novi , e antiqui Ter diem incurrcnt tenebrai y 
Si cangiano in denfifiime tenebre ; ó* quajì in noEìe ,yfir paìpabunt 

E nel meriggio palpano le cofe , in meridie . 

Come farlan in fólte notti ombrofé . 

56 

Ma non è tanto a punir gli empj intelà T>orro fahium faciet t^cnum 

La giufta man del regnator divino, a gladio orti eorum, é dema^ 

Che molto più non fia prona, e diflefa ou violenti pauperem . 

A follevare il poverel mefchino : 

Prende però , prende di lui difefa 
Contra il coltello barbaro afiafiino , 

Che il prepotente porta ne la bocca , 

E con cui feri colpi ognor gli fcocca . 

57 

Per fottrarlo a lo ftrazio afpro , ed indegno Et erit ^eno fpet ; intquitts 

Si fa fuo feudo, ed ìnfallibil Ipene. mttem contrabtt oi fmm. 

L’ iniquità fel vede , e d' alto {degno 
Gonfiando pur le velenolc vene , 

Del difperato fuo dolor dà légno ; 

E lo feorno dipinto in volto tiene , 

E le fauci di fangue intrilc, c lorde 
Chiude, e la lingua ad or ad or li morde. 

58 

Oh tre volte beato , e cento , e mille Beatus homo , qui corripitur 

Adunque 1’ uom , che la paterna verga a Deo . 

Di Dio fentir ha in forte , e T auree llille 
De la dolcezza bee , che in elTa alberga . 

Con amorofe , e placide pupille , 

Perchè il cor noltro al ciel lì levi, ed erga, 

Providenza gli porge il làlutare 
Calice pien de le vicende amare. 

E a Come 
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Come tenera Madre, che il diletto 

Figlio languir di febbre ardente mira, 

Se il pcruano cortice ha in difpctto , 

E per non lo guAar , fmania , c delira , 
Pietofa a capo gli fi pon del Ietto, 

Ed or prega , or comanda , cd or s' adira 
Sin che 1’ intento ottiene ; ed in virtute 
De lo IpiacevoI fucco , egli ha falute . 

60 


Inacpatio?ian ergo 
'ne reprobes ; 


Domini'^ pur, fc ciò, che il ciel da te richiede 

Con tal flagello , ben conofei , c intendi , 
O Giobbe, lo dei prendere con fede. 

Nè in detti ufeir d’ intolleranza orrendi ; 
Poiché tu butti al vento la mercede. 

Se in altro , che in foflrire il tempo l^ndi ; 
Anzi , in poche parole ti disbrigo. 

In vece di mercede avrai galligo. 


6i 


Quia ipje vulnerai , ir me- Rifowcngati al fin per tuo conforto , 

Jetur ; percutit , manus ejus Che quel Signor medefmo,che t’ impiaga, 
janabum. No ’l fa per genio di vederti morto; 

Ch’ egli de l’ altrui feempio non s’ appaga ; 
Ma fol perchè il rimedio ti fia porto, 

Che t’ abbi fogna , e fua pietà n’ è vaga ; 
In quella guilà , che Chirurgo efperto 
La piaga aprendo , di fonarla è certo . 

6z 


In fex rrihu/arionibns libera- E le tue piaghe fonerà per fermo . 
hit te , 6' injeptima non target Dopo fei colpi di ferro , e di foco , 
temalum. Il fettimo fia quel, che al corpo infermo 

Ridonerà falute a poco a poco. 

E in avvenir tua difenfione, e fchermo 
Sarà , non dubitarne, in ogni loco, 

Quand’ egli a fua tremenda ira, la briglia 
Lafcia,e la pace a i pcccator fcompiglia. 


Non 
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Non te la fame, che pallido, e fmunto In famt rruet te de morte, 

Tien Tempre il volto , c a pena in piè fi regge , ir m bello de manu gJaJù . 

E da r inedia il ventre ha sì confunto , 

Ch'ogni intefiin di fuorc le fi legge; 

Nè quel , che va fovente a lei congiunto , 

E del par le capanne, e 1' alte Regge- 
Sconvolge, io dico il militar tumulto 
Ti potrà intimorire, o farti infulto. 

«4 

Nè alTalti temerai di forte alcuna , ^ Jì^elh lingu* alfeende- 

O vengan in fegreto , od in palefe ; ris , 6- timebis lalamita- 

Quelli, da chi T altrui buon nome imbruna tem , tum venertt . 

Con voci di livor , di rabbia accefe ; 

Quelli , da chi fabbrica fua fortuna 
Con le foftanze d' altri a forza prefe. 

Simili a gli orli , ed a i lupi affamati 
.Sempre a far fangue, ed a rapir portati. 

65 

In faccia loro, ed a cent’ altri mali JnvajUtate, ó- fante ridebit 

Da le ftagion, da gli uomini prodotti è- lejìias terra non formidabis. 
O da minuti , o da feri animali , 

Che a punir gli empj ha fpeffo il ciel condotti , 

Tu d innocenza lotto le bell ali Sed cum lapìdibus reghnum 

Ridente ozj trarrai non interrotti ; paEìum tmm , ó* heJìU terra 

E ne i comun travagli avrai tu danno pacifica crune tilt. 

Al par de’ fàfll, che ognor fermi ftanno. 

66 

Così Ila certo ; e ne la tua magione Et feiet quod pacem babeat 

Tornando ad abitar 1' antica pace, tabemaculum tuutn: 

La colmerà d’ ogni benedizione ; 

E tutto ciò, che turbine rapace 
Tolto t’ avea per opra del Demone, 

Che fol quello però, che Dio vuol, face, 

T atto vedrai ricomparir ben prefto , 

S’ hai verfo Dio 1' animo volto, e dello. 

E vifi- 
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& vijìttns fpnitm turnh^ non E vlfitando con attento fguardo 
ftccaéù . L‘ opulenza crefciuta a mille doppi ì 

Non peccherai d’ ingrato , c di codardo , 
Ma tolto fìa , che in lodi il cor ti fcoppj ; 
£ reggitor non fonnacchiolb , e tardo 
Di tua famiglia , leverai gl’ intoppi 
Sì , che giultizia Tempre in lei fiorilca , 

Nè forga mai chi di turbarla ardifca. 

68 

Scies quoque qumam «»»/- Quella poi, che 1' onor fbrma pih bello,' 

•eifltx erit j'tmtn tuum , E la delizia de’ tuoi dolci lari , 

Intendi ben, che di colei favello. 

Che il Cielo a te congiunfe in nodo pari; 
Quella ripiena di vigor novello 
Ti produrrà fhitti leggiadri, e cari, 

I quai tenuti in fedel cura , e buona. 
Diverranno tuo gaudio, e tua corona. 

69 

éf progenies tua qua/t btrbaE come 1’ erba, che a 1’ entrar d’ Aprile 
terra. Quà, e là comincia a verdeggiar fui prato, 

E pofeia in breve d' un color limile 

II rende tutto vagamente ornato; 

Così del par moltiplice, e gentile 
Crefeerà la tua prole in ogni lato; 

E ha, quanto la terra abbraccia, e chiude. 
Celebre per ricchezza, e per virtude. 

70 

già corfb di vita un lungo fpazio. 

Pieno inlieme di meriti, e di giorni. 

Qual da la menfa chi lì parte fazìo , 

Al Ibnno andrai de i Ic^lcral Ibggiomi ; 
Non come fiore, di cui faccia ftrazio 
Grandine ria , quand’ »lì il Tuoi più adorni , 
Ma come bionda melle, e già perfetta. 
Che de r agricoltor la falce alletta. 

La 


Jngrtdieris in aitmdantia Tu 
fepulcbrumy 

feut infertur acervut tritici 
in tempore /ito. 
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La bionda meflc, che già curve, e prone 
Le fpiche tiene di buon gran pefanti , 

Se tbrfb dir poteffc fua ragione. 

Non d dorrìa, ch’altri la tagli, o fchlanti; 

Mentr’ ella fa, che ne’ granaj li pone 
Secura al hn da i rapitor volanti, 

£ che purgata dal malnato loglio 
La fcelta parte metterà germoglio. 

7* 

Applica tu, eh’ io di tacermi penlb, £fre, bot ^ m mxfligamh 

Da poi che fchiettamente , e fenza fuco tnus ita c/ì ; 

T’ ho difveiato libero ogni fenlb . 

10 di leggieri a credere m’ induco. 

Che , s’ hai pur fenno, porgerai 1’ adènlb 
A la ragion, che in una ti riduco, 

E che mi pare con le man li tocchi 
Da chi non chiude a bella polla gli occhi . 

7? 

Efamina te fteflb , e con quel lume , quod auditum , mente fertra- 

Che per lo tellimonio de’ più faggi , £Ja . 

E per r invariabile collume 
Di Previdenza or vibra in te fuoi raggi , 

Ogni più cupo , c tacito volume 
Svolgi dal cor, e il denfo vel gli traggi; 

Troverai qualche mala tecca afeofa. 

Che fa tua vita al ciel forfè odiofa. 

74 

Con quello motto in vero acre, e pungente 
Più del bifogno il Temanite chiufe 

11 fuo fermon , che al mifero , c dolente 
Non gran conforto , a quel ch’io credo, infufe. 

Ognun fa 1’ ingegnolo, e 1’ eloquente 

Ne r altrui mal, ma raro è chi l’cfcufe; 

Ma raridìmo chi parte ne prenda , 

A Enc che il conforto util fi renda . 

A tai 
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A tai parole, che quai dardi acuti 

Gli trapafTaro il cor, c che da amica 
Mano l'ur più fcnfibili , e temuti. 

Si contenne il buon Giobbe a gran fatica. 
Poi quafi rifvegliando le virtuti 
Ch’ eran ibpite , e la coftanza antica , 
Rifpofe in llmil guifa; e lo fapretc. 

Se il terzo Canto ad afcolcar verrete. 



CAN- 
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CANTO III. 


ARGOMENTO. 

JJ^na/ì Giobbe patir più di quello , 

Che di le^e ordinaria ha meritato. 

Z.' acerbo de’ tre .Amici animo fello 
BiaJ'ma , e dipir^e il [ho mifero flato. 
BaldadJo il chiama un empio e a Dio rubello 
Che il bene a i buoni , e il male a i tri/li i dato . 
Rifponde il Taziente effer Dio giuflo , 

Hi ripugnar d' affanni un buono onufìo . 




1 

On tutto che il tacer fia le pih volte 
Lodato, c dia d’ Alma prudente indizj , 
Si trova in molte occaConi , e molte 
Aver fatti evidenti pregiudizi , 

Ed a perfone in timidezza avvolte 
Caufati danni , ed ultimi fupplizj ; 
Perchè non fepper con parlare accorto 
Moftrar, che calunniate erano a torto. 


z 

Già dilTe il fommo Dio chiaro , ed elpreflb , 
Che r onor proprio non cede a veruno : 
Onde chi da calunnia vien oppreflb 
Dee con parlar acconcio , ed opportuno 
L’ innocenza difender in se fteflb ; 

Pofeia che non pcrmettcli ad alcuno 
Far che bruttata appaja , o bella meno 
Per viltà, per timor ch'egli abbia in lèno. 

F Che 
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Che troppa prenderebbon confidenza 

Gl’ iniqui , c per opprimerli coraggio. 

Se tolta lofle a i giudi la licenza 
Di far, che verità l'plenda qual raggio: 
Oltre che col tacer darìan credenza 
Di ciò, che lor s’ imputa per oltraggio; 
Ed è dover , che la virtù sfavilli 
A gli occhi ancor de’ femplici , c pufilli . 

4 

Per tal ragion non folamente efeufo. 

Ma 4odo ancora , e fin al cielo cfalto 
L’ inclito Giobbe , che non tenne cliiulb 
Il labbro fuo nel poderofo afialto ; 

E di ragioni valide fece ufo , 

Perchè verfo il Signor tremendo , ed alto 
De la celcfte eterna maedade 
Apparine fua fede , e fua pietade • 


5 

Ed in fatti avea prefo un grande abbaglio 
Elifazzo in quel fuo ragionamento , 

In cui ponendo 1’ altrui core al vaglio 
Un doppio ne cavò falfo argumento; 
Prima, che Giobbe vinto dal travaglio 
Fode ver Dio pieno di mal talento ; 

Poi , che , fe afflitto egli era oltra ogni efempio , 
Eder dunque doveva un irido , e un’ empio . 

6 


Dal 


CAp. VI. 

Refpondens attttm Job , dì- 
xit : Utinam appcndmiìtur pec- 
cata mea , quibus ir am merui : 
ó' calamitas , quam patior , in 
Jìatcra. 


che difetto più nel cor rimafè , 

Che ne la carne dal fuo mal non era 
Il Paziente, il qual fi perfuafe 
Difenderli parlando in tal maniera : 
Piacede a Dio, che quella, che m’invafe, 
Calamitade inufitata , e fiera , 

Ch’ or m’ inonda di lacrime la guancia, 
Poted'e porli fopra una bilancia. 


Sopra 
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7 

Sopra <!’ una bilancia la vo’ porre 

Si che da un Iato carica ella fia ; 

Ne r altro fon contento di raccorre 
Tutti i peccati de la vita mia. 

Un Angelo la venga in mano a torre , 

E la Icntcnza fua giufta ne dia . 

La mia calamità più pefo tiene, Quafì arena maris btc gra- 

Che non farlan tutte del mar le arene . vior apparerei : 

8 

Gli è ver, che le a qualunque colpa umana 
Dar pena Dio graviflTima volefl'e , 

Non farla cofa dal giufto lontana. 

Che di qua dal condegno non fi fiefle . 

Con tutto ciò per folita fovrana 
Sua legge , onde finora il mondo refie , 

Egli non fuol per picciol falli , e lievi 
Impor fupplicj finifurati , e grevi . 


9 

Onde fi può ben dir alpro , e crudele , 

E d’ ogni umanitade in tutto privo 
Chi a delitto m’ aferive le querele 
.Nate Ibi da un dolore intenfo, e vivo. 
Ohimè che afpcrfe d’ un amaro fèle 
Efeon de 1’ arco onnipotente , e divo 
A mille a mille 1’ orrjde faette 
Tutte in un punto contra me dirette; 


unde ér verba mea dolore funt 
piena : 


Quia fagitu Domìni in me 
funt. 


IO 

Che quafi aveflcr intelletto, e lènno 

Giunte a ferirmi non adempion lente 
Di chi vibrolle il formidabil cenno; 

Poiché sfogando 1’ ira loro ardente indignano ehibit fpi^ 

Inncbnarfi nel mio fangue denno , ^ ^ 

E i vital fpirti fuggermi repente. mini miìit ani contra me, 

I terrori di Dio fon come armata 
Schiera contra di me fempre accampata. 

F 2 Na- 
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1 1 

NumquìJ rujh/ ona^er cumì^Atìiral cofà , e a i faggi ancor conceiTa, 
bakucrit hirbara ? aut mugitt E’ il far lamenti ne le gran fciagure • 

hot cum ante praj'tpe plenum Se qualche noja , o danno lor s’ apprdfa 

Jìeterit? Urlan nel bofeo le belve più dure; 

E di ragliare , e di muggir non ceda , 

Se de la fame fente le punture , 
Ciiiedendo 1’ erba con le voci fue, 

E r onagro orecchiuto, c il tardo bue. 


12 


yAut potirit comedi infiilfiim. Fino 
quod non ejì jale conditum ? 
aut potefì aliquis gufi are , quod 
gujìatum affert mortem ? 

1 Qua prius nokbat ungere a- 
nima mea , nune pra angujìia 
cibi mei funi . 


il palato (1 difgufta , quando 
Sente che manca a la vivanda il fale ; 

Nè guftar può , quantunque per comando 
L’ alfenzio , e la cicuta, che fa male. 
Ed io milèro vommi nutricando 
Di quello folo , eh’ è per me fatale. 

Nuli altro che amarezza non delibo , 

E r aH'anno , e il dolor fono mio cibo . 


» 




Quìi det ut veniat petitio^ chi mi dà , che il mio dcfir s’ adcrrpia, 
mea ; ét quod exoeSlo , tribuat ^ > che tanto afpctto ? 

mibi Deus ? * Perche di quella ofeura valle , ed empia 

Liberamente ufeir mi vien dildetto ? 

B qui aeptt , ipfe me eem- L’. « "i' . "'«npia 

terat: Jhhat manum fuam.é 

Jueeidat me > qui mi lega , egli , che il può , dilciolga , 

Ed accrefccndo il duolo, al duol mi tolga. 


>4 


Et hae mibi Jit eonfolatio , ut 
offiigens me dolore , non pareat, 
nec contea diearn jmnonibus San- 
ati . 

Qiia efl enim fortitulo mea 
ut j ufi ine am ? aut quis finis 
mctts ut patientcr agam ? 

Kcc fortitudo lapidum jortitu- 
du ,nea , nec caro mea anca <y? . 


In conto di favore, e d’ alta grazia 

Prenderò le m’ affligge al grado diremo , 

E fe la vita del tutto mi ìlrazia , 

Non dirò contro al mio padron ftipremo- 
Ho fors’ io vigor pari a tal difgazia ? 

Qu.al liane il fin ? Ch’ io di non regger temo. 
Però le il varco a i gemiti diflerro. 

Di falfo già non fon , non fon di ferro . 

Qiiel- 
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*5 

QiTello, che umanamente di conforto mn tjì mxilium mibi 

Sperar poteva , da me lungi è gito . in me netefjmi quoque mci 

Ognun de’ famigliari in vifo fmorto receferunt a me. 

Vidi quinci partirli, ed atterrito. 

Gli amici , oh Dio 1 gli amici non han porto Qui tollit ab amico fuo mife~ 
Vcrun follievo a 1’ animo fmarrito ; ricordiam , timorem Domini de^ 
Senza pcnfar, che chi pietà ritira relinquii . 

Dai Aio dolente amico, al cielo è in ira. 

. Id 

A che ftupir ? fe quei medefmi , quelli , 

Cui la ragion del fanguc a me congiunge, Pratres meifraiericruns me: 
E eh efler mi dovevano fratelli , 

Vifto il duol grave , che m’ affanna , c punge , 

A la pietà , non che al dover ridili , 

D’ aitarmi in vece. Ce n’andaron lunge; 

E non ferbaro orma d' affetto alcuna 
Al cambiamento de la mia fortuna. 

»7 

Chi vide mai come orgogliofo feende ^ 

Tra cavi monti ampio torrente il verno , ^ com^alìibus . 

Cui ricco o Iciolta neve , o pioggia rende ; 

Poi , quando il follion torna al governo. 

Come torto 1’ altier cangia vicende. 

Che a l’alveo afeiutto il partorei fa fchcrno, 

E non ha filila , onde rifiorì i campi , 

O il viandante , che di fete avvampi : 

i8 

Pcnfl che a tali fono i mici più cari 

Pria d’ amor ricchi , ed ora privi in tutto . 

Temon cortor, che de’ miei cali amari 
Non gli avveleni il fero afpetto , e brutto . 

Ma troveranno, e non andrà già guari, 

Di loro crudeltate il trirto frutto; 

Qnal peregrin , che fol temea pruina , pruinm , tnua 

E folta neve il coglie ov' ei cammina . * 

Tem- 
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"fempore, quo fucrint Tempo verrà , che difTipatijC fciolti 
pati , pcrihwn : éf ut incaluc^ N’ andranno al par, ch’orrido ghiaccio fuolc , 

rint , folvtmur de loco fuo. Che in ardua balza dominò già molti 

Mefi, ma torto che 1’ ertivo Sole 
I più cocenti raggi ha in lui rivolti , 

Jìrwluu funi femiu grefii- Scema , e Iparilcc 1’ indurata mole . 

um eotum : ambulabunt in va- T al erti per l'allaci , e torte vie 

cuum , àr peribunt . Correndo finiranno in trifto die. 

20 

Con/ìdcrate fcmitas Tbma , Vcnner da i lor confini i Temaniti , 
ìtincra Saba , & cxpeEìate pau- E vennero i Sabei fol per vedermi ; 

Ufpcr . E rimafer confufi , e sbigottiti. 

Mirando il corpo mio parto di vermi . 

Confuft funi, quia fpcravi : Ma che i propinqui tutti ficn fuggiti 

vcncmni quoque ufque ad me , Da me , quando dovean pietadc avermi , 

ir pudore coopcrti Junt . Querta lor parve mafllma feiagura 

Più de le piaghe intolleranda , e dura . 

21 

Nunc vcmfiis : ér modo vi- Ecco voi rteffl , amici miei , voi rtertì 
dentes plajam meam timetis. V’ intimorite al rimirar qual Ibno . 

Kumquid dixi: aj/èrte mi.bi , Forfè ho mai detto: alcun di voi s’ appreflì , 

ér de j'ubfiaiuia vejlra donate E rechi a me di fue fortanze un dono ? 

imhi> Forfè chied’ io, che alcun dirtomi , e certi 

Veì , liberate me de manu ho- Il mal che fortro,e mi riponga introno? 

Jlis , & de manti robujlorum e~ O per me combattendo , immantinenti 

ruite me ì Mi tolga a’ miei perfecutor potenti ? 

22 

Dome me -fir ego tacebo :èf fiS\x via parlate; le in error fon corfo , 

'' quid dotte ignoravi, iiì/lruire me. Me tacito a 1’ emenda fottopongo ; 

Quare detraxijìis fermonihus Ma le un fol jota in tutto il mio difeorfo 

vcutaiis , cum e vobis nullus Non levo a veritate , e non aggiongo , 

fu , qui pojpt argucre me ? A che darmi con detti afpri di morfo , 

<Ad increpandum tantum elo- E rendermi il martir più intenfo,e longo? 
quia concinnatis , ét in ventutn Avete fol di fabbricar talento 
ve-eba prrfertis . Rampogne amare , che ne porta il vento . 

L’ ami- 
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L' amico voftro è qual pupillo inerme, 

Contro cui vi fcagliate a porlo in terra . 
Però le voftrc voglie in ciò fon ferme , 
Seguite pur 1’ incominciata guerra. 
Pallione il giudizio non inferme, 

£ dialo fol giuftizia , che non erra . 

Non troverete certamente accolte 
Su miei labbri parole o inique , o ftolte . 

24 


Super pupìUum irruiiiSyV ful- 
ve nere ni timi/li .unicum vejìrum. 

Verumtamen , quod capijhs , 
explete ; pr^bete aurem , cr vt- 
dete an meniiar . 

Rtfpontktc , obfccro , ahfque 
contentione ; ò loquentei id , 
quod ju/ium t/i , judicatc . 

Et non imicnietis tn lingua me a 
iniquitatem , ncc in faucibut 
meis Jiultitia perfonabit . 


Cotefta , che da noi fi chiama vita , gap. vii. 

Altro non è , che un campo di battaglia , M/iiia c/i vita bominis fu- 
Dove ad ogni ora chi non vuol tradita per tcrram ; 

La fua proleflion veglia , e travaglia . 

Frequente è de’ nemici la fortita. 

Che provano fe ardir , fe inganno vaglia ; 

E innanzi al di del gran conflitto diremo 
Chi cerca requie , di configlio è feemo. 


25 

E puote anche a ragion confiderarfi é ficut dia mcrccnarii , dia 

Qual mercennario ciafehedun che vive. cjus . 

Il mefehin mercennario per cibarfi 

Non avvicn , che fatiche abborra,e fchivc; 

E fra’ fudori da le membra fparfi Sicut fervus defiderat um- 

Brama che il fin de la giornata arrive ; hram , cr ficut mcrtauiius prx- 

Pcrchè chi ferve altrui , nuli’ altro c\\icàc ^ /hlaturfincm opcris fui i 
Che r ora di ripofo, e di mercede. 

i6 

Cosi pur io , che fcdel Tempre mai 

Men viifi al ciel , qual mercennario , o quale 
Servo la mia mercede aver penfai. 

Libero andando almen da tanto male ; 

Ma la f^me delufa ritrovai , 

E la comun ragion nulla mi vale. 

Io per me noverai fol vacui meli , 

E notti fol d’ intollerabil pefi • 

Oh 


Sic ér tgo babui menfa va- 
cuo s , ér noSìes iaboriojat enu- 
meravi mibi . 
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Si (lormiei o , dicam ; juan- Oh qurmte volte meditando in loro 
do conjiir^am ■> èr rurfum expe- Fuggilfi il Ibnno, e delia! 1’ aurora! 

fìaiovejpcram ,& repkèor do- Surta poi quella co’ bei crini d’ oro, 

loìibus ufqut ad taidrat . Bramai novellamente il vefpro ancora . 

Cosi Fosfòro porge a me martoro, 

E del par fe vien El'pero m’ accora ; 
Perchè nè quello, nè quello mi toglie 
La cagion del dolor , che in me $’ accoglie . 

a8 

I/iduta e/l caro mea putredine, IjZ milèra mia carne d’ ogn’ intorno 
cr jo-r.ìibus puhteris, cutismea D’ alta putredin s’ è vellita, e cinta; 

aruit , if coìttraSIa e/ì . E Icabbia , e vermi , che in me fan loggiorno , 

Dies mei veheius tranjie- Hanla del tutto inaridita , e tinta . 
ru.u , quam a eexente tela fuc- La vita le ne va di giorno in giorno 
iiditur,éf confumpti funi abf- Velocemente verfo il fin folpinta ; 
que Itila fpe , Siccome tela in mezzo del travaglio. 

Cui tenitrice dà repente il taglio. , 

>9 

M mento quia ventui <•/? w- Magno Signor del del , deh ti ricorda 
ta mea , ér non revertetttr ocu- Che Ibn qual vento rapidi i miei giorni . 

!us meus , ut videat bona . Elfi fuggirò come ftral da corda , 

Nè fla che a farmi lieto un fol ritorni . 

Kec afpicict me vifus borni- Occhio d’ uom non vedrammi , ove l’ ingorda 
nif ; oculi ttii in me , & non Morte mi rubi a i rai del Iòle adorni . 
fulfijiam . Se tu irato mi lafci in abbandono , 

Quel , che fon per tua grazia , io più non fono. 

30 

SUut eonfumitur nuhes, ó'Qual fovente veggiam nata di denfi 
pcrtranjlt : Atri vapor nube orgogliofa, e pazza. 

Che a mezzo di Icmbra che tutta penli 
Ingombrar 1' aria , ov’ è si larga piazza; 

Se furgon venti al bel feren propenli , 

Da cui ben toflo il ciels’ aflerge,e fpazza. 
Ella fugge , e dileguafi in maniera , 

Che non appare alcun veftigio , ov’ era . 

Per 
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31 

Per fbmigliante guifa , allor che fciolto . Jìc qui defcenJmt ad infcros ^ 

Lo Ipirto fia dal Ilio terreno incarco, non afccnda . 

Ed altre fedi ad abitar rivolto , 

Onde al ritorno non li trova il varco, 

Di lui veftigio nè poco , nè molto 
Non reità al mondo Tempre ingrato, c parco 
In far memoria di chi palTa innanzi. 

Quantunque goda de’ lafciati avanzi . 

ì'- 

Milèr! ne’ Tuoi paterni antichi lari Ncc rnertetur ultra in do- 

Ei non è più per ricondur se lleflb; mum fuam , ncque ccgnojlct 

Nè più ’l conolcerian i fuoi più cari , eum amplius locus ejus . 

S ’ anco gli folTe il ritornar concelTo . Quapropter & ego non par- 

che riman dunque? Se i miei cali amari cam ori nuo ; loquar in tribii- 
M’ hanno a Tellremo già ridotto, e opprclTo, latione fpiritus mei ; confabu- 
lo mi darò quello follievo almeno lahor cum amaritudine anim4 

Di meco efagerar quanto mai peno. mea . 

U 

Son io, fon forfè il Mar, che tutte quante Numquid mare ^0 fumi 
Accoglie Tacque nel fuo vallo grembo, aut cetus , quia circumdedi/ìi 
E non può, benché indomito, e fonante, me carcere? 

Spingerli fuori del preferitto lembo ? 

Son qualche mollro enorme, e lira vagante. 

Ufo a non paventar tempella , e nembo , 

Che tra marini fcogli a chiuder s’abbia, 

Quafi in prigione, per domar fua rabbia? 

34 

Un’ombra d’uomo io fono; e alTai contento Si dixero : confolahitur me 
Fora qualor potclTi trar ripofo lefìulus meus , ó" reìevabor Io- 

Nel letticciuolo mio qualche momento , quens rnecum in flrato meo : 
Ed ivi col mio torbido angofeiofo 
Animo ragionar di quel , eh’ io Tento - 
Ma fe s\ poco , eh’ io fperar non olb , 

Anche un tratto ottenelTi, avrei nel fonno 
Medefmo quante pene aver li ponno. 

Q Qual 
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Qual volta a rifarcir le ftanche, e frali 
Forre dal lungo vigilar confante , 

Al fonno s’ abbandonano i mortali , 

Da i confueti uffizj lor difgiunte , 

Erran le torme de’ fpirti animali ; 

E a le fibre del cerebro poi giunte 
Urtando in lor fveglian le fpecie ificlTe, 
Che il giorno furon da gli oggetti imprcliè. 

3<S 

non altronde avvien, che quando lega 
Alto fopore i fenfi , ognun le cole 
Vede, e rivolve, in che nel dì s’impiega. 
Or fc fugace fonno unqua le ombrofe 
Ali diftender Ibvra me non niega , 

Ahi , che fol tetre immagini dogliolc , 

Sol terribili Ipcttri voleranno 
Intorno a me, per darmi cruccio, e aflìmno. 


TtrrcUj me per fomuia^é 
per vijhncs borrore concuiics . 
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^am ob rem ekgit fufpcn- Per 
tJium anima mea , & martem 
offa mea . 


Dcfperavi , nequaquam ul- 
tra jam vhiam ; 


la qual cofa non potendo unquanco 
O Ila fopito il cigliò, o ver fra dello 
Trovar pace a Talìlitto animo fianco , 

In verità m’eleggerei più prefio 
Qualunqu’ afpro patibolo , che almanco 
Ripoferebbon nel fepolcro mefio 
Le finor travagliate, e mifer’olTa. 

Non v’ ha conforto , che Iperare io polTa . 
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Taree miti , nibil cnim funt Perdonami , Signor , perchè i mefehini 


dics mei . 

llniJ efì homo , quia magni- 
Jìcas eum ? aut quid appouis er- 
ga (um cor tuum? 

Vijìtas eum dilucuh , ir fu- 
lito frd'as iìlum . 


Mici giorni quali un nulla elTer io veggio . 
Che cofa è 1’ uomo , onde il penfier tu chini 
A lui pur fol da l’ immortai tuo feggio ? 
Tu da prima lo alletti , c de i divini 
Favori il colmi ( confelTar lo deggio ) 

Poi li rivolgi in pene , e toflo provi , 

Se al paragone faldo li ritrovi. 

E fin 
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E (In a quando la (cvera ultrice V^quequo non poìcis mìhi ^ 

Aggraverai fovra di me tua mano? ncc dimittis mi- , ut sluti.i;n 

Nè darai tanta paufa a un infelice, faìivam mcm? 

Che almenrefpiriiOimc che il chieggo in vano. Teccaxù , qui i faàam tìlì. 

Peccai ; ma che far debbo , e che mi lice , o Cuflos hominum ? quare po- 
O cuftode de gli uomini fovrano ? fuijìi mt contrmium tihi , ó- 

Perchè de’ tuoi furori mi fai fcgno fifius fum mibimttipfi gra- 

ia guifa tal , che di me fteflb ho fdcgno ? vis ? 

40 

Se del peccato già portai la pena , Cur non tolìis peccatum mt- 

Sc gufto ancor del pentimento il frutto , um quare non aufcrs ini- 
Perchè tal morbo , che a finir mi mena , quitattm tneam ? ccce , nunc in 
Non togli in parte, fe no’l togli in tutto? pubere dormiam ; éf fi mane 
L’ incominciato corfo adunque frena , me qutejìeris , non fubjìjìam . 
Altramente a dormir farò condutto 
Ne la materna polve, e tardo fia 
L’ ajuto tuo dopo la morte mia . 

4 » 

Cosi diceva Giobbe, e molto forfè 
Avria più detto ; perocché fovente 
Ognun de l’afpra cura, che lo morfè. 

Più ch’altri parla, e moftrafi eloquente. 

Ma dal fembiante , e da i cenni s’ accorfc 
Che Baldaddo parlar volea repente; 

Baldaddo di Sueta acre non poco, 

E pieno i labbri d’arroganza, e foco,' 

42 

Coflui , nulla prezzando la ragione 
Udita dianzi da l’amico afflitto, 

A difènder li diè l’opinione 
D’Elifazzo con ira, e con defpitto. 

Quello il conforto, quelle far le buone 
Parti con un mefchino, e derelitto. 

Cui d’uopo fu di mafiima virtude. 

Per fofferir le voci amare, e crude. 

G » Chi 
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Chi del proprio parere, ancorché torto, 

A farfi impegno , e pafllone arriva , 
S’accieca da lè fteflb in tempo corto, 

E d’intelletto, e di ragion li priva; 

A configlio non bada , che fia porto 
Da i saggi, ed ogni lume fprezza, e fichi va; 
E per fin giunge a porli fiotto il piede 

I sacri dogmi , e la divina tede . 

44 

Così non fofie , come ce ne porge 

Inghilterra , e gran parte di Lamagna 
Orrido efiempio , mentre in lor li Icorge 
Qiiello , eh’ è pur cagion , che Roma piagna . 
Nè dal letargo l’una, o l’altra fiorge 
Benché fiotto il flagel di Dio rimagna ; 
Perchè in lor troppo radicò l’errore 
Già fieminato da un fiuperbo core. 

45 

Oh che flagello memorando ha villo 

Saflbnia , anzi provato a i giorni noflri , 
Che d’abbondante paficolo ha provvillo 
Tanti rabbiofi infiazlabil mollri . 

II proprio Prence in duro eliglio , e trillo 
Mirò già lunge da i paterni chiollri , 

Ed a conforto di turba mefichina. 
Intrepida rellar la pia Regina . 
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Intrepida bensì , ma che d’acciaro , 

O ver di bronzo non avendo il petto, 

E non potendo far fichermo, e riparo 
Al grande affanno intorno al cor rillrctto, 
Scn volò con lo fipirto al premio raro 
Serbato a lei fiu l’ immortai ricetto ; 

E guardò nel partirli gl’ infelici 
Popol laficiati in man de’ fiuoi nemici . 

Dove 
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Dove deh mi trarporta 1’ agitata, 

E calda fantasia fuor di fcnticro ? 

Benché fcmbri lontan , tutta fiata 
Saprà ben ritrovarlo il mio penficro. 

Io dicea , che fuperba Alma ofiinata , 

Mal grado ancora del più sacro vero. 

Sua torta- opinion talor foftcnne ; 

Come a Baldaddo quella volta avvenne. 

48 

Il qual fi dava a creder, che per atto 
De la giuftizia , che rifiede in Dio , 

Debba chi vive d’ ogni colpa intatto. 

Colmo ir di beni in quello mondo rio ; 

E quei , che a farfi reprobo fu ratto , 

Debba pagar con tanti mali il fio ; 

Argomentando con difeorfo obbliquo , 

Ch’ era mifero Giobbe, perchè iniquo. 

CAP. vm. 

Rtfpondtns Mutrm Btldài 
Subiies , dixit : Ufquequo /o- 
queris talU , ó" ffiritus mul- 
tiplex fcrmQtus oris tui ? 
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Forfè che Dio per te cangiando flil-? 
Pervertirà li fuoi giudizj eterni ? 

O , non avendo in podellà fimile , 

Metter vorrà tra i vanti fuoi fuperni 
L’opprimer de la terra un verme vile? 
Egli giullizia ibi vuol che governi; 

E fe un giorno peccarono i tuoi figli 
Diclli de’ lor peccati ne gli artigli . 

Tu, 


Numquid Deut fupplmttt 
judidum ? MUt Omnipotcns /ut’ 
vertit quod ju/Ium efl ? 

Etkm fi fila tui pecceve^ 
rum fi , óf dimifit tot in ma~ 
nu iniquitatis fu4. 
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E fenza gran proemio a lui volgendo 

Le amare voci : e fin a quando ( dilTe ) 
Andrai si Urani fenfi difibndendo , 

Ch’ io non so s’ altri con più flemma udille ? 
Le tue parole fon qual fiero orrendo 
Vento , che in felva fa contraili , c riffe 
Con l’altc piante d' ogn’ intorno feoffe; 
Nè v' è chi a porgli freno abil mai foffe, 
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5* 

tu tamen fi diìuculo fw»-Tu, cui filo di fpeme ancor rimane, 
ftirrexcris adDeum, éOmni- Se con il cor follccito, e devoto 

potcntcm fucris dcprecatui; A Dio ti volgerai , che preci umane 

Si mundus , é reSìus inccf- Pietofo non lafciò mai gire a voto , 
feris , fiatim cv\gilcd>it ad te ^ Se te n’ andrai per le vie rette , e piane 

ér pactttum reddet babitacu- Senza bruttarti del mondano loto ; 

lum jufiitia tu* ; Ei veglierà tuo difenfor verace , 

E ceco abiteran giufUzia, e pace. 

5* 

In tantum , ut fi priora tua Di modo che fe in quanto il del ti diede 
fiitrint parva , ér nanyijfima tua Ne gli anni , che felici innanzi andato , 

muhipHcentttr nimis . Al tuo defir , eh’ ogni defire eccede , 

Scarfb paruto fbfTe , e alquanto avaro ; 
Del tuo ravvedimento per mercede 
Ti vedrai meffo d’ogni ricco al paro; 
Anzi racquiflerai moltiplicato 
A mille doppi il tuo si pingue flato. 

5J 

Jntcrrqga enim generationemTeftìmonìznzi indubitata puonne 
pifìinam , 6* dil^cnter ùne- Far la memoria de l’età remote. 
fi^a patrum memoriam; Fama è (qualunque fia ) che due colonne 

Alzato il primo padre, e il buon nepote; 
£ dottrina profetica lafcionne 
Enocchc il più canuto facerdote. 

Effi t’infegneran per mille efempj 
Che falvi i buoni, e miièri fur gli empj, 

54 

( ffefiertn fuippe fumus , Noi fi può dire che nafeemmo jeri ; 
ignoramus tfuoniam fteut umka Onde la mente abbiamo ignuda , c calla 
Jies nq/ìri flint fuptr terram ) Di fpcrienza , che ficuri , e veri 

Principi di faver trasfónde, e lafla. 

Et ipfi docebunt te ; Ìoqutìir I giorni noftri fc ne van leggieri , 
tKT tibif ir de corde fuo pro^ A guifa d’ombra, che s’affaccia, e paffa; 
ferent ehquia . Vivon que’ Saggi ancor ne’ dogmi loro , 

Che noffro fono , e faran tuo rifioro . 

Poa 
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Pon mente a l’ opre ftefTc di natura , 

Che dal fovrano artefice tur fatte; 

Han certo pefo , numero , e mifura , 

E fon lor leggi in cufiodire efatte. 

Vedetti mai che fenza umor di pura Numquid vircre potcjì Jhr- 

Onda, che gli è, come a bambino il latte, piu abj'quc bumorc ? aia cn- 
Paluftre feirpo, o qual altro virgulto Jlae cm&um J'mc aqua> 
Verdeggiar polla, c divenire adulto? 

5<5 

Sia pur egli fui fior , nè di pafeente Cum adbuc fu in fiore , nn 

Lanuto gregge , che indifereto rode , earpatur mmu , ante omnts 
Nè di vivace paftorella ardente , krbas mefeit : 

Che i capei biondi in fui mattin s’ annodo. 

Non foffra oltraggio alcun; le di corrente, 

0 ver piovana acqua riftor non gode , 

Vedralfi inaridir prima de l’erba. 

Che il villan per gli armenti il verno foiba . 
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Tal lenza dubbio il deftin fia di quelli , 

1 quai fi feordan de l’ eterno Nume ; 

E a la pietà del tutto ognor ribelli. 

De la pictade fingon il coftume . 

Ippocriti vedranno iniqui , e felli 
A la fperanza lor tronche le piume; 

Nè più fi piaccran di lor ftoltezza 
In cruccio al fin rivolta , c in amarezza > 

58 

Opra d’ aragna fu vile ed immonda , fcut tela argnearum fiducig 

In cui tanti locaro , c tanti Audi . tjus . 

Crede l’ aragna farli una gioconda Luiiiaurfuper domumfuam, 

Magion ficura da gl’ infulti crudi ; ér non /lahse : fulciet caia , ir 

E l'appoggia d’intorno, e la circonda non confurga i 
Di fila, e fembra che s’affanni, e fudi ; 

Ma in van, poich’ella cede a piceiol urto. 

E la tquarcia ogni vento, e fanne un furto. 

Ben 


Sic via omnium , qui obli- 
vifeuntur Dtum , ó* fpes bppo^ 
trita pcribit } 


ìion ci pìgcebit vecorJia fua , 
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Ben è diverfa affai , ben è la forte 

Miglior de l’uomo al cielo amico, e giudo. 
UumeSfus videtur anuqu.m Nulla e, che danno, o difpiaccr gli apporre; 
Tcnij/Sol, éf in ortu fuogtr- E qual gentile avventurol'o arbufto, 
mcn cjus t^redietur . Cui freìca pioggia ad or ad or confbrte. 

Prima che venga il Sollione adulto 
Allarga i rami rigoglioli , e tutto 
Lafeia Iperar in larga copia il frutto : 
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Super acervum petrgrum r»~ E 
dites cjus denfahuntur , ér inter 
lapidei commorabitur . 

Si ahfarbuerit eum de loco fuOy 
m^abit eum,& dieet : non novi te . 

Hac ejì enim Utitia via ejus , 
ut rurfum de terra a Hi germi~ 
ncntur. 


non perch’afpro, ed a l'intorno fparlb 
Sia di fain il terreno , ov’ei fu podo , 

Mcn ferme , e folte ha fue radici , o fcarlb 
Fu di verzura nel cocente Agofto : 

Il villan duro a trapiantarlo apparfo , 

In van lo sforza, e tira al lato oppodo; 
E fe pollon ne trae, quedo è fuo vanto. 
Che d’altri germi divicn padre intanto. 


6i 


De la qui deferitta arbore, a la foggia 
Sarà la forte de 1’ uom retto, c probo, 
Che,quafi in derii campo in qucfto alloggia, 
Pien d’affanni , e di guai terracqueo globo ; 
Poiché del del la confortante pioggia 
Gli riempie ogni fibra , ed ogni lobo ; 
Sicché , quando fembra arido, ed edinto. 
Sorge più bello, e di vigor ricinto. 
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Drus non projidet Jìmplknn , Se 
me porriget manum rnalignit ; 

Donec impleatur rifu os tu- 
um , & ìabia tua jubih. 

Qui odcrunt te , tnducmur 
tmfujìone ; ù tahemaculun$ 
impiorum non fub/ì/let. 


l’immutabil ufo adunque è quedo 
Di Dio, che l’innocente non contrida; 
Ed altri poi , che a le mal’ opre è predo. 
Condanna a vita lagrimofa , e trida , 

A lui tornando, lo tuo dato medo 
Di rifurger fperanza ornai racquida . 

La gioja , e il rifo ti verrà d’intorno; 

E chi t’ ha in odio avrà ruina , c feorno ; 


So 
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So eh’ egli è ver ( con placido , e fcreno 
Ciglio riprefe il mai da fe non vario 
Di pazienza Eroe , cui nondimeno 
Punfe il parlar del garrulo awerfario ; 

Poiché de la giuftizia , ond’ è ripieno 
Dio, non fe Giobbe (iUaba in contrario; 

Nè tampoco s’ udì con impudenza 
In faccia a Dio vantarli d’ innocenza ) 
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So ch’egli è vero, e fon difpollo, e pronto Pére /rw, ^uoJ ita Jìt ^ ó* 
Anche a giurarlo, che un mefehin mortale, non jufhficctur homo torà- 

fojitus Deo . 

Si vo/uerit contendi ve rum 
to , non poterit ci rcfpondcrc 
unum prò mille . 

Sapiens corde c/i ^ Ò' for- 
tis rotore : quis rejìitit ci , ó* 
paccm babuit? 

Qui tratrfiuUt montes , é* «f- 
fi imeni bi , quos fubvertii in 
furore Juo. 

Qui commmet tcrram de 
loco fuo , èf colwma ejus con- 
cutiuntur . 


Qui prxripit Soli , ò non 
oritur ; ò‘ flcllas claudit quaji 
fub Jìgnaculo . 

Qui cxtcndit ealos folliti 
é* graditur fupcr fiutìus ma- 
E fu i flutti del mar, come in fua reggia, ris. 

Per fuo diporto in maeflà palTeggia. 

H EgU 


Se del gran Nume pongafi r.l confronto. 
Apparir giufto in modo alcun non vale. 
Se avrà baldanza a dimandargli conto , 
Per replicargli non avralla eguale. 

Gran fapienza a gran potere ha unito ; 
Chi gli le guerra , e non andò punito è 

<55 

Egli è , che i monti trasferì da un loco 
Talor a 1’ altro agevolmente, e fcolTe, 
Qualvolta fua potenza fi fe gioco 
De gli empj , « inavvertiti li percoHè . 
Sol che {degnato li moliralTe un poco , 
La terra già dal lito fuo fi molTe, 

E crollar le colonne, fu cui fuole 
Tutta appoggiarli la creata mole. 
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Ei fa un precetto al portator de! giorno, 

E ufeir non ofa del dorato oftello; 

Ei de le llelle il vagabondo adorno 
Coro rinchiude, e mettevi il fuggello. 
Egli con le fue mani i cieli intorno 
Stefe , qual velo crillallino , e bello ; 


CAP. IX. 

Et rcjpoììdcns Job , ait : 
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«7 

Qui fafit ^Hurtm y ó'Egli è, che il fbnnacchiofo , e pigro Arturo 
OffMu , ir lIyaJas yC mttrio- Rifvcglia a l’ore debite notturne, 
ra ^Aujlii . Ed Orione minacciante , e duro , 

E le bagnate Plejadi con Turne; 

Ed altre molte , lo cui nome è ofcuro ; 
Perchè Ipaziano chete, e taciturne 
Entro il rimoto lèn de l’ Auftro avvinte^ 
Nè vengon fotto l’ Artico diftinte. 
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Qui facit , & incom- Oh quante fenza fine , oh quali cofe , 
prebaijìhilia , é rnirdilta , quo- E grandi , e incomprenfibili egli face ! 
rum non cfì numirus . Cui raggiunger non può, benché molt’ofc 

Anco talor, pupilla d’uomo audace. 

Si veneri! ad me, non vi- S’egli a me vien per vie del tutto afeofe, 

deh eum : fi abierit , non in- O le da me ritira il pie fugace , 

tcììt^tm . Io con lo (guardo ottenebrato , e lolco 

Nè il fuo venir , nè il fuo partir conofeo . 
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. Si repente interroget , quis Guai Ce repente il fuo giudizio eftolle, 
refpondebit ei ? vel quis diccre Chi a rifpondergli ha pronto , e difpofto? 

pote/ì'. cur ita Jacis ? Chi gli può dir: perche da te fi volle 

O quefia cofa, o quell’ altra più torto? 
Deus y cujus ira nemo refi- Allor che l’ira in lui s’accende, e bolle, 

fiere poteft , é* fiub quo cur- Ncfliin refirter puote , o rtar nafeorto ; 

vantur , qui portant Orbcm . E lotto del terribile fuo pondo 

Si curvan fino i portator del mondo. 
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Quanius ergo fum ego yUtre-Qaal gran foggetto mi fon io, che voglia, 
fpondeam ci , ó* loquar verbis O porta pormi a tu per tu con lui ? 

meis cum co? E de l’acerba inufitata doglia 

Chieder ragione , a cui dannato fui ? 

Qu^i etiam fi hahucro quip- Benché qualche cofuccia in me s’ accoglia 
piam tuflum , non refpondebo , Che buona fia , mercè de i doni fui , 

icd meum Judicem deprccabor. Non opporrò già nulla , ma finccre 

Al gran Giudice mio farò preghiere , 

II 
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Il qual (è udirmi con (èreno , e aperto Et cum invotjntcm exauJie- 

Volto non nicchi , c i voti miei fecondi , rìt me , non credo quod auiie- 
In grazia mia non lo farà per certo, rit vocem meam. 

Ma fol perchè la fua pietate abbondi; 

Perocché in me non è ragion di merto, 

E i voti miei fon debili, ed immondi. 

Qui di Giobbe il ièrmon fermo, e fofpcndo. 

Che prof<^uirIo a l’ altro Canto intendo . 



H a CAN- 
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ARGOMENTO. 

7er forfè alUvinr f afpro dolore 

Giobbe ite va ccrcmdo le cagioni . 

Certo de la giufthia del Sonore , 

Sicuro ancor de' fuoi cojìumi buoni 

Gittaji in Dio ; ma , fatto il duol nu^iore , 

Vorrìa non ejfer nato . I fuoi fermoni 

Incomincia Sofarre , e molti falli 

Gli addojfa , e pena in pria , poi Jpcme dalli . 



Lcun non può fàpcr, fin che di quella 
Mifera carne peccatrice è cinto , 

Se innanzi a Dio, che vede oltra la velia, 
E ogni angolo del cor chiaro , e diflinto , 
D’ amor più torto, o degno d’odio ei refta; 
Però rtar dee con la fperanza avvinto 
Sempre il timor, che fvegline a virtute, 
Così che r tmo , e 1’ altra opri falute . 

2 

Chi troppo teme in codardìa declina , 

E facilmente giunge a difperarfl • 

Chi troppo fpera in prefunzion mina , 

E rtima per fuo merito falvarfi . 

Sola regger ne può grazia divina. 

Senza di cui fon tutti al vento fparfi 
Gli umani sforzi , ed ella mai non manca . 
Beato chi la fegue, e non fi fianca. 

Ma- 
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Marinar , che al governo fi ritrova 

Di dcbil palifchcrmo a lui commeflb 
Se quanto può de l’arte non fi giova, 

E dorme in poppa d'alto Tonno opprelTo, 
Non vai che il vento intorno a lui fi mova, 
E il porto , ov’ entran altri , ancor fia prefib ; 
L’infaufio fine incontrerà fra Tonde, 

Che a prefunzione, o a codardìa rifponde. 

4 

Tutti fiamo in un mar; ognuno c nauta, ’ 
Cui toccò di guidare un fragii legno. 
Scogli fon le lufinghe, e la piò cauta 
Arte bifogna ad isfuggirli, e ingegno. 
Chi gode ibi trar vita inerte, e lauta 
Ha di perire un’evidente légno. 

Sperar convien T aura del cielo amica , 
Ma temer i perigli, e ular fatica. 

■5 

Quello bel variar quando di Ipeme 

Coftantemente verfo il del rivolta , 

E quando di timor, che Tempre geme 
L’ umana in ripenfar fralezza molta , 

Fu, che di Giobbe ne Tangullie eftremc 
Tenne Tempre virtute in lui raccolta. 

O Alma grande , per il tuo collume 
Degna ben d’elTer de la Chiefa lume.' 

6 

Chi’n modo piu magnifico mai prelé 
A favellar de la Bontate immenfa? 

Chi più di te con umiltà comprefe 
La debolezza nollra al mal propenfa ? 

Clii più de le buon’ opre il mcrto intelc, 
E de T orar a Dio la forza intenfa ? 

Chi più lodò, chi più fi tenne grata 
La Previdenza di flagelli armata? 

L* 
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la turbine tnim comeret mt tlS ilio Signor ( dicea ) cx>ntro mi fvegli 
cr multipUcabit vulnera mea Un turbo fier di cento mali , e cento ; 
ttiam Jine caufa . Ed a gli ulceri miei già noti , e vegli 

Altri ne aggiunga pure a fuo talento. 

Non conce dit requiefeere fpi- Il perchè s’ io no 1 so , Io sa ben egli , 

rttum meum , <r implet me E di fua volontate io fon contento . 

amaritudinibuj . Il refpirar già mi concede a pena, 

ET alma mia già d’ amarezza ha piena . 

8 

Si fortitudo quteritur , ro-Egli pu^ ciò, che vuol; fé robuftezza 
lujìijftmus e/1 : Ji aquitas ju- Si richiede, l'ha tutta oltre miCura; 
dicii , rumo audet prò me te~ Se equità ne’giudizj, ed interezza, 
ftimorrium dicere. Per me parlar non vale creatura. 

Si pijìificare me voìuero , S’ io di giullificarmi avrò vaghezza , 

OS meum condemnebit me \ fi Io ftelTo mi condanno a dirittura ; 
innocentem oftendero , pravum E dove credo d’ eflcr innocente 
me comprobahit. Fata veder mia, pravità patente. 

9 

Etiamfi fimpkie fuero hoc E porto ancora che innocente io Ha , 
ipfum t^norabit anima mea , Chi render me ne può ficuro , e certo ? 
dr udebit me viu mea. Quegli fol quegli, a cui de l’Alma mia 

Ogni più cupo nafcondiglio è aperto . 

Unum efl, quod locutus fum. Ripeterò quei che già difli in pria , 

ér iitnoccmcm , impium ipfe E che , amici , da voi vien mal foflèrto : 

tonjumit . Tribola Dio, benché per fin diverfo. 

Tanto il giurto quaggiù , quanto il perverfb. 

10 

Si fìagellat., occidat fcmel s’egli ha formo tribolar il giurto, 

é non de panis innocentum ri- Una volta del tutto ornai l’ uccida ; 

dea:. E almen, qualor l’ha di tormenti onnrto. 

Non fembri , ch’egli ne trionfi, e rida. 
Se l’empio il fa, tal è fuo ftil vetufto 
Concioffiachè virtute ognor derida . 

Terra data efl in manus im~ Il giurto vien afflitto ; e l’ empio intanto 
piti Di dominar la terra fi dà vanto. 

Vanto 
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Vanto fi dà di dominar la terra 
Per alcifiimi fini a lui concefia . 

Già fcapigliata, e lacera, e nuda erra^ 
Senza afilo trovar giufiizia opprefia; 

E la bocca de’ Giudici fi {erra. 

Anzi fi vela lor la faccia iftelTa . 

Ma fe il gran Dio non è, che freno metta- 
A tanta iniquità , chi mai e’ alpetta ? 


vultum judicum ejus operii- 
quod fi non file tjl , qui: tr- 
Zo cjì ? 


12 


Per me già fono al fine , ed i correnti 

Mici giorni a tramontar dritto fen vanno; 
E de’guftati a pena uman contenti 
In se piccola ftilla or più non hanno. 

Di lor velocitate gli elementi 
Un’ immago giuftiffima mi danno; 

In terra corridor, nave tra i flutti, 

• Aquila in aria, che a predar fi butti. 


Dia mei vélodora futrunt 
curfort ; fiq^ùrunt , é mn vi- 
de rum bomm, 

Ttrtranfierum quafi turuct 
poma ponanta , fieut aquila 
volatu ad tjcam. 


*3 

L’uno, che al palio impaziente anela, 

Nel medefmo apparire è già trafcorfo. 
L’altra, cui fecond’Euro empie la vela, 
E fol di lievi poma ha carco il dorfo. 
Vola, ed il folco, dove pafTa, cela 
Quefta , che a i figli fuoi cerca foccorlb , 
Se vede un’agnellin fuor de l’albergo. 
Piomba a ghermirlo , e i venti lafcia a tergo. 


*4 

Adunque , fe la vita è si fugace , 

Chi può mai di lamenti irfen digiuno? 

Se fra me dico: l’afpra cura edace 
Nafeonderò, che non la vegga alcuno; 

Il volto mi fi cangia , e pertinace 

Più faflì il duolo, che nel fen raduno. j , 

L’opre mie tutte io temo, eflèndo certo, qumti. 
Che al delinquente dai fecondo il metto. 


Cum dùcerò ; nequaquam ita 
loquar : commuto faciem mtam , 
ér dolore torqutor . 

Verebar omnia opera mca , 
fcicns quod non parteres de/in- 


Che 
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15 

Si autem, 6- impiusfum. Che mi giovar de la trafcorfa vita 
juarc jru/ìra labortvi? I tanti sagrificj, e le fatiche, 

Quando vienimi la pena flatuita, 

Si ìctus futro qua fi aquis Che fi deve a le genti a te nemiche? 

nhis , ò fulfcrint vtlut mun- Se puro , come neve or d’ alto ufcita , 

àijfima manus me*; Me credo , e le mie man monde , e pudiche, 

tamen fardibus intir^es me. Tu fcorger mi farai fordido a fegno, 

éf abominabuntur me vefiimett- Che fin le vefil mie m'avranno a Idegno. 

u mea . 16 

Ncque inim viro , qui yT- Imperocché la grave mia pendenza 
nsìH mei ejì , refpondebo : nec Non verte no con un mortai mio pari , 
qui mecum in judicio ex *quo II qual venendo meco in competenza 
pojpt audiri. Alleghi gli argomenti fuoi contrari. 

Un terzo qui non è, che dia léntenza^ 
Non efl qui utrumque va- E fra duo litiganti il ver rifchiari , 
leat ar;guere,ò ponete manum O parli almen qual Mediator difcreto, 

Juam in ambobus . £ refiar faccia l’uno,c l’altro cheto. 

*7 

Giorno verrà ( che il cielo ben mel dice 

Col lume , che improvvifo ora in me fcende) 
Verrà quel giorno candido , e felice , 

In cui l’eccelfo Mediator s’attende; 
Quegli , a cui di compor non fi diidice , 
Tra Dio, tra l’uom, le inimicizie orrende. 
Che fendo a Dio per dignitate uguale , 

A tal fin vcftirà carne mortale. 

18 

Beato il ventre, che dovrà portare 
Il regnator fupremo de le ftelle; 

Beate quelle, ch’ei dovrà fucchiare 
Innocenti purifllmc mammelle. 

Oh di quai grazie ornata uniche, e rare 
N’andrà la Madre bella oltra le belle. 

Se quei , che tutto può , render la vuole 
Albergo degno ^ de l’ eterna prole. 

Veggo 
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Veggo già veggo, dopo corfl gli anni, 

Che innanzi dovran gire a la grand’ opra , 
Che a riparar di tutto il mondo i danni 
Il fofpirato Mediator s’adopra. 

Ma che vuol dir , che carco è fbl d’ affanni , 

E par, che un nembo, ohimè, di piaghe il copra? 
Ahi crudeltate ! nè innocenza giova , 
Perchè a dargli foccorfo il del fi mova? 


20 


L/fyferat a m virgam fuam , 
ó* pavor ejus non me terreat ; 
loquar , ét non timebo eum : nc- 
que enim poffum metucns rc- 
fpondere . 

CAP. X. 

"fiedet animam mcam vit/e 
me<e , dimitlam adverfum me 
eloquium meum , loquar in 
amaritudine anima me * . 

AA WV/A ^ V ^AAA .9 «t^gACATAA) V- ^ 

Darà tregua a lo fpirto afflitto mìo. 

Unicamente parlerò con Dio. 

22 

E gli dirò : Gran Dio , non mi volere DUam Dco ; noli me con^. 

Condannar, s’or ardito a te mi reco. demnare: 

Giudice fei , che con fommo potere 
Giungi fomma equità , che Tempre hai teco . 

Ma, deh perchè si rigide maniere, 7;,^/^ mihi tur me itaju- 

Dimmi, ti piace adoperar con meco? dices ? 

Tutti mi chiaman fcellerato,e triflo , 

Poiché si atroce in me caftigo han vifto. 

I Via 


Oh quanto , benché molto ancor lontana I 
Cotal vifta mi porge di conforto 1 
Ma troppo è grande la fralezza umana J 
Che fi turba fe amaro a lei vicn porto. 
Però ritiri deh pietà fovrana 
La punitrice verga , eh’ io fopporto , 

E i fuoi terrori , che mi feoton l’ offa • 
Sicché parlar in pace almeno io poffa. 

21 

Prendemi de la vita si gran tedio. 

Che non dirò più nulla in fua difefa. 
Già fi dilegua; e il ritentar rimedio 
Vana mi fembra, o temeraria imprefa. 
Parlerò, fe il dolor, che d’afpro affedio 

^intx^ivìi il /»/M» A «ìli p*o<Tfrroi»o a 
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Via più che ogni altra perdita mi grava, 
Quello d' efler tenuto a te rubello ; 
Quando mai femprc in odio ebbi ogni prava 
Opra; nè ad altri fuorché a te m’appello. 
Kumquid bonum tilt vide- Può dunque a te parer, s’ io pur ti ftava 

tur fi calumnkris me ^ Alquanto a core, atto giocondo, c bello, 

Che da calunnia tal macchiato io venga, 
E de gli empi la fàvola divenga ? 

é opm-imas me opus ««««-Se tu. Signor, m’opprimi, un’opra opprimi 
um iuarum^à cmfilium im- pircttamente de le mani tue; 
pio^-um adÌHves ? E fe da 1 apparenza almen s cflimi , 

’ Quel fai, che in defiderio a gli empj fue. 

Numquid oculi cernei libi tu da i foggi tuoi lublimi 

funt ? .lut fuui vJJet homo , ^cdi a guila d un uomo , e in fronte hai due 
é tu videbis P onibre fparii , 

E facili fovente ad ingannarli i 


Numquid Jìcut dics bomìnis^°^ “ ^ ^omo i giorni tuoi, ^ 


dies sui, ir anni tui ficutbu- 
mana funt timpora ; 


Ut queres iniquit.ttcm meam, 
& pcccaum meum firuteris ? 


E gli anni d’ignoranza ingombri, e infetti ? 
Clic r un tramanda a quel, che vien di poi 
Nova feienza , e cangia voglie , e aflètti . 
Nulla di novo guadagnar tu puoi , 

Che tutti a te prefenti fon gli oggetti ; 
Ed a feoprir s io l’ alma ho pura , o guafla , 
Un folo %uardo fcrutator ti bafla. 


ir feias quia nibil />«?/«/» Dunque fe fai che il piede unqua non torli 

J - tv_ l_ _ _ _1_ - /•_ » . 1 


cum fu nano , qui de manu 
tua pojjh crucre , 


JJa la via retta , e che ti fui fedele , 

A che mi lafci lacerar da i morii 
D’un morbo si fantaflico, e crudele? 
Havvi alcun altro, a cui fors’io ricorfi 
Far pofTa , e prefentar le mie querele? 
Neffun tal forza vanta , e tal valore , 
Che di tua podeltà mi tragga fuore. 

Me 
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Me le tue mani pur, me pure un giorno, Mamt tux fcctrmu mt 

Le ftefle tue divine man già fero , piajmavcrunt me totum in cir- 

Quando pria dilegnaro incorno intorno, tuitu ; 

E poi compoièr 1' uman corpo intero. 

Io ne la mente tua facea foggiorno, 

E fui parte ancor io de l’ uom primiero . 

Or qual ira ne T animo ti pone ó* Jtc rtfente prteipitas me? 

Di voler mia totale diltruzione? 

aS 

Ricordati , Signor , eh’ io fango fono , Memento quxfo quod Jìcut 

E non potea da me medefmo farmi; ìutum fcceris me, ir in pul~ 

Che il fango a fàrfi vafo non è buono , •uerem reduces me . 

Ove il vafajo l’ opera rifparmi . 

Quella forma , eh’ io tengo , è Ibi tuo dono , 

Giacché per grazia la ti piacque darmi; 

E a un cenno tuo , che l’ univerfo folve , 

Dovrò ben torto ritornarmi in polve. 

29 

E non è ver, che in quella rtelTa guifa. Norme fuut ìac muljìfìi me , 

Che il latte fpreme villanella attenta, éf Jìcut eaj'cum me 
Poi col preCime fa , che fia divifa 
L’ acquolà parte da la pingue , e lenta , 

E con le mani premerlo s’ avvifa 
Tanto, che il latte al fin cacio diventa; 

Tu pur t’affaticarti con tue mani 
A congiungere infleme i membri umani ? 

30 

Non feppe no com’io mi comparirti 

Ne 1 uter fuo la genitrice mia; Tclle comibus vcjUpi me: 

Lo faperti ben tu , da cui veftiflì _ ^ ^ compegJH 

Di pelle , e carne querta mafia in pria : ^ . 

Da te fur gli orti, e i nervi al loco Mi, ^ ^ mifoicordiam 

E il fangue apprefe la volubil via; 

Tu con la vita ogni altro ben mi deftì, tujlodivit fpiyimm meum. 

E lo mio fpirto a cuftodir prenderti . 

I a Quefte 
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Ucci hac ceks in corde tuo , Qucfte con tanto ftudio , anzi con tanto 
tamen feto quia wiivcrforum Amor fublimi grazie a me largite, 
mcmincris . Io certo so per mio conforto , e vanto , 

Che non ti fon de la memoria ufeite . 

Tu fai come amator, che finge alquanto 
D’ira nel volto, c par che voglia lite; 
Ma con tal briga al caro bene offerta, 

Ei rifeuote d’amor prova più certa. 

32 

Si peccavi , ér ad borami s’io demeritai mifero in qualche 
peperci/ii mihi : ctir ab iniqui- Guifa l’amor, n’ebbi perdon cortefé; 

tiUemea mundum me effe non Nè l’ira tua vien che oltrepafli , e valche 

patcris ? Certi confin , quando da amor difeefè . 

Or dunque donde avvien , che mi fi calche 
L’ afpro llarello , che a ferirmi prefe ? 

Se iniquità nel core io non afeondo , 

Deh foffri almcn , che lo conofea il mondo. 

33 

Et fi implus jucro v* mi- Guai fe per mia fventura un empio fuffi ! 
hi efl ; é f ju/lus non leva- Quefto faria di tutti i mali il peggio • 

ho caput fallir atus affìiclione^ Ed, or perchè innocente i di conduffi 

0“ mijeria . Altro eflcr mai che mifero non deggio . 

Anzi fe il poco ben, che in me riduffi , 
Con qualche vanto io narro,ohimè ch’io veggio. 

Et propter fuperhiam quaf Io veggio te venirmi contro armato, 
ìcmam capics me , Come a Fera già ftretta d’ ogni lato . 

34 

reverfufque mirali/iter me cru- Veggio che a me più rigido converfo 
(ias . Mirabilmente ora mi crucci , e fiedi ; 

Infauras teflcs tuos cantra E quante ha creature l’Univerfo 

wr,ó' multipìicas iram tuam In tefiimonio centra me tu chiedi. 

advcjum me , pana mili- Girano i tuoi furor per ogni verfo , 

tant in me . Crefeono i colpi , e tollerante il vedi ; 

E affoldan, quafi truppe ubbidienti 
Che m’hanno ad oppugnar, pene, e tormenti. ^ 

Per- 
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35 

Perchè , perchè del carcere materno Qu.vrt de vulva eduxì/li 

Tracfti fuori me dolente , c trillo ? me ? qui utinam conjumptus 

Oh chiufi gli occhi avdfi in fonno eterno, cjcm m oculus me vidtrct . 
Acciocché da verun non fofs’ io villo . 

Da r animato mio fepolcro interno Fuifem quajì mn effem de 

Iva tra T altre ceneri commillo; utero transUtus ad tumulum. 

E farebbe il mio nome ignoto, e ofeuro 
Al par di quelli, che giammai non furo. 

36 

Sebbene a che tal forge in me delire? KumquH non pauàtas dìe- 

Forfe che la pochezza de’ miei giorni rum meorum finkur brevi* 
In breve tempo non dovrà finire ? Dimittc ergo me , ut plangam 

Lafcia dunque. Signor, lalcia ch’io torni paululum dolortm meumt 
Un fol momento in pace, e che il martire, 

Ond’ avvien eh’ or mi maceri , e mi feorni , 

S’egli effer può, con libcrtate pianga. 

Perchè qualche conibrto a me rimaoga, 

^ 37 

Tanto per grazia da te chieggo prima KAntequam vadam, & non 

D’ incamminarmi al tenebrofo, e tetro revcrtar , ad terram tenebro- 
Paefe , donde alcun , fol che v’imprima fam , ér opertam mortis cali- 
Un’orma lieve, non ritorna indietro. ginc ; terram mifcru , & te- 
Caligin vi fi ftende ofeura ed ima, nebrarum , ubi umbra mortis^ 

E le miferie non mai cangian metro. ér nullut ardo, fed fempiter- 
L’ ombra di morte pallida vi fiede , nus borror inbabitat . 

Ordin non v’ha, ma eterno orror fi vede, 

38 

Quelle parole proferì con vilb 

Più de l’ufato fiamme^ante, e acerbo, 

Giobbe , che fi credeva aver conquilb 
De gli avverfarj l’animo fuperbo. 

Ma furfe il terzo d’elfi a l’improvvifo. 

Che detto non avea per anche verbo; 

E del tacer prendendoli vergogna, 

A fargli fi dilpofe agra rampogna. 

Fi 
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39 

£i s’ avvisò che tropp’ audacia, ed anzi 
Troppa temerità, troppa infolcnza 
Abbia chiunque a inveftigar s’ avanzi 
Ciò, che fa Dio con fbmma fapienza; 
£ che ancor vada in reità piìi innanzi. 
Chi ragion chiede di Tua previdenza, 

E fapcr vuol de l’ opere divine, 

Qual hall la cagione , e quale il fine. 


40 


E 


CAP. XL 

Rrfpondens autem Sofbar 
Kaamatbitts , dixit : 
tiMmifuid qui multa loquitur 
non er auditt ? 


perfuafó che tal anfia fofTe 
Mal regolata in Giobbe, e cotal mira. 
Così Sofarre a ragionar fi molle 
Non so fe più moftrando o zelo, od ira: 
Poiché le fauci hai tanto ftanche, e feoflè 
Per disfogar tua paflion delira. 

Non vorrai porger altrettanto orecchio 
A quel poco, ch'io dirti m’apparecchio? 

41 


Mt vir vcTbofusju/Jifcahitur?FTH tutti gli animai, che fono in terra, 

L’ autor de la natura a l’ uom concedè 
Il parlar, perchè ciò, che dentro ferra. 
Egli a r altr’ uomo palefar poteflè . 

Ma nulla cofa è che ne faccia guerra 
Quanto il parlar, e cauli doglie elprc iTe, 
Se non li tiene intra confine angullo; 

Che l’uom verbolb rare volte è giufto. 


42 


nbi foli ucebunt homirtfs?^ «« giuftoìE a te d incontro 

ifrum cattros imfa-is a nul-. Tutto il genere uman dovrà tacerfi^ 

Io confutaberis ^ Quando finor contra gmftizia, e contro 

Verità furo i detti tuoi converfi ? 

Gli altri Ichernilli , c non avrai Io Icontro 
D’ alcuno, che gli fcherni in te riverii? 
Bada confiderar le tue parole, 

£ fien la tua condanna elleno fòle. 


Dianzi 
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Dianzi tu pur sfacciatamente hai detto : Dìxì/ìi cnim : purus efl Jer- 

NeiTuno il mio fermon riprender puote , mo meus , ò mmdus Jum m 
E davanti al divino alto cofpctto conjpeiìu tuo . 

La mia mondezza, c l’opre mie Ibn note. 

Oh piacefle a colui , che folo è retto, yAtqut utinam Deus loquerc- 
Che folo gli uman cor penetra, e feote, tur tccum , ó* aptriret Ubi» 
Farti udir la fua voce , ed infognarti , jua tibt . 

Che fei nel vero altr’ uom da quel , che parti . 

44 

De l’adorabil Sapienza eterna lltofìenieret tihi fecreutfa^ 

Intenderelli allor la traccia occulta ; pienti* , ér quod mulupltx efjtt 
E che fua legge , ond’ il mondo governa , lex ejus , ù intcìl^eres quod 
Più da pietà , che da ragion fortùita multo minor* txigaris ai eo^ 
Non è ; ma l’ una , e l’altra in modo alterna, quam mcraur iniquitas ma , 
Che or vuol più grave de gli error la multa , 

< Ora più mite, come teco ha fatto 
• Punendoti affai men del tuo misiàtto, 

45 

E chi fei tu , che col tuo fcarfo lume Forfitan ve/Ugia Dei com- 

Di ravvifar appien ti perfuada prebendes , é ujquc ad perfe- 

L'orme, che il fommo Onnipotente Nume eium Ommpotentcm repcries > 
Ufa fegnar in fua divina llrada? 

^ Alto egli è più del cieloj ed hai tu piume Excelftor caia e/ì , & quid 
Atte a tal volo ? le ne i cupi ei vada facies ? profundior inferno , éf 

Orridi abiin a palfeggiar temuto, cqgnofces ? 

' Qual occhio per feguirlo è tanto acuto? 

45 

Nè de la terra dal lungo, c diftefo 

Tratto, nè dal fonante ampio oceano 
Entro del grembo puote ellèr comprefo: 

Tanto d’ogni mifura egli è lontano. 

E fc ciò , che a creare un dì fu intefo , 

Ei fov verter volelfe a mano a mano, 

E natura ridurre al primo vado 
Orror, chi gli potrìa mai far contrailo? 

E 
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vanttatem , & vidcns iniqui- 
tanm nonne conjìderat ? 

Vir vanus in fuperhiam e~ 
rigimr , 6' tamquam puHum 
onqgTt fe liberum natum pu- 
tat . 


Jpfe enim novit hominum'E pur l’ uom temerario, e pur l’uom fólle 

OpponfI a fuoi decreti , ed ei fel vede ; 
Sei vede, e di giuft’ira avvampa, e bolle 
Preparandogli dura afpra mercede . 
Meichino lui , che il cor fuperbo efloUe, 
E nato in piena libertà fi crede. 

Come puledro non domato , e flolto 
Ufo pe' campi a faltellar difciolto. 

, 48 

"tu autem jvrmajìi cor tu-., , . , . ... 

um expandiPi ad eumma-^^ coniglio 

Ritormerai te ftello, c al crei le pure 

Mani {tendendo con devoto ciglio 
Gl’ iniqui affetti , e le perverfe cure 
Caccerai tutte in fempiterno efiglio , 
Allor le più gradevoli venture 
porranno il piè dentro tua faufla foglia ^ 
Nè temerai che alcuno a te le toglia. 


nus tuas . 

Si iniquitatem , qua ejl in ma- 
nu tua ^ ahfluleris a tc,éf non 
manferit in lahemaculo tuo in- 
jujlitia : 

Tunc levare poter is faciem 
tuam ahfque macula , tris 
/labtlis , & non timebis . 


Miferia quoque oblivifce- 
rit , & quaji aquarum , qua 
praterierunt , recordaberis . 

Et quaji mcridianus fulgor 
confurget tihi ad vefpcram ; 
ó cum te conjumptum pitta- 
vcris , orieris ut Lucifer . 

k 


49 

Anzi de l’efTer in miferia, e lutto 

Stato , nè pur ti reflerà membranza ; 
Come nel mar d’alto fpumofo flutto. 
Poiché pafsò , veftigio non avanza . 

E quando il giorno tuo parca condutto 
A fera , di meriggio avrà fembianza ; 

E tu, qual novo Fosfor mattutino, 
Rilòrgerai più lieto in tuo cammino . 

50 


Et bahebis fiduciam propo- Gli ipirti tuoi più fervidi , e animofi 


fna libi fpe , & dcjojj'us j'c- 
curui dormies . 

Requicfcct , ó" non erit ^ 
qui te cxtcrrcat ; 


Saran di nuova fpeme ognora impreflì ; 
Onde trarrai ficuri i tuoi ripoC , 

Come fe vallo , o foffa intorno aveflì . 
Non d’ aperti nemici , e non d’ afcofi 
Eia che veruna offefa ti s’ apprefli ; 

E il pavor , che s’ intrude in ogni petto 
Mai non avrà ne l’alma tua ricetto. 
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5 * 

A te , che in fede fHigida locato ó" eìejn-ccahuntur fackm mam 

Sarai la meraviglia de le genti , plurimi . 

Schiere verranno, e fchiere d’ogoi lato 
A porger laudi, c far prieghi ferventi. 

Quegli , cui fpiacerà tuo pingue ftato , OcuH auttm impiorum defi- 
Chiuderan gli occhi , e fremeranco i denti; cient , ó* efftigium pcrihit ab 
E diverrà trionfo tuo maggiore ^ illorum abomina- 

La lor difperazione , e il lor dolore* r» anim*. 

5 » 

Cosi dicea Sofarre, divinando 

Con lume, che dal cielo in ién glipiobheì 
E che de l’ avvenir gli andò fvelando 
Gli arcani, ch’ali fteflo non conobbe, 

Quale ftato faria l’alto, e mirando 
Riforgimento de l’ invitto Giobbe , 

Cui Previdenza già facea difegno 
Reftituir l’antica gloria, e il regno. 

n 

Ma pria per mezzo d’altre, e d’altre pene 
Volea far prova de la fua virtude ; 

Giacche co’fuoi piìi cari il ciel non tiene 
Ufo diverfo, e fu la dura incude 
De le foiacenti awerlìtà terrene 
Prova fc valor vero un cor racchiude; 

E crefcc intanto la mercede attefa. 

Qual dianzi fe con la diletta Chicià. 

54 

Orba del caro fuo Paftor gemea, 

Come vedova Spofa in panni negri , 

Zia Chiefa, e folpirando al ciel chiedea 
Altri, che il voto feggio empia, crintegri. 

Tutto fconvolto il mondo le rendea 
I pcnfier più che mai turbati , ed egri . 

Ma Dio, che non la pofe in abbandono, 

Stavale preparando il più bel dono. 

K E 
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55 


\ E mentre cheto in mio folingo albergo 
Con il favor de le divine Mufe 
Di sacri carmi quelle carte io vergo. 
Ecco fonar per vano aer diffiife 
Gioconde voci , ecco , premendo il tergo 
D’agil deftrier, nunzio da' labbri fchiule 
L’alta novella, che fall repente 
Al folio il terzodccimo Clemente. 


56 

Oh faudo giorno, che l'ottavo fi>fti 

Dal dì folenne al gran cclede Ulciero« 
Qianti Iblpiri , e quanti preghi codi , 

Oii giorno faudo, al fedel mondo intero! 
Tu l’Eroe da gli altari Euganei feodi 
Per dargli in man l' universe impero; 

Nè d’Antenor la Figlia Ce ne duole. 

Se l’alta Roma ora per fé lo vuole. 

57 

Conofcitrice di virtb perfetta 

Cedei lo fcellè, e gli affidò le chiavi. 
Anzi lo fcelfe Dio; Dio la diletta 
Greggia commife a i pender faggi e gravi. 
Onde a i pafehi del del venga diretta; 

E il nome gli trovò tra’ più foavi , 

Perchè Clemenza con Giudizia regni, 

£ d porgan d’amor mutui d^ni. 

58 

Già d’ allegrezza gondo , e di bennata 

Speranza il Tebro ciùlta , e il margo inonda; 
£ d’alta gioja il Lazio, e la cc^nata 
Sabina piaggia, e il Patrimonio abbonda ; 
Piceno, ed Umbria, e quanto d dilata 
Giù d’Apennin lungo l’adriaca fponda; 

E tutta Emilia , e quanti campi aprichi 
-Bagnano Reno, e Pò rivali antichi. 

Ma 
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59 

Ma che dirò di quel torvo, e feroce 
Magnanimo Leon, che l’ali porta, 

E fa talor col fuo ruggito atroce 
Tetide rimaner pallida, e finorta 
Per fin colà, dove il mar negro ha foce 
E con la mente libera, ed accorta 
A cento populofe Ifole fparte 
A cento Terre i cenni fuoi comparte? 

60 

Tofto che Fama con la tromba d’oro. 

Che per gli eccelli nomi ufa fol tanto. 
Rifonar kcc dai mar indo al moro 
Il nome del Paflor novello , e santo , 

Villo qual ampio iodi venia teforo 
Di gloria , c qual ei fi potea dar vanto, 
Difl'e; Vinegia mia, rallegra U -ciglio» 
Poiché nel Vatican regna un tuo Figlio - 

61 

Ora che a Pietro fi coi^iungc Marco 
Crederò che la sacra navicella 
Tranquillo avrà per le grand’ onde il varco, 
- Senza che impetuofà aura rubella, 

O Tifon crudo d’ira accefo, c carco 
Pel cammin la minacci di procella; 

E liete intortu) a la beata prora 
• S’ aggireranno le venture ognora . 

6i 

Non meno crederò, che Talma pace, ^ 

La qual fmarrita , e in vifo afilitto , c trillo 
Si raccomanda, c preghi, e voti face 
Fervidi e ardenti al Vicario di Crifto;, 

Alfin ritornerà donde l’ audace 
Orrido Marte col furor commifto 
Cacciolla in bando, e v’attizzò la guerra 
Per far di sangue uman graffa la terra. 

K 2 Nel 
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Nel primo fguardo , che il buon Pjidre al mondo 
In giro diè , poiché fui trono alcefe , 

Oh qual piecade, oh qual dolor profondo 
Le vifccrc ad un tratto gli comprefeJ 
Ahil Lamagna infelice, or fotto al pondo 
De gli odj ingiiilH , e de le rie contefe 
Ten giaci opprcfl'a, e gufti amari frutti 
In tanti de’ tuoi regni arfi , c diftrutti . 

64 

Che fan qui tante pellegrine fpade 

Avide fol del buon (àngue Germano ? 
Qualunque intra di voi feonfìteo cade 
Fors’è , milcri voi , d’ un feme eftrano ? 

Se defiderio de l’altrui v’invade, 

Non farebbe configlio aflài più fano 
Unir tante diverfe afte, e bandiere, 

E ver l’Aurora ftimolar le fchicrc? 

^5 

Là tanti regni fon , che un dì fur voftri , 

Ed hanno a i^gno in fervitù vederfi : 

Là bandi , e feudi pendono , e fon moftri 
D’ invendicato fangue ancora afperfi . 

‘ S’ora non rifpondete a i voti noftri 
Quando fia più ? Gli occhi in voi tien converfi 
Certo de l’ Adria il Figlio gencrofo. 

Cui ci diè per Paftore il del pietolb. 

66 

Egli , che pace a tutto il mondo infpira , 

Rivolga ornai voftr’ arme in miglior ufi ; 

E la dilcordia, che a ruine afpira, 

Vegga ai fin fuoi difegni andar dclufi . 
Fiorifea ovunque mai l’ aureo Sol gira 
Bella virtù fiorifea, e non fien chiufi 
Sotto il fuo santo impero almi favori 
A quei, che cingon gl’immortali allori. 

Mifcri 
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Wircrì allori, che per voftra gloria ■ 

Ancor vi rammentate de i Leoni, 

E non vi refta più, che la memoria 
De’ plaufi anticlii , e de’ fuperbi doni , 

Io fo fapcrvi , che fui ciel vittoria 
Ebbero i noftri Voti, e le ftagioni 
Ritoraeran , che vi vedrete in pregio 
Da le Tiare, e da| bcll’Oftro egregio. 

<58 . 

E fe mi dice il vero il fèryid’eftro, 
c Che non mi fu mai folito a mentire. 
Quello mio carme, ancorché rozzo, e alpellro, 
incera la fperanza, ed il defire. 

Sola mercè de l’argumento deliro. 

Che ad ornar prefe con felice ardire ; 

E andrà fra le man sacre , e liberali , 

Per cui le grazie feendono a i mortali . 

■ ^9 

Ma deh che fo? dove dal primo calle 
Infolita allegrezza mi defvia ? 

Giobbe lafciai, che gridami a le Ipalle, 

E vuol , che impieghi per lui l’opra mia . 
Farò qual peregrina fe il fender falle. 

Che avvertito il piè torce , e torna in via. 
Dunque chi del mio dir prende diletto 
•Ad afcoltarmi a l’altro Canto afpetto. 


CAN- 
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ARGOMENTO. 

l! audécU di gli amici rintuzzando 

Giobbi minactia lar l' ka di Dio; 

E hda il faficmt ed ammirando 
Governo f che del mondo ognor ftguio. 

Supplica di fapcf il come., e il quando 
Ei meritò pagar si atroce il fio. 
ha miglior vita al fin predica ., e crede ^ 

Che a quefia breve, e mtfera fmccede. 

. ' ‘ f ' . \..j .,'1 

A RteRce terreno , o £a , 

Che lo fcàrpelk» , o die il pennello adopra , 
Ogni quat voka -compimento dia 
Al fao lavoro, non gli -fta più fopra; 

E può , -con tutto che il Maftro 1 obblia , 
Mille, < ffHU’anni al mondo viver l’opra ; 
Oieewnc ixn tratto de le man gli è ufeita, 

- Non chiede piu di chi la fc l’aita. 

2 

Ben altra podcftà, ben altro impero 

Su l’opre fue ha il Facitor celcfte; 

Che s’ egli non ne tien cura , e penfiero , 
Al primo nulla a ritornar fon prefte. 

Però quanto produfle il di primiero 
Dì continua virtude empie, e ri verte; 
E,confervando,ogni momento era 
L’opre, che ufeiro de l’ eterna idea. 

: " U 
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3 

Le quali a la fua gloria unica , e fola 

Denno Icrrire , e non ad altro fine ; 

E come le produlTe una parola , 

Un’ altra ballerebbe a lor ruinc ; 
Perch’ellc fono quali fàmigliuola 
Ubbidiente a le voci divine j 
E non darebboa gloria nnqua nùnore 
Con la lor dellruziooe al lor Fatwe. 


Nè certamente minor gloria egli ebbe v 

Quando affogò ne le terribil’ acque ' 
L'uman legnaggio, che tanto gl' increbbe. 
Che d’ averlo creato inlin gli fpiacque. 

Di quella , che s’ avelTe , e gli li debbe. 
Quando far grazia al buon Noè gli piacque, 
Scrbandol ne la fragil navicella 
Contro rimnoenfa micidial procella. 


5 

Così del par glorificò se llelfo 

Il fummo Dio, quando al fuo caro amico 
Giobbe cotanto bene avea concelTo, 

Che quando in un balen fattoi mendico 
Lafciollo quali rimanere oppreffo 
Da l’odio rio de 1’ awerfario antico; 
Perch’egli il tutto a fuo piacer dili»nc, 
£ la fua gloria, ove pili vuole, ei pone. 

Quella , filofofando , i tre lèverl 

Garruli amici non avean comprelà , 
Altiffima ragion fra i lor penfieri . r 
. E ben tenea di miglior lume accefa 
Giobbe la mente ; e come che non fperi 
Finir la difpiacevole contefa, 

Pur , perchè in dietro verità non relli , 
Rifpofo in gravi fonli, e furon quelli: 

Dunque 


CAP. XII. 

Reffondens auttm Job^ dixit: 
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7 

Ergo DOS tflis foli bomines , Dunque fara necedìta di dire j 
©“ 'vobifeum morietur fapìai- Che fiate voi, voi ioli uomini in terra? 
fia ? E che al voftro morir debba morire 

Quanta feienza il mondo abbraccia, e ferra? 

Et mbitft cor,Jìcutif vo- Ho al par di voi conofeimento , e ardire, 

hit , nec infrrior vt/iri fura ; E non vi cedo punto in quella guerra • 

quis enim bttc , qn€ noflis , Chi è, le il lènno a lui non m^ca in tutto, 

inorai * Che appien non fia di quel, che dite, infirutto? 

8 

Cioè che Previdenza alta infinita , 

E ugual pofla , e fapere alberga in Dio ; 

E ne r umana miferabil vita ^ 

Fiacchezza infieme , e pravità s’ unio ? 

Qui deridetur ab amico fuo ' Lui Ibi però j fe vien da voi Ichernita 
/icut ego , invocabit Deum , éf Mia Ibrte , o amici , invocherò ben io ; 

cxaudUt cum j deridetur enim Poiché dal ciel volge pietofo il yilb 

jufii Jimplicitas . Al Giulio in fua femplicita derilb . • 

9 

Lampa! contempla apud co- Il Giulio è come lampa , a cui felice 
gitationes divitum , parata ad Elea odorofa, e nutrimento porge 
tempus fìatutum . La carità de la virtù nutrice ; 

Pur da mente fuperba o non fi feorge 
Il fuo gran merto, o ancor difpregio elice. 
Ma fe nel mondo a degni onor non forge 
• - Ben Ibrgerà nel dellinato giorno 
Per far di bella luce il cielo adorno. 

10 

xAbundant tdbemacula pr^-Qui non rifplendon tra mortali feiocchi, 
donum , ^ audaEìcr provocant Che gli aurei tetti de’ rapaci ricchi . 

Dctim,cum ipfedederit omnia Balla ch’ombra di ben da lor s’ adocclù 

in manus enum. Perchè l’ingordo artiglio ivi s’appicchi. 

Miferi poi dal fulmine fon tocchi. 

Che da l’ira di Dio vien che fi fpicchi, 
Da l’ira provocata in lor gran danno. 
Che de i doni divia m^l ufo fanno. 

Per 
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1 1 

Per vergogna de ruom, che del fupremo 
Signor i benefici non conofce , 

Mira de l’ampia terra in ogni cftremo, 

E Irena poi del tuo garrir le angofee - 

Chiedi ogni bruto, e fia pur tardo, e feemo, Nimìrum intcrrqga jumen~ 
Nè lume di ragion fopra gli crofce , W , ó" docebum te ; 

Pur con intelligibile linguaggio 
‘ Dirà che pretta a chi lo paTce omaggio. 

1 2 

E quale al greve giogo il collo inchina 
‘ Fendendo con T aratro aride zolle ; 

Quale a ichermirfi da la bruma alpina 
Somminittra al pattor la lana molle ; 

E qual ufo ad equettre difciplina 
Va dove Marte d’ ira ferve , e bolle : 

Ognuno al fin da l’ultimo al primiero 
Di providenza adempie il grande impero. 

Interroga de l’ aria i pinti augelli , ^ volatUia cttìi , éf indica* 

O quei , che fu le frafche ufan col canto bum tilt . 

Salutar i crepufcoli novelli , 

O quei, che di fierezza fi dan vanto, 

E volano a la preda arditi , e Ihelli ; 

Tutti del Creatore eterno, e santo 
La legge olTcrvan , che per varj finì 
Lor venne impotta , e non è chi declini. 

Parla a la terra , che dal fen fecondo Loquerc tara , ir refpon- 

Erbe , fior, fronde, e frutti ogni anno adduce, debit tibi ; ir narrabunt pi* 
E che librata fui fuo tteflb pondo fces maris . 

Mottra qual fia l’ autor, che in lei riluce. 

' Parla al gregge fquamofo, che nel fondo 
Marino a i fàlfi pafehi fi conduce; 

Vengono, e van con mottruofe fchicne 
Al divin cenno Pittrici , e Balene . 

L Cui 
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*5 

Quis ^fiofixt ^uod onttiiA h^c Cui non è noto che la man liipcma 
tnamts Domini jeeerit ? Tutto ciò tralTe de l’ofcuro nulla , 

£ ch’ella l’ Univerfo ampio governa , 

A guifa di chi fcherza , e fi trafiulla ? 

In cujusmanu anima omnis L’aura, che il moto del refpiro alterna 

•uhiouis , & jpiritus unhxr- Finché palliamo a la funerea culla , 

J* carnis bominis . '»Da quella ^nde Onnipotente mano. 

Che in ffagil carne chiufe fpirto umano. 

i6 

Nonne auris verba dijudi- Ciò tanto è ver , quanto che orecchio puote 
cat , ér fauca comedauis fa- quello giudicar , cui porge udienza ; 

forem? Che può palato, cui titilla, e feote 

Sapor di cibo , dar di lui fentenza . 

, A chi più viflc fon più colè note: 

In anuqms cjì faptenna,^ ^ prudenza. 

« muUo tempore prudenza. ^hi più viffe di chi Tempre fue, 

E tempra il tutto con le leggi fue? 

*7 

• ^pud ipjum eft fapientU,^(^t P“ò le non perfetta in ogni 
& fortHudo ; ipfe babet confi- Sua parte Providenza , a cui non manca 
iium, & inttlligcntiam . Nò lapcre a fcoprir quanto abbifogni 

Per tutto CIO, che regge altera, e franca; 
Nè fòrza ad efeguir quant’ ella agogni , 
Onde giammai non fi rimiri fianca ; 

Nè infallibil configlio , e intendimento 
Intimo, e acuto ad ottener l’ intento. 

i8 


Si dcJhu>cerit,,Kmo efi ,qui^^^ ^ che ella vuol difirutto, è cofa vana, 
' tei, fiat i Ch’ altri di novo edificar s’ avvifi . 

Già vifii fur de la fuperbia umana 
I dilègni cader vinti , e conquifi ; 

Dì che può tefiimonio elTer l’infana 
Babelle , e i rei fabbricator derifi , 

Che fi credean la fmifurata Torre 
Per ficurezza loro al cielo opporre. 
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19 

Iva, Cccome fuol, de l’alte sfere 

Gli ordini rivedendo, e i varj uffici 
Per buon regolamento , e fuo piacere 
II Creator , quando da que’ felici 
Giri chinando Talme luci altere. 

Ebbe ad un tratto manifèfti indici 

Del gran lavoro, e in quante cure, e quali 

Eran gli ftolti, e miléri mortali. 

20 

E ben veggendo, che a dilprezzo, e ad onta, 
E a tarli fcala al fempitemo regno 
Un sì protervo ardir tant’ oltre monta. 
Tutto commuover li Tenti di fdegno; 

Ma de’ fulmini Tuoi la Iquadra pronta 
Non fcelfe a diftornare il reo difegno; 

E Ibi li contentò che da se ftelTa 
L’umana audacia rimanelTe opprcflà. 

ZI 

Che fè pertanto ? A se chiamò col cenno 
De la divisìon lo Ipirto, e diltè: 

Da te le genti vifitar li denno 
Al malvagio edificio incente , e filiè : 

11 loro idioma a tuo talento , e lènno 
Dividi, onde fra lor vengano a riffe; 
Abbandonino T opra , e pe’ diverli 
Parlar chi quà, chi là vadan dilperli. 

22 

Piegò la fronte, di riljwlla in vece. 

Lo fpirto , e (cek al baffo mondo olcuro . 
Dov’ ei paffava in otto parti , o in diece 
Dividerli le nubi allrette fiiro. 

Al fin calò Ibpra Babelle, e fece 
11 comando di Dio pronto, e licuro; 

E fu le lingue umane in pochi illanti 
Nacquer linguaggi non faprei dir quanti. 

La Chi 


S4 Canto QjJimto; 

Chi fpiegar può qual di tumulto orrendo 
Tra que’ folli opcraj lèguiflè ef&tto? 
D’acqua, o di fafll l’un bilbgno avendo, 
Vedea portarli quel , che non fu detto . 
Quegli gridava a quelli: io non t’ intendo; 
£ l’ un , e r altro avea rabbia , e difpetto . 
Fin che poi difperandofi , fofpcfa 
Tutti lafciar la temeraria imprefa. 

«4 

Onnipotente Dio , chi non paventa , 

E chi non trema in ricordar chi fei ? 
Indarno opporfi a fuoi difegni tenta 
La pervicacia de’ mortali rei . 

Tutto gli cede ov’egli s’argomenta 
^ „ Locar Cuoi giulli , ed immortai trofei . 

fi inclufcm bomnem , nul/ys g, ^ ^ chi riftori ; 

tfl qui apcriat. s’egli chiude chi ne tragga fuori. 

Si contimerit aquas , omnia S’ egli vieta a le nubi in opportune 
ficcabumur ; Piogge difciorll, allor che il fuol le chiede. 

De le verdi campagne la comune 
Speranza tolto inaridir fi vede. 
L’agricoltore al volger de le Lune 
In van le afpetta , e prolfime le crede ; 
Poiché riman delufo , e li difpera 
Al par di lui la famiglinola intera. 

25 

ie Ji emifnit Mr , /«iw/f»; Guai fé toglielTc a l’Oceano il morfo, 
ttrram . Che lo ritien fra limiti preferirti ; 

L’onde verrian con furibondo corlb 
A far fu i nollri campi afpri conflitti. 
Indullria , ed arte non darla foccorfo ; 

E i palagi , ed i templi derelitti 
Vedrian fra le colonne, e gli aurei tetti 
Guizzar delfini , ed orche in torvi alpctti . 

Ma 
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27 

Ma s’ egli tutte di natura T opre ipfum tjì fortitudo , 

Col fuo poter, col fuo fapcr fol regge, è- fapicntia ; ipfe navit érdt- 
Dubitar non fi dee , che men % adoprc dpientcm , er lum , 5//; dcd- 

Allor che i cali uman tempra , e con-cggc . pitur . 

Scrutator glufto de le reni fcoprc % 

Qiiant’hawiineflè,einfondoaicoriei legge. _ . 

Conofce l’ingannato, e quei, che inganna; 

£ fe compare l’un, l’altro condanna. 

28 

I prudenti del mondo a trillo fine ' ' confiJiarìos m/lul- 

D’ inopia, di roflbr, di fcherno adduce, .fifttm , & judices in flu- 
, _ E a chi d'umane leggi, o ver divine porcm. 

Siede cuftode, intorbida la luce 
Mentale, c del ver chiude le cortine, 

Sicché cieco di ciechi divien duce. 

Il baltco de i gran Re fdoglie pur anco, Ba/tbeum rtgum diffolvit^ 
E cinge lor di rozza fune il fianco, tt jr^ingit jmtrtnct corum, 

29 

Che più? talvolta i Sacerdoti ifiefiì DucH Sactrdotts ingìcrìoì 

inonorati fa partir da l’ara, & Optimates fupplantat: 

Se fon pigri a i doveri a se commelfi, 

0 dan ricetto a turpe voglia avara. 

E gli Ottimati ancor, cui de gli oppreflì 
Popoli la falute non è cara , , 

Caccia del feggio, ove Iplendean fuperbi , . ■ ; 

■ Tal che folo ignominia a lor fi ferbi . 

30 

Quei , eh’ erano tenuti per profèti , • ! Commumns labium vcra~ 

Ed avevan gli oracoli fu i labbri , ' cium , éf dofìrinam fenum au- 

Dio permettendo! per fuoi fin fegreti, fercns. 

■ Mutan linguaggio, e fon d’inganno fabbri. 

1 vecchi in lor virtù placidi, e chai , 

Ch’ cran conforto a i duri cafi , c fcabbri , 

Perdon tra puerili infulfi affanni 

La dottrina, che aver dovean da gli anni. 

Sovra 
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3 » 

E^Htiàt dtfpenionem fuperSovT» i Prenci -perverfi egli a man piena 
Trincipcs , eoi , fui opprejp Egli ftelTo il gran Dio fparge difprezzi ; 
fuerant , retevms . E quei , che oppreflì vivono a gran pena , 

Vien che più volentieri erga , e accarezzi . 

Qui revelat profunJa dote- Egli tra^e a I’ aperta aria fcrena 
tubris , te produci! in luccm L’ opre fepolte in tenebrofi lezzi ; 
umbram mortii . E guida fuor de le infernali porte 

Ne la luce del dì l' ombra di morte, 

3 * 

, Qui multipHcat geniti , ie Egli già fu , che per empire il voto 
perdi! tal , dr fubverfai in Mondo d’abitator diede a cotante 
inttgrum rejìituit . Generazioni l’ordine, ed il moto. 

E fe llragger le vuol , chiama in iftante 
Ora la peìlilenza, ora il tremuoto. 

Or la guerra di 4ngue uman Pillante; 

£ quando poi gli aggrada , ecco giocondo 
Tornar di nuovo , e ricoropofto il mondo . 

33 

•! " Qui immum Imperocché de gli alti Rqgi tienll 

popuìi terr* , é dec^ eoi, 11 cor tra mani, e a fuo piacer lo mnca _ 

ut fruflr» intedmt per ùruium: Toglie loro ogni lume, on^ d’immend 

Precipizi la via non è veduta. 

Tttìpidmm quaji in ttnebrii, A guifa d’ebbri, che non hanno fenfi, 

ir mn in iute , & errare eoi Yacillan minacciando la caduta : 

/arie! quqfi ebrioi . Palpano come al bujo , e fra perigli 

Adempiono del cielo i gran configli. 

34 

Deh falcia, incomparabil paziente 

Giobbe , eh’ io fermi il tuo fèrmon per poco, 

£ pianga j danni de l’età prefente 
Chi^ arde di guerra in sì terribil fòco. 

Io credo che il Signor Onnipotente, 

Vifto d’iniquità pieno ogni loco. 

Voglia, ponendo mano a tal flagello, 
Gadigar l’uman fème a lui rullilo. 

Di 
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35 

Di te mi duole, o mifera Germania,' 

Che fei teatro di cotanto lutto. 

Mentre d'un fol la bellicofa fmania 
Ti fa guftar un così acerbo frutto. 

Ma fc il Pruflb t’ impiaga , e il fra ti lania , 
Di lui non far querela; il ciel Thaindutto 
Il giufto ciel, che fembra or s’affatichi 
Per vendicarli de gli oltraggi antichi. 

36 

Per difènder gli opprclfi , c ancor fc fteffa 
L’ immortai Donna d’ Auftria a l’ armi corre 
E la pietà, di cui fu fcmpre imprelTa 
L'alta fua ftirpe, ogni penlicr precorre. 
Nanzi a gli aitar con maeftà fommelTa 
Al gran Dio de gli eferciti ricorre; 

Poi le fue forze aduna , e a pili temuto 
Render fuo braccio , altronde chiama ajuto 

37 

Ecco del vallo corpo de l’ Impero 

Mandano i membri ciò , che lor s’ alpetta; 
E quel , cui teme il gemino Emifpero , 
Vien feco in lega, e in amillà perfetta 
Infuperabil Gallo ; ecco dal fero 
Polo brumai fanti , e cavalli affretta , 

' Quanti i Mirmidon fbrfe un dì non furo , 
La Regnatrice del Ruffo afpro, e duro. 

38 

E pur ( chi 1 crederla ? ) tal T animolb 
Alfalitor contra tant’armi pavé. 

Qual falda rupe ne l’Egeo fpumofo 
De’ flutti a l’orto tempeftofo, c grave. 

Ei di mollezza fchivo, e di ripofo 
Il fren de’fuoi guerrieri guerriero have; 

E per rinforzo trae l’ Hannoverefc , 

Cui britanno tefor mette in arnefe. 


Ma 


S8 Canto Quinto. 

39 

Ma il c;el , cui piacque difènfore aperto 
Al fin poi farfi de la ^iufla caufa. 

Chi Ila de l’ alto fuo favor più certo 
A dimoflrar non pone indugio, e paufa. 
Fama già grida il raro pregio, e il merto 
Di Franca fchiera a pugnar corfà ed aufa; 
E il fangue fparfb, che dov’Oder paffa 
. La Bergenfè campagna or tinge, e ingralTa. 

40 

O inclito del Broglio, a te fi deve 
, . L’ onor , che in tante sì ben rette torme 
Oggi da i Gigli d’oro fi riceve. 

Afpetta il mondo eh’ altra non difforme 
. Imprcfa s’oda in altra parte in breve. 
Poiché Auftriaco valor unqua non dorme. 
Braceio di Marte Daun, ed altri cento 
. I . . Duci corron del pari al gran cimento . 

4 * 

Ed io frattanto , che di sacri carmi 
; Di Giobbe i cali, e la virtù cofpargo. 
Dico , che pende l’ efito de l’ armi 
- . Da Lui , che il tempra da l’ empireo margo ; 

E a chi per l’onor fuo non fi rifparmi 
. Suol effer di favor cortefè, e largo. 

, Ma fuor di folco troppo ornai dimoro, 

£ voglio ritornar al mio lavoro. 

42 

Diccv.1 Giolle adunque a i tre molefti 
Amici fuoi , che d’ afpri detti amari 
Eran fol tanto a limolarlo prcfli : 

I dogmi voflri mi fon piani , e chiari . 
Nulla m’ è ignoto , e nulla veggo in quelli 
Cofa novella, che da me s’impari. 

Non è voflra feienza, non è tale 
. -Che,s’io non l’ho maggior, non l’abbia eguale . 

Quindi 


CAP. XJII. 

£cce omnia bac vidit ocu-^ 
hts meus , ò audhiit aurit 
mea , & intclkxi Jìt^ula . 

Sccundum feientiam ve/ìram 
if t^o novi, tue m/efior ve- 
^ri fum. 
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43 

Quindi a l’ Onnipotente mi richiamo , Scd tamoi ad Omiùpounttm 

E non pavento il giullo fuo giudizio. loquar ^ é" difputare lum Dto 
Anzi j pcrch’ egli è giufto , il chieggo , ed amo cupio ; 

Senza timore d’incontrar fupplizio. 

E voi primieramente moftrar bramo Trius vos ofltndens falri- 

Di menzogna architetti , c di convizio ; catores mendacii , é" cu/iores 
E del mal curatori empj, e perverfi, pcrvcrforum dasmatum. 

Quali vi provo ne’ miei cali avveri! . 

44 

Voi fomigliate a fciocchi , e d’ arte privi 
Medici, che del morbo la natura 
Non conofcendo, a gli utili, ed attivi 
Farmachi , che a fanare avrian- ventura , 

Non metton mano , e Icelgono i nocivi , 

Che fan più predo dilperar la cura; 

E d’ altro non abbondan , che di detti 
Di dottrina ripien , voti d’ effetti . 

45 

PiacclTe al ciel , che in vece di si crude • lAtque utinam taceretis , ut 
Ferite darmi, vi taccile almeno; futarcmini effe fapkmcs . 

A fin che li dimalle , che virtude , 

E che qualche faggezza avelie in feno. 

Saggio fempre chiunque i labbri chiude, 

E a fue parole mette a tempo il freno . <>fuditt ergo corrtptionem 
Udite dunque al fin con folferenza meam , & judicium ìabiorum 

La mia correzion , la mia fentenza . meorum attendile . 

46 

A riflettere bene , altro Ibllievo 

In tante mie s\ difpietate pene 
Da voi , crudeli Amici , non ricevo , 

Fuorché udir lèmpre,che fevera tiene 
Giullizia Dio, che fottopormi devo 
Al fuo rigor , che ogni poter contiene l 
Perchè perchè più tollo non mi dite 
Che co i mortali egli è pietofo , e mite ? 

M Forfè 
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guarnirli dolot? 


Kumquid facicm tjus actipi- 
its , ó'pro Dco judicare nitimi- 
ni? 


Canto Quinto, 

47 

Numquid Deus iudigtt Df- Forfe che Dio de le menzogne voftre 
flro mendacio ^ ut prò ilio lo- Ha di meftieri , perchè fua giuftizia , 

Perchè fua previdenza fi dimoftre? 

E un finto zelo, che v’ingombra, e vizia, 
Gli può piacer? de le contefe noftre 
Chi giudici vi fe? tanta triftizia 
In voi s’ accoglie , che di Dio prendete 
Per fin le veci , e in tribunal lèdete ? 

48 

^Aut pìacebit et , quem a- Come creder pois’ io, ch’egli l’approvi, 
lare nihil potcjl ? aut deeipktnr ^ Egli, cui nulla ila celato, e chiufo? 

Forfè avvera , che a guifa d’ uom fi trovi 
Da voilre inique fraudolenze illuib ? 

Anzi vo creder, che nel petto covi 
L'ira diipoila a gailigarvi oltr’uib. 

Mentre gli fate sì patenti infiliti 
Col dar giudizio d'atti interni, e occulti. 

49 

Statim, ut se eommovait ,Ma guai, fe fianca di piii ilari! cheta 
turbaiit vos , '& terror ejus Si feoterà fua formidabil ira.' 
i/niet fiiper vos. Qual preparata folgore, cui vieta 

Nube l’ufcir, e mormora, e s’adira. 
Indi, fe il varco trova, immanfueta 
Scoppia , c tutto devafia ove s’aggira ; 

Tal, e più molto , fopra voi caggendo, 
opprimerà divin terrore orrendo. 


ut homo , ve/ìris jraudulcntiis . 

Ipfe vos ar^uet , quoniam 
in abf condito jackm tjus aeci- 
pitis . 


5 ° 

Akmoria yeflra comparabi- Vofira memoria reilcrà nel mondo 
tur cincri , & redijentur inìu- Nulla piu che la cenere, e la polve, 

tum ctrvkes vcjìrx . Cui ibtKo d’aura meno furibondo 

Leva da terra, e diifipa, e rivolvc. 

Il fallo, che di tumido, c giocondo 
Fumo vi pafee , e la cervice invqlve , 
Sara qual fango vii , che a la forSila 
Rozzo villano piè preme , e calpefta • 

State 
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State in lilcnzio alquanto, e ciò mi vaglia Tante faulifpcr, ut loquar 

A poter dirvi quanto il cor mi detta. quodeumque mibi mens 

Se con ì denti quali con tenaglia gcjfnit. 

A ftraziar prendo le mie carni in fretta , Qume lacero carnet mear 
E fo contra me fteflb alpra battaglia, dentibus meis ammara me^ 
Da ftrazio sì crudel qual prò s’afpetta? am porto in martilus mcis? 
Sol vo’fco4>ar me fteflb, e vo’che lia 
Palefe ar mondo l’innocenza mia. 

5 ^ 

Tal m'avvalora fpeme, e mi conforta Etiam ft otcìderit me , in 

Per eflb, che dal del mi regge, e guida, ipfo fptraioi 
Che non la feemerò d’ alcuna Ibrta 
Quand’anche di fua mano egli m’ucdda, 

Abram rammento, che la prole morta 
Pensò veder, e già ’l ferro omicida 
Ne la tenera gola ei fea vermiglio; 

Ma il cielo allor allor cangiò conlìglio . 

Cangiò confjgtio quando vide l’atto. 

Che di ftupor tutto il creato empieo , 

D’ un uomo , che la fede al divin patto 
In tal contrarietade non perdeo, 

E l’intelletto fottomife a un tratto 
A la revelazion, che Dio gli feo; 

Per la qual cofa intra fumane fquadrc 
Nomato venne de’ credenti padre. 

54 

Anch’io dinanzi a chi benigno m’ode 
Rette farò tutte le ftrade mie; 

Sendo egli folo , che falvarmi gode , 

E non accetta ipocri t’ Alme, e rie. 

Udite il mio fermon, e date lode 
Al ver , che de gli enigmi apre le vie . 

Col gran Giudice eterno or fo parole. 

Giufto farò , fe efaminar mi vuole . 

M 2 Chi 


vmmtamcn ums meas tn con- 
fpeElu ejttt afguam . 

Et ipfe a it Sahator meus ; 
non enim veniet in confpeEìtt 
ejus omnis bypocrita . 
xAudite fermonem meum^if re- 
nomata percipitc awrihus ve/ìris. 

Si Jitcro jttdicatus jfeio qttod 
jtijìtti invciiiar . 
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55 

Quis tjì , qui juiicttttr me- Chi è , che venir ofa al mio confronto ? 
cum? vtniat ; quare tacens con- SI venga ; e che ? morir tacendo io deggio? 
fumor ? Se al tuo cofpetto mi vuoi franco , c pronto , 

Duo tantum ne facias mihi ,ér Due colè fole a te , Signore , io ciliegio . 
tunc a Jacie tua noti a'jfconiiar . Prima la man di ritirar fa conto, 

Manum tuam lot^e fac a me. Che s\ pefante ognor fopra mi veggio; 

er jormido tua non me tcrreat . Indi la macftà , di cui fei cinto , 

Tempra; fé no, rimango oppreflb, c vinto. 

5<S 

Vaca me , ét ego refponde- Chiamami poi , eh’ io ti farò rifpoffa ; 
ho tibi ; aut certe loquar, & O tu, s’io parlo teco, a me rifpondi . 
tu refponde miti. Qualunque entro di me chiufa,c nafeofta 

Quantas balco iniquitatcs , Farragin fla d’iniquità, d’immondi 
éf peccata , federa mea,éde- Peccati, e fcelleraggini comporta, 
lida ofìende mibi. Tutta a miei fguardi l’apri, e difafeondi. 

Cur facicm tuam ahfcondis. Perchè mi celi i fèreni occhi tuoi, 
ét arbitroìis me inimicum tuum? E qual nemico riputar mi vuoi? 

57 

Coiitra fohum , quod vento moftrar tuo gran poter tu voglia 
rapiiiir , o/kndis potentiam Prendi avverfario quale ti convegna. 

’ Deh chi fon io ? fon come debil foglia , 

Che al fin d’ Autunno al primo gel, che vegna. 
Del fuo verde colore fi difpoglia. 

Ed ogni piccol vento , che fi fdegna , 

Da l’arbore la feote, c ne fa gioco. 
Volgendola per aria in ogni loco. 

58 ‘ 

ir fìipHÌamJìccam pci'cqticris come rtoppia , che il villano 

Ufa lafciar, poiché tagliò le fpiche 
Gravide , e piene de l’eletto grano , 

A inaridir fu le campagne apriche; 

Se a pafcolarla avido gregge infano 
Le 11 avvicina, non fi dà fatiche, 

E alcuna volta di fua man l’incende; 

' Scorre la fiamma , c di lontan rilplendc . 

Con- 
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59 

Contra di me cotant’ abbietto, c vile 
Ahi fentcnzc amariflime tu Icrivi , 

Come d‘ irato Giudice gli è ftile. 

E gli atti miei più giovanili , c fchivi 
Chiami ad una difamina fottile. 

Perchè ad cffer confunto in tutto arrivi. 

Il piè già mi poncfti in duri ceppi , 

E oiTervi quante orme ftampar mai feppi . 

60 

Sai pur , Signore , eh’ io mi fono un facco 
Sol di putredin, che fotterra debbe 
Difeiorii , e pafeer lautamente a macco 
Stuolo di vermi, che in me nacque, c crebbe . 
Il veftimento già sdrufeito, e fiacco. 

Che a circondarli l’Alma mifera ebbe. 
Ha la tignuola , che per entro mangia , 
Ed in rolume a poco a poco il cangia. 

61 

U uomo nato di donna ha brevi , e fcarfe 
Ore di vita, e fira miferie è involto. 

Egli è qual fior , che la mattina apparie , 
E innanzi fera vien recifo, c colto. 

Egli è qual ombra, che vediam gittarfe 
Dal gnomon, quando il Sole è a lui rivolto; 
Tacita fugge , e nel medefmo fegno 
Per un momento fol non ha ritegno. 

6i 

Ed ' a cotal si milcrabil penli . ~ 

Che fia tua gloria volger uno fguardo ? 
Ed al rigor de’ tuoi giudizi immenfi 
Di provocarlo non avrai riguardo ? 

Chi fia , che la mondezza gli difpenfi , 

Se fu d’immondo, e a la virtù codardo 
Seme concetto , chi fia mai , gran Dio ? 
Se non tu, che fei folo e mondo, e pio? 

Mifura 


Scribis cnim contra me ama- 
ritudmts , ©■ confumcre me vis 
feccatis adolcfcentix me * . 

Tofuifli in nervo pedem me- 
tm^éf ohfcrvajìi omnes femi- 
tas meas , & ve/ligia pedum 
meorttm confidcrajli . 

Qui quafi putredo tonfu- 
mendus fum , éf quajì ve/li- 
mentum^ quod comeditur ali- 
nea . 


CAP. XIV. 

Homo natus de mu/iere , 
brevi vivens tempore , repletur 
multis miferiis . 

Qui quafi fios egì editur ^ & 
conteritur ; ér fiigit velut um- 
bra , ét numquam in eodem 
flatu permanct. 


Et dignum ducis fuper bu- 
jufeemodi aperire oeuìos tuos , 
àr adducere cum tecum in ju- 
dicium ? 

Quis poteft facere mundum 
de immundo conceptum /emi- 
ne ? i.onne tu , qui folus cs? 
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< 5 ? 

Brcvcs dies bominisfunt trm-MìCun han breve i dì de T uomo, e il giufto 
mcrus mmfium ejus apud te Numer de’ meli fuoi per te ila ieri tto; 

fji ; conjiimjìi termims ejusy Nè preterir unqua fi può l’ angufto 

qui pr^teriri non poterum . Termine, che una volta fu preferitto, 

Non l’aggravar col braccio tuo robullo. 
Recede pauMum ab eo^ut Sicché almen pace abbia lo Ipirto afflitto j 
qukfcat , dome optata veniaty In fin che venga il giorno di mercede , 

Jkut mercenarii dtes ejus: Che come mercenario alpetta, e chiede. 

Ò4 

Idgnum bahet fpem ; Jì pr a- Deh avefTc pur l’umana vita avefiè 
cifum fuerit , rurjum virej'cit , A gli arbori del campo egual la forte ! 

6- rami ejus pullulant . L’ arbor , quantimque fia tagliato Ipcfie 

Volte, fi vede rinverdir più forte, 

E i rami fuoi caccian novelle meflè; 
Ond’è che il buon Cultor fi riconforte. 
Che a la nova fiagion gli fian renduti 
1 dolci pomi , che credea perduti . 

«5 

Si faiuerit in terra Hanno gli arbori ancor i morbi propi 
eitis , & in pulvere emortuus Contrari a loro vegetabil vita ; 
jucrit truìuus illius ; t E noccion Ipeflb ad e/fi or bruchi , or topi ,, 

Ed è la lunga età da lor /entità . 

wAd odorem aqua germina- Però non mancan di rimedi a gli uopi ; 

Ut , & facies comam quajì am E la radice vecchia illanguidita , 

primum plantatum efì . Se odorar può correnti, e limpid’onde, 

Ringiovanifee , e manda al tronco fronde. 

Homo vero eum mortuus fuc- 

rit,&rmda:i.s, acque confum-^°‘ cosi 1 uom; par che con 1 uomo avara, 
peus^ ubi quxfo cjì? E difeortefe fiata fia natura; 

Quomodo fi reeedant aqua Che fc una volta cade ne la bara , 

de marinò' Jìtrvius -uaeue fa- Non può ricuperarlo indufiria,e cura. 

Hus arejeat ; marea laida il letto, o ver fiumara. 

Sic bontà cùm dormierit , non P«ò ritornarvi fin che il mondo dura; 

re foga , donce aturatur ea- Ma fe l’uom dorme, dormirà fin tanto 

tum^non evifiléit , nee eoes- Clic caggia da le sfere ogni afiro infranto. 
(urget de formio fuo. Allo* 
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<57 

Allor verrà quel giorno ahi ! fero acerbo Quii mìhi hoc tribuat , ut in 

Giorno de refattricc ira divina. inferno frotegas me abfcon- 

Chi mi darà d’efler tenuto a ièrbo dai me ^ deitee ferttanfeat fu- 

In qualche cava al centro imo vicina, ror tutti , cr confìituai mibi 

Ed ivi afeofto fin che il pefo,'e nerbo temfui ^in quo retotderìi mei ? 

Del tuo furor fu i pcccator ruina? 

Balla che un qualche termine m’ accordi , 

In cui di me , Signor , poi ti ricordi . 

<58 

Chi mette in dubbio che , dappoi eh’ è morto , Tutafne mt» tatti homo rur- 
Novellamente l’uom riviver polTa? fum vivai ? cunSìii diebui ^ 

In quella umana guerra ch'io Ibpporto quibuinunc mlito , expeElo d»- 
Fede non s’ è mai dal mio cor rimofla nec veniat immutano mea. 
Del cambiamento, per Io qual riforto 

Rivellirommi la mia carne , e l’ offa . Voeabii me ^ ér ^0 refpon- 

A1 tuo chiamar alzerò un grido avaccio; debo tibi ; operi mtmum tua~ 
E a l’opra di tue man darai tu il braccio, rum porrgei dexteram. 

69 

Tu certamente mi contalli i paffi Tu quidem gi-ejfui meoi di- 

Ad uno ad uno ; ma deh al fin perdona numerajli , fed parce peccatii 
A falli miei , de’quai verun non lalli meii . 

Dimenticato ; perchè , qual perlbna 

Che molte cofe in un facchetto ammalli , S'gna/li quaft in [acculo de- 
Gli hai già regnati con. impronta buona; liEla mea , fed cura/ìi iniqui- 
E ufar volerti quello si poffente tatem meam. 

Farmaco per curare un delinquente. 

70 

Orrido monte, cui vecchiezza grava. Moni cadeni defluii y & fa- 

Dirupa, e il folve ira di vento, e bruma, xum tramfertur de loco Jito, 
Goccia d’ acqua Ibvente il marmo incava. 

Flutto lambendo il lito lo confuma . Lapidei excavant aqtta ; ir 

E fia che l’uom refirtere a la prava alluvione paulatim iena con- 

Temperta de’fuoi mali unqua prefuma? fumitur ; ir hominem ergo [t- 

Tu, che l’effer gli derti , in un momento militir perdei. 

Torglielo puoi quando ti vien talento. 

Vigor 
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71 

Roborajìi tum paululum , ut Vigor per poco giovcntìi gli p<»’gc , 
in perpetuum tranfitret ; im- E non ha mai di conTiftenza un giorno . 

II volto ad or ad or cangiar lì feorge. 
Ed importuna ruga gli fa feorno. 

In fin rimane efiinto , e non s’ accorge 
Se poverezza, o nobiltade ha intorno. 
Refiano i figli , ed ei di lor non ode 
Nel tacito fepolcro o biafino, o lode. 


muttbis fadem tjus , ó* cmt- 
ui tum. 

She tiohiles fuerint Jilii ejusj 
fiueigruAiles^non inttììigtt. 


7* 

sAtumm caro tjus dum vi- Però la carne fua fin eh’ ella è viva 
vet dolcbityéf anima ilHusfu- Altro non iperi , che dolore, e lutto; 

per femttipfo /t^ebit. E 1’ Alma pianga a guifa di cattiva 

Sopra il fuo career, che non è diftrutto. 
Fin qui di Giobbe il parlar lungo arriva 
Pien di lamenti , e di querele tutto . 

Ciò, che gli fu rU{X)fio, un’ altra volta 
Dirò, per non dar noja a chi m’ afcolta. 



CAN- 
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CANTO VI. 


ARGOMENTO. 

Shfge EìifgtV ) , f Giobbe apparir face 

Superbo impaziente , e ancor blasfemo; 

E dice cb’ appo Dio ninno ì capace 
D' ejfer giu/h , ma fol mancante, e fcemo. 
Ei fi difende samamente audace, 

E vicino fi annunzia il gkmo efìremo. , 
Riprende poi gli amici mal f accenti , 

Che afpettano in lor premio i ben prefenti . 



(])ofa non è, che tanto fpiaccia a Tuomo, 
Quanto eh’ altr’uomo a difprezrar lo pigli ; 
Perchè del padre, che guÀò già il pomO| 
EiTendo tutti per natura figli. 

Ci par da relTer noftro far il tomo 
Quand’ altri a foverchiarci fi configli; 

£ queir amor, che ognun porta a se fiefib, 
, Mal foifie di vederli unqua deprefib . 

z 

Anzi l’amor medefimo Ibvente 

Fa che taluno oltre ragion fi pregi , 

E ambizìon diviene, e da la gente 
Vuol culto eterno, ed onoranze, e fregi. 
Amanno fi moftrò trillo, e dolente 
Perchè un femplice ebreo ne gli atrj regi 
Al filo palTare non chinò la fronte; 

Onde poi d’ odio jicambiollo , c d’ onte . 

N E 
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E r accusò preflb il Monarca Aflìro 

Di fellonìa , d’ altri non Tuoi delitti ; 

E r imminente danno prelèntiro 
I figli d’ Ifrael mefti , ed afHitti . 

Ma la Giufiizia, che dal fommo Empirò 
Vieta che la calunnia s’ approfitti , 

Quel patibol provar gli fe ben tofio, 

Ch’ egli per l’ innocente avea compofto . 

4 

Credetter che a dilprezzo, a loro ofFcfa 
Aveflc Giobbe il fuo parlar rivolto 
I tre compagni atti più far contefa, 

Che a confolar alcuno o poco , o molto ; 
Ma troppo mal venne la forza intefa 
Di quel fuo dire in gravi fenfi avvolto ; 

E al fin fi vide più chiara del Sole 
Rilplender la virtude in fue parole . 

'5 -, 

'Forte egli fu moftrato a le lontane 

Età qual d’alta fofferenza efempio 
‘ In foflener le piaghe acerbe, e Arane, 

Che fecer di fua carne orrido feempio; 

Ma fu più fòrte incontro a le inumane 
Lutte, ch’ebbe a foffrir, ed a qucU’empio 
Conforto , onde gli fur larghi , e cotteli 

I crudi Amici a battagliarlo intefi . 

6 

Surfe Elifazzo, e con fermon novello 

II paziente a improverar fi diede 
Che fofle irrilpettolb , anzi rubello 

Al Signor , che fu gli aAri ha regno , c fede ; 
Che quefii con terribile flagello 
Degna a gl’ iniqui rende la mercede ; 

E che chiunque da lui vien percoflò 
Ha in se la colpa , onde il flagello è moAo . 
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' CAP. XV. 

E fermo in ciò: come ( di&’ei ) t’ arroghi Rtffcndcns autem EHphar. 

Di faggio il nome , le cosi la (ènti ? Tbemanites , dixit : Numquid 

E il tuo loquace fpirto non (bggioghi , fapìens rcfpondthit qua fi m 

Che tante ognor fparge querele a i venti ? ventum loquens , ó" implcUt 
Come non fia che bile anco t’affoghi ardore flomachum fuum? 

Se lo (lomaco t’empie in fino a i denti ? veriis eum, qui non 

Colui condanni , che non è tuo eguale , ejl aquaìis libi , & Joqueris 
E parli ciò, che dee tornarti a m^e. quod libi non expedit . 

8 

. Quantum tn te ejì^ evacua- 

Per qnel, eh io veggio, tu non hai timore yy,- ^ ^ ,uujìì 

De l’adorabil Nume, e a lui fottraggi 

Le preci, con cui devi offrirgU onore. Docuit enim iniquUas tua os 
Ma fu maeftra di cotanti oltraggi tuum imitaris linguam blaf- 

L’ iniquità tua (tc(Ta,e imitatore phemantium. 

Di lingua che beftemmia, in error caggt. Condemnabit te os tuum y 
Non IO ti danno, ma la tua malizia; é non ego i é- labia tua rt- 

E il tuo parlar ti renderà giuftizia. fpondebunt Ubi. 

9 

Dimmi di grazia (èi tn forfè il primo Numquid primus homo tu 

Uom , che l’ eterna creatrice mano natus et , ó- ante coìks for- 

Già fi compiacque di formar dal limo matus ? 

E capo flabilir del feme umano ? 

O ch’io più tolto te formato eflimo 
Innanzi a i colli , che da l’ umil piano , 

Allor che l’ acque in un fi congregare , 

Primieri erger la fronte fi miraro? 

IO 

Folli tu forfè configlier di Dio 

Quando in principio difponea le colè, 

E terra , e mar conforme al tuo delio , 

E gli altri tutti al proprio loco pofè ? 

Tolte avrà Sapienza, al parer mio, 

Da te le norme del crear più afeofe ; 

•E a fronte de la tua mi perfuado 
Che dovrà llarli nel fecondo grado . 

N a Folle, 


Numquid conjìliumDei att- 
dijìi , & infcrior te cric ejut 
fapientia? 
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Quid nofli quod ^norcmui ? Folle , fi: 1 penll ; qual fia mai che vanti 
quid imelligis quod nvjciamus? Dottrina tu, ch’ella fra noi non fia? 

Et J'oKs , & antiqui funt Maeftri abbiam molto più antichi , e santi 

in nobis multo vetu/iiores quam Di te, de’ tuoi per la terrena via. 

fatres tui . Quante fatiche penfercfti , e quanti 

Sumquid grande ut con- Sudor coftafie a la fuperna , e pia 

{oUtur tc Deus ? Mano del ciel reftituirti a un tratto 

Il pingue fiato, che ti fu disfatto? 

12 

Sed tìtrba tua grava hoc pro~yiiL tu l’oftacol poni a la divina 
hibent. Beneficenza, che ti viene incontro; 

E in colpa n’è la lingua tua mefehina. 
Che a Dio Ibvente Ce la prende contro. 

Quid te elevat cor tuum , ó* A qual macchina nova il core inchina ? 

quaji magna cogitane ^ attoni- Se i tuoi penfieri ad uno ad un rìfeontro, 

tot habes ocuìos ? Che ne gli attonit’ occhi hai tu dipinti , 

Domi non fono i tuoi furor, nè vinti. 

Quid tumet contraDeumfpi-Deh perchè mai d’inferocir non certa 
ritus tuus , ut proferas de ore Ad onta del gran Dio lo fpirto tuo , 
tuo bu'ufccmodi fermones ? E non raffreni la baldanza efjjrefla 

Quid cfl homo , ut immacu- De’ labbri tuoi contra il goì^erno fuo ? 

latut fn ut jujfìus apparcat Col lume fol de la ragione ifteffa 

A me rifpondi , e non ti fiat fra duo . 
Che cofa è l’ uom ? che cofa in fé ritiene , 
Che d’ertèr giufio, e puro abbia la fpene? 

*4 

Natus de muliere ? Bafia fol qucfio,che di donna nafee, 

Pcrch’ei fia fchifò ne la fua radice. 

Sappi am che tutti i guai , tutte le ambafee 
N'apportò già la prima genitrice; 

E pria del latte, che bambin ci pafee, 

A'' figli fuoi ne r utero infelice 
Con la materia, di che fur confirutti, 
partecipò de la fua colpa i frutti . 

E 
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E i figli a i figli , e quelli ad altri in fino 
Che gìunle a noi la mifera infinione . 

Siccome awien fc per lo ciel turchino 
Talor *di notte a la calda flagione 
Un vapor l’altro accende, che ha vicino, 

A mille fi propaga l'accenlione; 

Di luce un folco rapido fi vede, 

£ che una flella cada il vulgo crede, 

l6 

Sicché per legge invlolabil , quando 

L’anima noflra, che libera, e netta 
Fora per se, dal fèn di Dio volando 
Scende quaggiufb al corpo, che l'afpetta,^ 

Appunto allor la fventurata entrando 
Nel comun loto de la carne infetta. 

Perde ad un tratto la natia bellezza. 

Bai lacci rei di fervith s’avvezza. 

*7 

Allora oggetto d’abbominio a gli occhi 
Divien di Dio, che la giullizia prima 
Pih non rawifa , ond’ è che in lei fi fcocchi 
Folta turba di mali, e l’anga, e opprima. 

Allor d'affètti rivoltoli, e Ifciocchi 
Rimani! piena, e la brutale, ed ima 
Parte furgendo la circonda, e ferra 
Di fi)rte afiedio, e di perpetua guerra. 

i8 

Mira , fe vuoi , mira fra Santi iflelTi Ecce inter San^s ejus ne^ 

Se alcun mai fu nel bene immoto, e fermo, mo immutabUis , é cmU no» 
Mosè , quantunque tanta grazia aveffi , fura taundi in confpeau ejut, 
Talor apparve titubante, c infermo; 

£ a prò de i popol duri a se commelli 
A i callighi fupemi in van fe fchermo. 

I cieli, i cieli, ov’ha fua fede, e trono, 

A le luci di Dio mondi non fono. 

Quan> 
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Quanto , Quanto più ruomo a Lui, che non s’inganna, 

ó* mutilis homo , qui hibit qua- Dcc parer di niun conto, e vile, e fozzo 
Ji aquam iniquiutem ? L’uomo, eh’ avidamente fi tracanna 

L' iniquità , com’ acqua , a pieno gozzo ? 
Quale melchin, cui febbre ardente affanna, 
E che beria col defiderio un pozzo. 

Se i labbri accolla ad una tazza piena. 
Tutta l’afciuga, c fé n’accorge appena. 


20 


OfleruUmtihi,a$tJime squodQjg^ m’afcolta, ch’io moftrar ti voglio. 


•vidi narrabo tibi. 

Safkntes conjìtentur ^érnon 
ahfcondunt patres fuos . 

Quibus folis data tji terrai 
ér non tranfivit a/ienus per 

€0f. 


Non che narrare tutto ciò, ch’io vidi. 
Quel , che chiedefli a Dio con tanto orgoglio. 
Chi sa che a rifaperlo io non ti guidi ì 
Io no’l mi creo; da faggi padri il loglio. 
Che ne dan maeftrevoli fuffidj. 

Elfi fur de la terra e feorta, e lume. 

Nè sbaglia chi feguirli ha per coflume . 


21 


Cu^is diehus fuis impius jj peccatore in arroganza , e fallo 
Jupcrbit,èr numerus annorum j giorni mena; ma vien poi l’incerto 

incertus tfl tyrannidis ejus. Numer de gli anni fuoi turbato, e guaflo, 

Sonitus terroris femper in £({ fua tirannia riman diferto . 

mtribus ilìius '.ifcum pax Jit^ Un fuono di terrore, e di contrailo 

iìlt femper inftdias fufpicatur. Qjj ^ fenipre ne gli orecchi ; e ancor che certo 

Sia de la pace il tempo, ei nondimeno 
Sofpetta inlidie, e mille larve ha io lèno. 


22 

Non credit quod revertipqT- Dìo , non che da gli uomin derelitto 
fit de tenebris ad lucem , cir- £g|j ^ g non ha fpeme alcuna 

(umjpedans undiqut gladium. j)j ^ quando che fia , varco, e tragitto 

Da fue tenebre a luce di fortuna. 
Ovunque il vifo pallido, ed afflitto 
Giri , gli fembra che per l’ aria bruna 
Baleni il ferro fanguìnofo, e crudo 
Avido di palTargli il petto ignudo. 

S’ 


< 
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*3 

S’ egli fi pone a defeo , al defeo iftcflb ^um fc moicrii ad quaren- 

Morte compagna fubito ntrova, ^ 

Che imbacuccata gli s aflide appreflo, 

E par che il guati, nè giammai fi mova. dies 

In ogni cibo, che gli è innanzi mefib. 

Teme il veleno , e non vuol farne prova ; 

• E nel liquor , -che va co i nappi intorno , 

Zampillar vede il tenebrofo giorno, 

»4 


Tutte le angufiie, tutti i pih dogliofi 
Eventi , che rattrifiano la vita , 
Cofpargon di terrore i fuoi ripofi; 

Ed ei cercando d’ c^ni parte aita , 

■ Siccome Re, che contra poderofi 
Nemici in campo apparecchiò l’ ufeita , 
Penfa, fofpira, e {mania ogni, momento 
Morfo nel cor da cento cure, e cento. 


Terrehit eum trihuiatio', ie 
anguflia vallabit eum ,Jì(ut Re- 
gem , qui freparatur ad pra- 
ìium . 


ay 

Ma ben gli ftà ; d’ alzar la man villana Tetendit cnim adver/ut De- 

Contra Dio ftelTo tant’ ardire egli ebbe, um manum fuam , ó* contra 
E volle farfi fòrte ( oh voglia infanaJ ) Omnipotcntem roboratui efl . 
Contra l’Onnipotente, e non gl’ increbbe. Cucurrit adverjus cum ert- 
Surfe protervo, e roftinata,c vana Sìo collo , ét pir^ui cervice 

Superbia fua l’armljC l’ardir gli accrebbe, armatus c/l . 

Empiè di carne il rofeo volto c bianco , Operuit Jacicm cjus crajp- 
E la graifezza gli pendea dal fianco . tudo , ér de latcribus ejut arvi- 

na dcpcndct . 


Guari poi non andò ch’egli fra inculti . Hahitavit in civitatihus de- 
sterai fuggiafeo ad abitar fi volfc ; folatis , ó* in domibus defir- 

E fra ruine , e nudi {àfii , e occulti lis , qua in tumulos funt re- 

Antri con le fue lammie in van fi dolfe . daàa . 

Al vento andran le fue fofianze , e i culti Non dìtahitur , nec perjeve- 
Campi , che rapinando altrui già tolfe ; rahit fub/ianiia cjus , ncc mit- 
Con ciò fia cofa che non fu mai villo ut in urrà radicem fuam. 
Gittar ferme radici il mal acquifio. 

Nè 
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Hon reccdet de tenebris ; re- . 
mas ejus arefaciet fiamme } 
auferetur fpiritus oris fui. • 
Son credei frujìra errore de- 
ceptus , quod aiiquo pretto re- 
lìmendHs Jit . 

sAntequam dies ejus implean- 
tur , peribit , ó" mamts ejus are- 
fcent . 


*7 

avrà qui fine il mal ; fiamma dal ciclo 
Struggerà di qucft’ arbore rubella 
I larghi rami, ed il fuperbo ftelo, 

E folfieran di Dio le labbra in quella. 
Si perfuade ( tal d’errore ha velo ) 

Che prezzo alcun da l’orrida procella 
Campar no ’l pofla ; e prima di compirà 
Tutti i fuoi giorni, fi vedrà perire. 

28 


Lécdeturquejì vince in primo ftrage fia ben, che d’umil vite 

fiore botrus ejus , it quaji o[ive primo fior da grandine percofla ; 

O da vapor maligno oliva mite 
De’ tenerelli frutti orbata , e (coffa . 

De gl’ ipocriti, e avari arfe, e punite 
Fien cafe, e ftirpi da celefk poffa, 

E ciò, che altrui già cagionar di danno. 
Tornerà in loro con lor proprio inganno. 


projiciens frudum Juum 
CoT^egatio enim bypocriufte- 
rilisyér ignis àevorebit tabeme- 
(ule eorum , quPmunera iibenter 
uccipiunt . 

Concepii dolorern , ét peperii 
iniquitatem, é' uitrui ejus pre- 
parai dohs 


29 


Tacque il pungente ed afpero Elifazro, 

Che a tacer Tempre facea forfè il meglio. 
Poiché fi prefe barbaro fòllazzo 
D’accrefeer dolor novo a dolor veglio. 

Né gittò di conforto un lieve fprazzo 
A chi de’ tribolati era lo fpeglio. 

Cofiui de gli ftucchevoli loquaci 
Fu archimandrita , ed ebbe poi feguad . 


30 

Vo’ dir coloro, che fortita avendo 
Da l’arbitra incolpabile natura 
Un attitudin forte, un genio orrendo 
Di parlar fcmpre fin che il fiato dura , 
Sono ad altri tormento il più tremendo , 
Se d’incappare in loro han la fventura; 
Gente , che ftancherìa la fofferenza 
Direi di Giobbe, ma non ho licenza. 

Nop 
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Non so fe in ^eche, od in latine carte 

V’abbia nome ^rccifo ad effe acconcio; 

So ben che l’età nodra gliel comparte^ 

E tolto il credo , e a meraviglia concio 
Dal trifto effetto, che da un vento parte. 

Che Cecca, l’ erbe , e lor fa danno , e fconcio ; 

Mentre anch’effi parlando alcuna volta 
Seccano le midolle a chi gli afcolta. 

3 * 

Di tale fchiera i tre compagni furo, 

Che fepper Giobbe confolar sì poco ; 

E il quarto ancor non men rubefto , e duro , 

Come riftoria narrerà a fuo loco. 

Or chi l’arduo cammin mi fa licuro 

Con umil prece novamente invoco, CAP. XVI. 

Per riferir in quali (énfi ufcilfe Rtfpondtns autanjob dùcit; 

Il combattuto Eroe, che così diffe: 

33 

Quelle medefme cofe a me non rade 
Volte fur ^tte ; tutti voi molefti 
Conlblatori liete in veritade 
Con novo pelò ad aggravarmi predi. 

Polfibile che qualche ornai pietade 
Le ventofe parole non arredi ? 

O ver fatica è per chi fano fia 
Il confortar chi giace in malattia? 


xy^idivi frejutnter tali» ; co»^ 
[«latore s onerofi orrmes ims eflis . 

Numquid babebum jmemvet- 
ha -ointofa ? aut aliquid tibi 
molejìum efi , fi loquaris ? 


34 

Se nel miléro dato , in eh’ io mi trovo , 

Voi vi trovade, anch’io faprei parlare. 
Mettendo fuor qualche bel detto novo , 
E dottrina ancor più fublimi , e rare . 
Ma quella forfè, che per voi non provo, 
Conlblazjone vi farei provare; 

Con detti , e cenni vi farei coraggio , 
Modrando duol del tollerato oltraggio . 

O Or 


"Poter am àt ego fimiliavefiri 
loqui : atqtic utitum effet ani- 
pta vefira prò anima mea . 

Confolarer ó" ego voi fermo» 
nibus , ó’ moverem caput meum 
fuper VOI . 

Roborarem voi care meo , ó* 
moverem laida mi a quafi par- 
cem vobis . 
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Scd quid «gam ? fi locutus 35 

furro non quiejcet dolor mcus;Q^ che far degglo , fe il mio duolo atroce 
ir fi tatuerò non receda a me. Nè per parlar, nè per tacer non cefTa? 

tiunc autem oppreffìt me do- £ tanto ad or ad or m’opprime, e nuoce 
loT meus , ó* nibilum redaSìi Che n' è la vital macchina fcommelTa ? 

junt omncs artus mti . Centra me ( chi ’l direbbe? ) aban la voce 

Rug* mea tejìimomum dicunt Le rughe ancor de la mia carne iftelTa ; 
conira me ,0" jufeitatur falfi/o- £ menzognera bocca n'argomenta, 

quus adverfus /aciem meam Che ben mi fta qualunque mal, ch’io fenta. 

contradicens mibi . . - 

30 

Colìegit furorem fuum in T otta raccoUé 1 ira furibonda , 
me ,& comminam mihi infre- E minacciommi, c co i denti fremette, 
muit cantra me dentibus Juis ; cacciar , che in bofeo , od in profonda 

Valle le Fiere ha circondate, e ftrette. 
Cerca fe macchia , od antro alcun le afeonda , 
Per trarle fuora , e tutto in opra mette ; 

£ s’una sbucar mira, i veltri attizza. 

Arde ne gli occhi , e i colpi a lei dirizza. 

37 

bofiis meus tcrribilibus ocu/iiTal con occhi di rabbia afpcrC, e lordi 
me intuitus ejì . J1 Tartareo nemico a me lì volfe 

sApcrucrunt fuper me ora Mentre lo ftuol de’fuoi miniftri iugordi 

[ua , è cxprobranies pcrcufi- Mille improperi contra mfc difciolfe ,' 

rum maxiUam meam , [aitati E la malcella mia per i concordi 
funt ptciùs mas. Colpi vibrati fenza fin mi dolfe: 

Tanto i ribaldi -in guife acerbe, e rie 
Si latollaro de le pene mie. 

Concìufit me Deus «/- Piacque al fommo Signor, che d’un fuperbo 

q:mm , ir manibus impiorum Tiranno io folli in podellà lalciato , 

• me tr.didii. E de’ crudi fatclliti, l’acerbo 

Di perfeguirmi incarco a cui fu dato . 

Ego Ule quondam opukmus Quell’ io, che avea tal d’opulenza nerbo, 
repeme comruus Jum ; Quell’ io che dominai sì pingue fiato , 

Fui percoflb, fui lacero, e confunto 
Da chi lei volle, c fecelo in un punto . 

Qual 
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39 

Qual lottator a me la mano al collo renuit cervicem mtam , confre- 

Gittò con forza cllrema , c al fuol mi fpiafo; git me, ér fofuit me fibi quaji 

E dato ch’ebbi il miferando crollo, in Jìgnum. 

Quante fectte del mio fan^e tinfe! Circundedit me lamàs fuis. 

Crederò che fuo genio abbia fatollo , tomuìnemit lumhos meos ,nm 
Poiché di lance un turbine mi cinfo j pepercit , ér effudit in terra 

1 lombi mi ferì, non lafoiò parte vifeera mea. 

Intatta , e le interiora al fuol fur {parte. 

40 

Poi piaghe aggiunfc a piaghe, e qual Gigante Concidit me vulnere fuper 
Che al minor vinto per dilprezzo infoiti, vulnus , irruit in me quajì 
Ne gli occhi torvi avendo, e nel lèmbiante Gigts . 

I barbari penlieri impreffi, e foulti. 

Con impeto ù foaglia a me tremante, 

E par che de la foa vittoria efolti. 

Però al mio parer non gli fu onore 

. Opprimer chi gli è tanto inforiore. 

4 » 

Che far potea? Dove non vai la forza, 

Ad ulàr umiltate mi converfi; 

( Ma forfo che umiltà fuo orgoglio ammorza?) 

E d’ un ruvido lacco ricoyerfi Saccum tonfui fuper cunm 

La verminolà mia corporea feorza, meam , é operui cinere car- 
ie. tutto d’atro cenere cofperll mm meam. 

II capo, quali nel lèpolcro folli 

Con morte dentro a le midolle, e a gli olii. 

4 * 

Le lacrime a torrenti, e non a folle Facies mea intumuit a fietu. 

Su le mie guance duo folchi formare; é palpebra mex caligaverunt . 

E denfo nubi fu le mie pupille 
De la virtù viliva mi privare. 

Se peccato avels' io, mill’ altre, e mille Hxc pajfus fum abfque i»i- 
Pene terrei lènza un ùngulto amaro ; quitatt manus mea , cum ba- 

Ma Icevra alzai d' iniquità la mano berem mundas ad Deum preces . 

Per porger preci al Re del ciel Ibvrano. 

O a Or 


Digitized by Google 



io8 Canto Sesto. 

45 

Ttrra , ne oferiat fat^ui- Or fc •finir dcgg’io, terra, ti prego, 
nem meim, ncque imieniat in Pietofa terra, non celar mio fangue; 

te locum làtendi tlamo'f mtus . E propaga il clamor, ond’io diìpiego 

La mia ragion, che non vacilla, e langue. 
So eh’ altra volta non facefti niego 
Ad un tradito, ed innocente efangue, 

E foffocata non reftò la voce. 

Che palefava il tradimento atroce. 

Credette il primo barbaro omicida 
Entro rorror d’inofpita forefta 
Nafeonder il delitto, a cui fu guida 
Atro livor,c invidia manifefta. 

Quando il fratcl, che Iparlc in van le grida , 
In van pregò, fotto crudcl tempefta 
Cade di ccrro noderofo eftinto ; 

E del primiero fangue il fuol fu tinto. 

45 

Il Creator, che rieder torvo, e in volto 
L’ immago avente del fuo rio misfatto 
Vide r empio Caino , a lui rivolto : 

Dov’ è (diflc) il fratei ? che n’ hai tu fatto ? 
Ed ei: fors’io. Signor, ho forfè io tolto 
A cuftodirlo? e quando fei tal patto? 
Traditori ( Dio foggiunfc ) non confufa 
Voce odo già , che il tradimento accufa . 

46 

Che ti giova il tacer, fc d’ogn’ intorno 
Hai tcftimonj de la tua mal' opra, 

E le piante, e la luce alma del giorno, 

E Taria par che ti condanni, c fropra? 

La terra fieffa, cui facefti feorno 
Quando a la falma aftaftìnata fopra 
Tu la ponefti, fin la terra efclama, 

E la tua punizion richiede, e brama. 

Ma 
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Ma più d’ogni altro l’ innocente, e puro 
Sangue d’ Abele , che da te fu ^arfo , 

Grida centra Tefempio iniquo, e duro. 

Che per la prima volta al mondo è apparto ; 

£ dal Tuo cupo nafcondiglio ofeuro. 

Non di ragion , non di giuftizia fearib , 

In lamentevol fuon chiede vendetta 
A me dinanzi, e da me ibi l’afpetta. 

48 

In pari guifa gli elementi a prova 
Fede faran de l'innocenza mia; 

E mi confolo, che nel del fi trova 

Un tefiimon, che certo non l’obblia. , é* confews mus m 

A Lui però fol d’ appellarmi giova, cxceìjìs . 

Perchè confeio è di quanto in me fi cria. Vcrhoji gmki ma ; ai Dt~ 
Ed a Lui fol , non a i verbofi amici otuìus mtus . 

Quelli parlan col pianto occhi infelici. 

49 

Oh potefs’io, come fovente fallì utmm Jtc judicare- 

Ne gli umani giudizi y >1 mio fupemo w cum Deo , quomoio 

Giudice interpellar che fentenziafll judicatur fiUus bominis cum 

Tanto per mio, che per altrui governo, collega fuo. 

Poiché varcar con afirettati pafii Ecce enim breves ami tran- 

L' un dopo r altro gli anni brevi io feerno ; j ^ Jemitam , per quam 

Ed io men vo per un fender remoto , tion revertar , ambulo . 

11 cui ritorno fu mai Tempre ignoto. 


5 ® 

De' vitali miei fpirti la famiglia 

Si va diminuendo ad ora ad ora; 

E chi de’giorni miei tiene la briglia 
Già la raccorcia, e refta Ibi ch’io mora. 
Non peccai certo, e pur fotto le ciglia 
Ho Tempre accufa ingiulla, che m’accora. 
Ma tu. Signor, che tutto dal del miri. 
Deh mi lì^ra al fin da tai martiri. 


CAP. XVII. 

Spiritut meus attenuabitur , 
dies mei breviabuntur , & fo- 
lum mibi fupere/ì fepulcrum. 

Non peccavi , ó' in amari- 
tudinibus mora tur oculus meus. 

Libera me Domine, 


Mi 
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é- pone me juxtn w , ó* «#- Mi libera , tc ’n pricgo , e fc ’I ti piace 
jufvUmanus pagnet tour» me » Pommi al tuo fianco, onde fia ièmpre teco. 

Poi venga turbacor de la mia pace 
Venga chi vuole minacciofb, e bieco; 
Ch'io fatto allor forra me fiefib audace 
Non avrò tema di combatter feco; 

E il tuo poter contra c^ni afialto crudo 
Saraxnmi usbergo, e impenetrabil feudo. 

5» 

fon , chi fi>no i miei nemici al fine ? 

Tu a difvelarli mi lèi fcorta,e duce. 

Il corto lor làpere oltra il confine 
D’ umano intendimento non gli adduce . 

£ indarno olan le tracce alte, e divine 
Aggiunger con inférma, e fcarfà luce. 
Prendon mifura grinfénfiiti, e (ciocchi 
Da ciò , che loro fi prefbnta a gli occhi 

5J 

Lor fi prelénta ne le mie fventure 

Un, che fia feopo del furor celefiei 
E die (bl d'opre nequitofe impure 
Tal frutto la^imerole s'apprefie. 

Ah non fànn efii,che le piìi ficure 
Del fupemo favor prove fon quelle; 

E che (cornati un giorno rimarranno 
Del fàlfo , che di nae giudizio or danno. 

54 

'Predam polHteiur foc^s d' udiri i : ve colluì, che ingraffa 

ocuU Jdiorum ejus dcjUient . (bfianze rapinate, e turge; 

Parte promette a chi per (òzio paflTa 
De la gran preda, eal’opra il tira , ed urge. 
Ma Dio , che il guardo da le (Ielle abbaua , 
Sdegno ne prende, e a la vendetta furge. 
L’ ereditate i figli aver non potuto 
£ chiudon gli occhi al (èmpitcrno (bnno. 

Cosi 


Chi 

Cor tarum longe fecìfli a 
dìfciplina , pr^terca non exal- 
tabujuur . 
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Cosi del vulgo , lor mercè , divenni Tefuit me quajì in provcr- 

Lo fcherno, c fon per tal a dito moftro bium vu^i ,& txcmp/Mta Jum 
Io , che diftinto ed onorato tenni eoram eis.. 

Il feggio , e cinto andai di biflS> y'c d’oftro. 

Però fin quali gli occhi a perdfer venni : Cal^nnt ab indi/^natione 

Tanto è il dolor, con cui contendo egioftro . ocuìns mens , & membm me a 
Non fon più Giobbe, ma di Giobbe l’ombra, quaji in nibilum redada jum. 
Che ancor per poco quella terra ingombra. 

Oh che ben lo fper’ io ,■ verrà per Cèrto, < j Stupebunt jufli fuper hoc y 
Certo una volta verrà qualche Giudo, ér innocem cantra bypocritam 
Che in mirar quanto fu da me Ibfforto fufciiabitur , 

Rederà d’ alta meraviglia onudo ; 

E dirà fbrlé ancor chiaro ed aperto , 

Che troppo fu perverfo, e troppo ingiudo 
De’ miei calunniator l’alpro giudizio 
Affai più grave d’ ogni altro fupplizio . 

57 

Afpro giudizio in ver, che de T afflitta 
Innocenza la gloria in tutto toglie 
Mentre l’cdima in tanti guai relitta 
Per qualche colpa, che in se deffa accoglie. 

Però non Igomeota , anzi la dritta . Et tenebit jufìus viam fuam , 

Via calca ognor con gcnerofe voglie é mundis manibus addet /ar- 

L anima gi^a, cui tortezza accrefee tiiudinem. 

L’avverfità qualor l’agita, e mefee. 

58 

Che dunque più rimane ? O voi , che i retti Jf^iiur omnes vot comierti- 
Miei fenfi udite, date luogo al vero; minty é* venite , & non ittve- 

E dottrina migliore in vodri detti, niam in vobis ullum Sapien- 
te foffer làni , d' afcoltar non (pero . ' tem . 

Ma , laffo me.' che tutti i buoni afiètti 
Rompe il dolor tèmpre più acerbo, e tèro; 

E convien che il parlar cangi , e didorni, 

E a gli ufati lamenti al fin ritonù. 

I gior- 
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Dies mi trt^trmt ; €ogi - 1 giorni miei ièmpre incalzati , c ponti 

Da morte, che di vifta non li perde. 

Al termine prefcritto ornai fon giunti. 
Benché la fcorza pofTa dirli verde. 

E perché fien novi tormenti aggiunti 
Al core, in cui la vita li difperde. 

De’ miei penlìer lo Ihiolo li sbaraglia 
Qual truppa , che perduta ha la battaglia . 

60 

notte già di placido ripolb 
Larga dilpenlàtrice a i mortai’ egri, 

Per me converfa é in giorno alpro operolb, 
E popol di fantafmi orridi , e negri 
Stàmmi d’intorno; ond’ è ch’io fon bramofo 
Che la novella luce li rintegri . 

Quell’ unica Iperanza mi ravviva. 

Che dopo le tenebre il lume arriva. 

6t 

Com’uom, che giace da gran tempo infermo, 

E rutto il d\ li dibatte nel Ietto , 

Brama la notte , e qualche aita , e fchermo 
Spera dal fonno, le non gli é dilHetto; 
Giunta poi quella , e non potendo fermo 
Starli un momento Iblo , bave in dilpetto 
Ancor la notte , e chiede in tanta doglia 
La nova luce, e non sa quel, che voglia. 

62 

Tal dopo r ombre, che mi Hanno intorno. 

Io la candida luce alpetto, e chieggo; 

Quella luce non già , che al far del giorno 
Ricomparir in Oriente io veggo. 

Ma quella , cui non reca oltraggio , e fcorno 
L’ atra note de’ fenli , in cui mi lèggo , 

Luce beata, inenarrabil luce, 

Ch' eterni giorni in piagge eterne adduce. 

Per 


Mtoncs tncét dtjjtpat^ jwu y tor^ 
qucmcs €or mum . 


UoBtm vertermi in diem , La 
ir rurfum fofl tenebrar fpcro 
iinent . 
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Per molto, che qui in tanto a lòffrir abbia. Si fu/Iinueroj infemus do- 
lsi mia ragion va lieta , e perfua& tnus mea tji } ét in ttnebris 

Che ufeito fuor de la mondana gabbia firttvi kEiuìum meum. 

M’ afpetta al fin la fotterranea cafa . 

Edere non potrà ch’io non riabbia 
La pace allor, che qui non è rimala. 

E fra quelle tenebre mi conlblo 
Che mi Ita preparato un letticciuolo . 

<54 

Qual peregrin , che monti , e fiumi varca , 

E quanto puote af&etta il fuo viaggio. 

Fra i gravi (lenti , onde la vita ha carca , 

Il natio nido pur gli fa coraggio; 

Queflo pender va feco a piedi, o in barca, 

A r aer freddo , al piìi cocente raggio ; 

A quello fempre volto, in parte obblia 
La noja , e il mal de la trafeorfa via . 

65 

Cosi dal male fianco, e opprefib anch’io. 

Non fia fiupor fe volentier m’apprellì 
A quella, ch’ha di me tanto defio. 

La putredine dico, e i vermi ifiefiì. 

A r una dilli : tu lei padre mio , 

Dammi, e ricevi i deliati amplelfi. 

A i vermi dilli in tenera favella : 

£ voi liete mia madre, e mia foreUa. 

66 

Fors’egli non è ver che il naturale 
Principio mio da viziofa io m’ebbi 
Corruttibil materia, e per fatale 
Neceffità tra i vermi nacqui , c crebbi ? 

Io pure io pur nel milèrando, e frale 
Mio corpo a i vermi un novo dritto accrebbi , 

1 quai mi guardan come cola loro, 

£ chieggon quando mai del tutto io moro. 

P Voce ' 


Tutredini dixi : pater meut 
es ; mater mea , ét forar ma , 
vtrmibus . 
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Voce è de i vermi , che fonar fi fente , 

E da la loro avidità fi parte 
Ogni dolor , che attacca o capo , o dente , 
O fianco, o reni, o qualunqu' altra parte; 
De i vermi , che nel primo componente 
Di quelle membra ebber già tanta parte; 

E impazienti fon d’ averne intero 
Dominio ornai nel cupo avello , e nero . 

68 

Ubi tjì tri^o nunc prtjìola- Dunque ia che mai , dimmi Elifozzo amico , 
tio mta , if paticntiam meam In che mai mi configli a por mia fpeme , 

quii confidtrat? Se moribondo fono, c in van fatico 

Per rimuover da me le ambafee eftreme? 
La pazienza mia, che a tutti efplico. 

Da chi li pefa, ed ella a chi mai premei 
Io credo fra mortali che a neffuno ; 

E in ciel mi balla eh' ella prema ad uno . 

69 

In profund^tmum infemum Nel più profondo tenebrofo centro 
defetndent ormi» me»; Difcenderan tutte le cofe mie. 

Ricchezze no, poiché di lor là dentro 
Cura non v’ha, ma l’ opre buone, e pie. 
L’ ombre de' padri mirerò, s’io v’entro, 
Ch’ ebber comun l’ aura vitale , e il die ; 

E in un con loro afpettcrò che venga 
Chi de’ venire, e libertà ne ottenga. 

70 

putafne fa/tem ibi cì'it ftquics fenfi^penll tu che 1 Alma 

mibi? Almcn colà polfa trovar quiete? 

Deh come fia che allor abbia mai calma 
Chi non avrà fue brame c paghe , e liete 
Al ciel tendendo l’una e l’altra palma. 
Ove li llan del fuo desio le mete, 
Ciafeheduna di gemiti , e fofpiri 
Farà fonar que' fotterranei giri . 

E 
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E chiamerà le nuvole crudeli 

Perchè il varco da lor non lì diflerra, 
E troppo pigri ad incurvarli i cieli 
Per depor la falute in fu la terra. 

Cosi di fue parole fotto i veli 
Mirande cofe Giobbe involve, e Icrra. 
Segui Baldaddo ; ma un momento Iblo 
Ripofar voglio, e torno a voi di volo. 



fcu«*»uvic i. 

v>r^vf V' ■ It. 
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CANTO VII. 

ARGOMENTO. 

Toma Baìdaddo a rimbrottar l’ amico ^ 

E i fttppKy de gli empj orna^ e defcrhie . 
Rifpond’ egli che Dio fecel mendico 
Ter altre caufe , che per colpe fcbive ; 

E tempera il tormento afpro e nemico , 
Tonfando pur che il Redentor fuo vive. 

V interrompe Sofarre , e pereti fuole 

Dio punir tutti gli empjt un’empio il vuole . 



u N gran divario fra 1’ umana corre , 

£ la GiulUzia, che fu gli adri (lede; 

Che diritto non ha quella d'imporre 
Gafligo ad uom, quando innocente il crede; 
Quella in veruna taccia non incorre 
Se l’innocente qualche volta fiede; 

Anzi appar più benefica, e d’un tale 
Vezzo con chi fol ama è liberale. 

O perchè r alma da le macchie purga 

Lievi , che imprime la mondana gora , 

In quella guifa che la man chirurga 
Il putre con il cauftico divora; 

O perchè l'alma a maggior morto furga 
Mette a le prove fua virtude ognora; 

O perchè in mezzo a mole’ affanno, e duolo 
La rende immago del divin figliuolo. 

Puotc 
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Puote aver anche un altro fin fubfime 
Il cielo in tribolare i Tuoi diletti. 

Ed è che in quelle perigliolè ed ime 
Valli gli afconde a i peccatori inetti , 
Che ^ veder come avverfità gli opprime 
Stimanli poi de la lor pece infetti. 

Ma vilipefi, e di milèrie cinti 
A Dio fon cari , e fon da lui diftinti . 

4 

Se d’un tal vero conofcenza alcuna 
L’iracondo Baldaddo avuta avclTe. 

A Tawerfa di Giobbe afpra fortuna 
Non tante avria date ferite elprefie; 
Volendo con fua replica importuna 
Conlèguir pur che il fuo parer vincefle; 
Qiiafi che folTe dilbnor fuo molto 
S' altri , eh' ei condannava , andalTe alTolto • 

5 

Imitatore fe vederli in quello 

De l’ollinato ed intrattabii Giona, 

Che pieno andò di mal talento e mello 
Sol perchè Dio, eh» volentier perdona 
A chi ’l prega con cuore umile e prello. 
De i Niniviti non pùnì perlbna. 

Dopo ch’ei predicò per le contrade 
Che gir dovea Ibfibpra la Cittadc. 

6 

Come l’onor v’andafle d’un Profèta 
Se non eran que' popoli dillrutti: 

Signor ( dicea ) di me ti muovi a pietà , 
Non di collor fempre a mal far condurti. 
Di me, che l’alma non avrò mai lieta 
Se, qual predilC, non perifeon tutti. 
Barbaro zelo, che dilpiacque canto 
A lui, che ufar clemenza 11 dà vanto.' 

A 
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A Lui che del ferale vaticinio 

Volle che fbflè la minaccia udita 
A fol fin che il celcftc patrocinio 
Salvafie a tanto popolo la vira . 

Di Ninive perverfa Teflcrminio 
Volea , ma non di Ninive contrita ; 

Onde la profezìa verificofll 

Quando in cenere , e in Tacco ella mofiroflì . 

8 

Di pari zelo venne armato, e cinto 

Baldaddo con l’ amico a far contefa 
Defidcrofb ch’ei fi deffe vinto 
Con lafciar di se ftefTo la difefa . 

E come ( diffe ) tu pur anche accinto 
Perfifti a foftener tal lite accefa? 

A che gittar parole? Intendi pria 
• Quello, che lì dilputa, e poi dì via. 

9 

Per far le molte in una, odi, la fomma 

De la quifiion, che tra noi verte , è quella : 
Che in terrena officina unguento , o gomma 
Non havvi al grave mal , che ti molefla ; 

E fol di Dio può la clemenza fomma 
Renderti quel , eh’ alpra furò tempclla ; 

E che Tua previdenza eterna immenfa 
A i giulU il bene , e il male a i rei difpenfa . 


CAP. xvm. 

Refpondens autem BaldaJ 
Subites , dixit : ufjue ad qutm 
finem verba jaSìahitis ? intclH- 
^ite prius iif Jìc loquamur . 


Quare reputiti fumus ut 
jumentay ét forduimut coram 
tìobis ? 


Ove ciò ben ne l’animo t’imprima 

Il mio parlar non ti parrà che retto ; 

Nè ti farà d’avvifo ch’io t’opprima, 

I configli prendendoti a difpetto ; 

Poiché da vero falti fuor di rima , 

E non rifpondi a quello, che s’è detto. 
Sì dunque preffo a te noi fiam giumenti 
Sordidi , vili, neghittofi, e lenti? 

Anzi 
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Aoxi tu, s’io di lume non vo caffo , 

Sei qual malHno, che per rabbia infuno 
Non potendo altro far li lancia al faffo , 

Che gli gittò del paffcggier la mano; 

Poi morde ciò, che incontra, ed a se laffo 
Procaccia danno , e freme, e latra in vano. 

Tu pur, lènza configlio, e fenza core, Qui ptrdis atiimm tuam in 
Perdi l’anima tua nel tuo furore. furore tuo^ 

Avremo a dire che fe tu de i vivi numquid propter te dcrelinque- 

Fuor unqua ufciffi, rimarria dilètto tur terra ■, é transjerentur ru- 

II mondo a un tratto, non effendo quivi pes de loco fuo? 

Chi ti poteffe pareggiar di metto ? 

Di lor foftegno, e lor fermezza privi 
Cadriano i monti al tuo cader per certo ; 

E la natura torneria confufa 

Al nulla, in che li giacque un dì rinchiulà. 

*3 

Non fai mefehino che la torba luce Nome lux impii extittgue-^ 

De l’empio, quando il crede men,s’cllingue? tur , nec fpienMit fiamma 
A fperarla perenne lì conduce gwV cjus ? 

Per molte fila, ed alimento pingue; 

Ma fventurata nulla piu riluce 
Di fcintilla, che a pena fi difiingue. 

La fcintilla volando in aria Ibrge, 

Si sa che fu, nè dove andò fi feorge. 

»4 

Quindi la cafa , u’ l’ infelice alberga , Lux dhtenebrefeet in taher- 

N’ andrà di folte tenebre vclUta , ttacuh ilHus , é lucerna , qua 

E tutta fia che anch’ offa fi difperga fuper eum eft ^ extinguetur . 

Quella sì cara lampana di vita, 

Che il padre porge a i figli , acciò che emerga 
Suo nome dopo la fatai partita; 

£ che da i figli paffa ad altri figli, 

A fin che il mondo a propagar fi pigli . 

Da 
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$is cjus^ & pr*cifitahi$ eum 
tonjìlium fuum . 

Jmmiftt tnim in rett ptdts 
[hos , & in maculis tjus am- 
buìat . 
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mille anguflie circondata, e opprefla 
Si rimarrà la dcbil fua virtude; 

£ il condurrà la volontà Tua ftelTa 
Al precipizio, che per lui fi fchiude. 
Mifer non vede come c^or s’appreffa 
Egli a le reti ingannatrici , e crude , 

E che già il piè vi pofe, e che cammina 
Fra i nodi eterni de la liia ruina. 


16 

Ttntbitur pianta iUius //«-Stretto è per modo che non può difciorfl; 
queo ^ if cxardcfcct cantra eum E v’ha chi afcolb, ed avido da lunge 
fttis . Lo Ha guatando , e fa tra se difcorlì 

Di fatollarlì, fé a la preda giunge. 

Qual cacciator, che a i rami inBdi porli 
Vift’ abbia augei, le reti ricongiunge, 

E del capanno, ond’egli di foppiatto 
Stava mirando, efee anelante, e ratto. 

17 

tAhfcmdita eft in terra pe- L’ ira di Dio , che trova , e tacita erra 
dica ejus , é decipula illius A mortai occhio ignota , e che dà a l’ Empio 
fuper femitam. La caccia, afeonde i lacci in fu la terra 

Per far di fua vendetta un grande efèmpio. 
£i , che ogni via quantunque torta aliferra. 
Al fin fi trova ne l’orrendo feempio 
Tanto dolente pih, quanto non vede 
Qual fia la man, che l’avviluppa, e fiede. 

18 

Tal Baldafiarre a la profana cena 

Tra i vali, che a l’ aitar tolti già furo. 
S'empiè d’acerba inefplicabil pena 
Ville le dita, che Icrivean fui muro; 

Ma s’egli allora conofeenza piena 
Avuta aveffe, e vifto il volto duro 
Di chi r amara afpra fentenza fcrille , 

Porle non s’afiligea quanto s’afflillè. 

Nemi- 
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Nemico certo, e al tempo fteflb ignoto 
Vana c impoflibil la difefa rende . 

Ond’ è che l’Empio in Tua fciagura immoto 
Quanto più {mania , e a fvilupparfi prende , 

Tanto ogni sforzo fuo gir vede a voto. 

Mille paure, mille furie orrende Undiqut terrehunt rum for- 

Gli ftan d’intorno con orrendi ceffi, midines , é imolvcm pedes 
E par che ognuna or lo percota , or beffi . cjus . 

20 

Arroge a tanto mal, che di latrante .Anenuctur fame rohur cjus , 

Canina fame fentirà nel petto ér inedia imadat cojìas iììius . 

Gli acuti morii; e il pallido fembiante, 

E quelle, che a moftrar verrà colbetto 
Pendenti colle da l’inedia infrante , 

Spieghcran de le forze ogni difetto : . pulebritudinem cu- 

La carne , che fiorì per mala forte , ’ confumas braebia il~ 

Nitida c culta, pafeerà la morte. primogenita mors . 

21 

Qual morte, oh Dio quella , e non altra , quella, 

Che del peccato primier padre infame 
Si generò, quando al Signor rubella 
La prima Coppia fatollò fue brame 
Mettendo il pomo a l’avida mafcella; 

E però con ragione avvien li chiame 
Primogenita morte; c quella fia. 

Che l’empio al fine a divorar li dia. 

22 

Qual rimarrà pien di duol afpro, e fero 

Quando verlò il fuo dolce alloggiamento 
Vedrà venir in torvo atto fevero 
Cotella morte , che farà fpavento ? 

La prima, che rantolio altro fentiero ^eUatur dt tahernaculo 

Prenderà , via fuggendo come vento , fuo fiducia tjus , 

Sarà la fpeme ingannatrice, c folle, 

A cui fidarfi per fuo danno ci volle. 

Q Qualor 
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Qualor meco ripcnfo a parte a parte 

Di qual furor , di quant’ orgoglio fuole 
Fervere dopo un fanguinofo Marte 
Il vincitor , che a depredar fen volc 
Del nemico le tende alzate e (parte, 

E gitti al fuolo , e feorra , e uccida , e invole ; 
Immagino che tanto, e peggio ancora 
Morte farà ne la terribil ora. 

L’ alloggiamento , in cui la milèr’ Alma 

In fin al termin, eh’ è dal del preferitto. 
Si ricovera , e ftaflì in qualche calma , 

E’ il corpo frale; ma nel gran conflitto. 
In cui la Faldatrice ottien la palma, 

A terra cade lacero, c feonfitto; 

if cahet fuptr tuni tptafi Rex E la Tiranna in maggior fafto furta 

imriius . Con il fuperbo piè lo calca , ed urta . 

loco , dove in agi ,e in piacer vifTe 
Il già fpento mefehin, prima che il corfb 
De la fua rea fdicità finifie. 

Sarà da ufurpatori eftranei feorfb; 

E perchè il puzzo in quello non fi filic , 
Bitume, e zolfo ne darà fbccorfo; 

E a la luce de gli atri fufiùmigi, 
Danzando, voleran gli angeli ftigi. 

26 

Se pur non avverrà che da Tirate 
Nubi repente fòco, e zolfo piova 
Per far de le già reprobe, e dannate 
Manfioni una funefta immago nova . 
Quelle Tclèquie fieno a T Empio ufatc 
Di fua fventura troppo chiara prova ; 

E quelli i fiori, c i cinnamomi quelli 
Ad onorar fuo rogo acconci, e predi. 

Arbor 


Haliient in tabcmaculo il- Il 
Hhs foca ejus , qui non c/ì , 
afptrgatur in tabcmaculo ejus 
Julpbur . 
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Arbor malnata , che credea fuperba 

Tutto ingombrar di se l’ampio terreno, 

Or ve^a al fin che fpcme più non {erba 
Nel pingue umor, che le fi afciuga in fieno . 

Tutte già muojon per ferita acerba Deorfum radices cjus Jìc- 

Le fiue radici ; e i frutti , ond’ era pieno centur ; furfum auiem altera- 
li deteftato tronco, al fuol già ficofli tur mejfn cjus. 

Dal vento fono , e da l' acqua percoflì . 

28 

Il nome anch’eflb, l’abborrito nome Memoria ilìius pcreat tk 

Da culti luoghi fvanirà repente , terra , & non ceiebretnr nomen 

Perocché fia d’ inlbpportabil fbme ejms in plateis . 

La fiua memoria ad ogni ftuol di gente. 

E come colà al tutto infame, o come Expelkt eum de luce in te- 
Infaufto augello, che fia altrui dolente, nchras-, é de orbe transjcrct_ 

Spinto verrà lunge da i rai del mondo eum . 

Fra le tenebre d’un obblio profondo. 

29 

Forfè potranno rammentarlo i figli. 

Ma ^ quai figli? fc del padre loro 
Tutti portar la pena, e fra gli artigli 
Di cruda morte lacerati foro. 

Del Cerne fiuo non rimarrà chi pigli 
Il mal accumulato argento ed oro ; 

E nel paefe , ov’ egli grande fiue 
Non fi vedranno le reliquie fine. 

3° 

Chi vivo fia dopo mill anni c mille In die ejus /ìupebum mroi^- 

Andra ftupito udendo il cafb atroce; mi ,0 primos invada horror. 
E chi vedrallo con le fiue pupille 
Per r alto orrore perderà la voce . 

Ecco il fin, che i Profèti, c le Sibille Hac fune ergo tabernaeuJa 

Gridan che a 1 Empio arriverà veloce. iniqui, à" ifie locus ejus, qui 

L’^petti pur, e raccapricci, e treme ìgnorat Deum . 

Chi non conofee Dio, chi Dio non teme . 

Q 2 Cosi 


tlon eri! fimai cjus , ncque 
pyqgenics in populo fuo y «fC 
ui/a reliquia in regionibus cjus . 
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Così parlò Baldaddo, e ognor lo fguardo 
Tenne rivolto, ove ferire intefc; 

Nè a lo flato di Giobbe ebbe riguardo , 

. Che tigre, od orfb potea far cortefc. 

Ogni parola fu un acuto dardo. 

Che del fuo core la pupilla offefe. 

Io vo’dir l’innocenza, ond’era adorno 
Fra nwli immcnfi , ch’egli avea d’intorno. 

32 

Allora fu che fbpra se levato 

Oltra r umana forza , oltra il coftume , 

E tutto ne la mente irradiato 
Da novo celeftial fervido lume , 

£i s'attuflò nel pelago beato 
D’alti mifteri , ch’altri in van prefume 
Raggiunger fol col guardo , e diffe cofc 
Ne i fecoli avvenir miracolofe- 

33 

Fin qui le fue fventure , e de l’ infermo 

Suo corpo i mali avea defcritti , e pianti ; 
E de la vita il tedio , e il vivo e fermo 
Desio di morte egli ne pofè avanti ; 

E a le calunnie altrui facendo fchermo 
Difender feppe immacolati, e santi 
I fuoi coflumi, ed appari qual era 
Perfetto in ogni pib leal maniera. 

34 

Ma in ciò, che fegue, lo vedrem difpofto 
A gran certame , c non temer ruine , 

Per ftabilir contra chiunque è oppofto 
Di cattolici dogmi alte dottrine. 

Qual abbia Providcnza ordin ripofto , 

E qual Potenza, e Sapienza fine; 

Del riforger, che un dì faranno i moni , 
Del fier Giudizio , e de le doppie forti . 

Onde 
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35 

Onde può dird che toccò la meta 

Del fommo profetar , come ognun vede j 
Anzi fu più diftinto di Profeta , 

Perchè a la villon giunfe la fede ; 

E pria d’ogni altro fe la terra lieta 
Ciò promulgando , che la Chiefa or crede. 

Chi mai più chiaro tanto innanzi a Crido 
L’ univcrfal riforgimento ha vifto ? 

3<5 

Or egli prorompendo in coiai voci: 

Per quanto tempo ( dilTe ) a l'alma mia 
Darete voi quelli tormenti atroci? 

Non parvi affai che il corpo infermo fia , 

Che tal fate co’ detti alpri, e feroci 
Lo fpirto ancor , che requie pur vorria ? 

Ecco m’avete dieci volte oppreffo, 

Nè v’arroffitc Tempre far rifteflb. 

37 

Su , fi conceda ancor che errato io m' abbia ; "Kempe , afi inoravi , mt- 
Che importa a voi?Tutto a me redi il danno . cum crii ignoranti» mea. 

Ma non vi bada , e pieni ognor di rabbia vos cowra me crigimini , 

Accrefeermi vi piace obbrobrio , e adànno . éf arguitis me opproLriis meis . 
Deh ornai chiudete le fuperbe labbia , Saltem nunc inielligite , quia 

E capite che vodro è al fin l’ inganno . Deus non equo judkio affiiuc~ 

Fu Dio, gli è ver, che la patema verga ri: me , àt fiagellis fuis me 
Fece dianzi fifehiar fu le mie terga . cinxerit . 

3 S 

Mas’ egli il fece, non usò gii meco 

Qual Giudice, che al reo la pena infiiga , 

E che ognor tiene la bilancia (èco , 

Perchè nè più nè men del fallo eCga . 

SI piacque a Lui; non però vuol che bieco 
Ed oltraggiofo ognun di voi m’afHiga , 

E che a i flagelli , ond’ ei mi cinlè il fianco , 

La derifion s’abbia ad aggiunger anco. 

Se 


C AP. XIX. . 

Refpomiens autem Job di- 
xii : ufquequo affi^itis ani- 
mam meam , éf atteriiis me 
Jermonibus ? 

Èn Jeeies eonfunditis me 
non erubejeitis opprimentes me . 
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39 

Se nel pubblico Foro un capeftro unto 
A noto malfattore il collo annoda , 

Tra’l popolo, che il ve^ al Tuo fin giunto , 
Raro, o niun è , che ne tripudj, e goda ; 
Che efiendo per natura ognun congiunto , 
Ciò, che in se Ipiace, in altri non fi loda; 

E in uman cor pietà fi fa fentire , 

E il muove a doglia de T altrui martire . 

40 

A me tutto il contrario ora intraviene, 

E credo d’ eflèr folo infra i mortali . 

Ecct clamabo vim patiens ^ Grido quanto pib poflb, e ncffun tiene 
è mmo audia ; vociferabor , Scintilla di pietà per i miei mali. 

V non tfl qui judicet. Giuftizia chieggo, c il Giudice non viene. 

Che faccia , qual fi dee , le parti eguali . 
S’afiblva l’innocente, e poi s’aflegne 
A chi lo calunniò multe condegne. 

4 * 

Deh fi perdoni al giufio mio dolore. 

Che a fenfi oppreflì non indice tregua, 

S’ io torno a ricantar l’afpro tenore 
Di mie mifcrie , cui nuli’ altro adegua . 

Stmùam meam tircumfcpfit ^ L’avvcrfario un gran muro divifore 

éf tranfirc non pojfum , é in M’ alzò d’ intorno , acciò che mai non fégua 
calit mio tcncbras pojuit . Il desiato fcampo , e denfè , e crebre 

In fu ’l mio calle raguriò tenebre . 

42 

Spoliavit me gloìia mea , è" Q'ù. d’ogni gloria il luminofb manto 
«l/ìulit coronam de capite Mi tolfe , e tollè a le mie tempie il letto • 

VICO . E a parte a parte mi ftraziò cotanto , 

Dejlruxit me tmdlque , & Che d’ irmene a perir fon più che certo . 

pcrco , ó' qu.tfi evulfa arbori Qiiercia cosi, che di gran tronco il vanto , 

ab/ìulit fpcm mcam . E di gran rami ebbe in giogo aljjro , ed erto , 

Se d’Euro, e d’Aquilon l’impeto, e l’ira 
Dal fuol la fvcllc , inaridir fi mira . 

• Gonfiò 
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43 

Goivfiò le nari , e gemina refuliè Iratus c/l cantra me furor 

Fiamma improvvifa ne’ tcrribil’ occhi ; ejus , à Jic me babuit quafi 
E l’ira tutta, che nel volto Icullè, bofiem Juum. 

Par che contra di me verfi , e trabocchi . 

Ogni difel’a, che avev’io, m’ awulle, 

A fin che di foccombere mi tocchi; 

£ già mi tien come nemico , e tutto 
Armato viene, c mi defia diftrutto. 

44 

Dc’fatelliti fuoi lo ftuol crudele 

Venne a infettarmi ne’ mici ttelG lari ; 

E non vallerò grida, nè querele. 

Perchè compierò i lor difegni avari . 

Fin fovra me pieni di rabbia e fcle 
Si fcccr ttrada , e i più ripotti , c cari 
Di mie fottanze prczioli avanzi 
Io vidi ttrafcinarll a lor dinanzi. 

45 Fratres meas lot^e fedi a 

Chi potea forlè aitarmi, i miei diletti me ; & noti mei, quajì alic- 

Al pari di firatelli , in fuga ei volfe ; ni recefferunt a me . 

E ognun de’ miei più confidenti e ttretti , Dcreliqucrunt me propin- 
Quali folle ttraniero , a me fi toHc . qui mei , qui me noverane 

lalun del fangue non curò gli affetti, obliti fune mei. 

Tal altro d’ amicizia i nodi fciollè ; Inquilini Domiis mea , if an- 

E fino gl’inquilini , e fin le ancelle eiilx mea fieut alienum bahue- 

Finlcro non faper di me novelle. rune me ^ ét quaft peregrinus 

Jui in oculis eorum. 

Colui ( chi ’l crederla? ) quel deflb il Servo , Scrvum meum vacavi , ét 

Clic del mio pan fazia il famelico utre, twn rcjpondit , ore proprio 
Di bocca mia pregato, empio, e protervo dcprecabar itlum. 

Ricusò di mirar cofa s\ putre, 

Ed ebbe a via fuggire i piè di cervo : 

Tanta nequizia, e dil'amore ci nutre. 

Non fi dà, già fu detto in chiaro fuono , 

Cofa peggior del Servo , ancorché buono . 

Ma 


Simul venerunt latrane s ejus, 
é‘ fccerunt fibi viam per me , 
& obfedcrunt in gyro taberna- 
culum meum . 
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47 

Htlitum mum exborrmt Ma che più ? La Conforte ( oh vatti fida 
tixor mai De le lufinghe di volubil donna.' 

Ove fortuna a le fue voglie arrida , 

£d abbia con che ornarli , e mutar gonna. 
Amor, e tenerezza in lei s’annida, 

E in moftrarfi piacevol non alTonna; 
Cangia vicende, eccola già fallofa. 
Querula, naufeante, e dilpcttofa) 

48 

Fin la Conlbrte, che de’ gravi, e lunghi 
Affanni mici follievo elfer dovea. 

Più avviene che gl’inafpri, e li prolunghi 
Con fua maniera difpiacente, e rea. 
L’alito mio & ch’ella fi dilunghi. 

Anzi le pute fin di me l’idea, 

E torce il vifo , e fa mill’ atti fconci , 

Che fon più tolto a lacerarmi acconci. 

49 

é* ordam film utc.i mi. LalTo, chi pregar pofib? I figli fbrlc 

Cara parte di me, che più non veggio? 
Ah fe dopo il morir, quando già corfe 
L’ignudo Ipirto al debito fuo feggio. 
Qualche memoria di quaggiù mai forfe 
In cor d’ alcuno, ben fperare io dcggio 
Che de i mici figli le invifibil’ ombre 
Mi llieno intorno di pietà non Igombre . 

50 

quelli dunque volgerò miei preghi , 

Già che per me non han pietadc i vivi ; 
Nè mi duol che lo llolto la mi neghi, 

E via fuggendo mi dileggi , e fchivi , 

Ma de’ miei configlier, de’ mici colleghi 
Duoimi che ognuno a torto me ne privi ; 
E quei, che del mio core fu la gioja 
Ch’ egli più m’abbia in abbominio , e noja ; 

IlA 


Stulti quoque dcfpicicbant 
me , & cum ab cis ncejfijfem 
detrabthant mibi . 

.^dominati funt me quondam 
confìlimi mci , if qucm ma- 
xime diìigebam, avcrfatus cfl 
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Io non m’ adulo , anzi confèflb il vero , Tf//> me* confumptis carni- 

Ch’ altro non fono piu che pelle, ed offa, bus adbajìt os meum , & de- 
La carne mia da pcftilente , e fèro nlifìa Junt tantummodo labi» 

Ulcer mi fu tutta d'intorno feoffa. circa dtrttcs mos . 

Altro non mi riman forfè d’intero. 

Che da ciafeuno ravvifar fi poffa. 

Fuorché le labbra , che d’intorno a i dend 
Mi fur lafciate a proferir gii acccnd. 

5 » 

E chi lafciolle non fu già , non fue 

Perch’ei d’amor dar mi voleffe un fègno. 

Ma tentar volle una de farti fue 
In van ftudiata con malvagio ingegno , 

S’egli aweniffe che una volta, o due 
Io prorompeffi in qualche sfogo indegno 
Contra chi fe la tormentofa legge, 

. Beflemmiando le ftclle, c chi le regge. 

53 

In tale flato deh pietà vi mova, Mifcrtmini mti, mifmm,- 

Almen voi pietà mova, o cari amici, ni mi faìtem vos y amici ruei ^ 
Poiché di Dio la mano è, che fa prova manus Domini tetigit me. 

Di me con fottopormi a tai fupplicj ; 

E s’ egli il fa , che il faccia anco mi giova , 

E le pene divengon benefici . Quare perfequimini me fi- 

Ma voi perchè volete far da Dio, ■> ^ carnibus meis 

E metter cruccio fopra il cruccio mio? faturamini? 

54 

Nè il fin da voi fi puote aver, ch’egli bave. 

Nè in voi rifiede podeftà veruna. 

Dunque perchè d’ ogni mio mal pih grave 
Tanta e sì fiera fame in voi s’aduna ? 

Già Dio non vuol, fe avvien che i colpi aggravo 
Talor fu l’ uom , che compiacenza alcuna 
L’ altr’uom ne moflri; anzi gli piace, e aggrada 
Che a confblar il fuo fratello ei vada . 

R Ma 
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Ma fe da voi non è fperabil cola 

Che alcuno alleviamento mi £a porto, 

Per lo qual mi fi renda men penofa 
La. doglia, in cui tutto rimango ablbrto. 
Ben d' altra fonte a gli occhi voftri afcofa , 
Se non m’inganna il cor, trarrò conforto. 
Sì, conforto trarrò ftabile,e dolce 
Che già mia debolezza anima , e folce . 

5<5 


mibi tribuat ut feri- Deh come pois’ io far che venga fcritto 
bantur fcrmotus mei ? quis Diftintamente ciò , che fon per dire , 

Sichè permanga, e faccia ancor tragitto 
A gli anni eterni , che non fan mentire ? 
Per libro io vo’lama di piombo a gitto, 
E ftil di ferro , che ogni linea tire ; 

Anzi una felce tolta a l’alpe in cima. 
Cui ben battuto lo fcarpello imprima. 


mibi da ut exarcntur in li- 
bro fìylo jetreo , ò plumbi la- 
mina ^ -vel ce Ite jeulpantur in 
/ìlice ? 


57 

quod Redemptor lo so di certo, c di lontan lo vc^o 
Tra la nebbia de’ fecoli futuri , 

Che vive il mio buon Redentore , e leggo 
In fronte a lui fegni d’amor llcuri . 

Oh di quale coftanza mi proveggo 
Ne’ cali, in cui mi trovo acerbi , e duril 
Che non lèmbrano più duri ed acerbi 
Nel mirar qual mercede a lor li ferbi . 

58 

E s’egli vive, che redimer volle. 

Riviver debbo anch’io, che fui redento; 
Poiché a morte ogni dritto cllingue , e tolle 
Con prezzo oh quale, e di che gran momento.' 
6' in novifìmo die de terra Ecco s’apprelTa, ecco già il capo cftollc 
furrcflHìus jum ; Il novillimo giorno del portento; 

Riforgo io già da la materna terra, 

Che folpcr poco in fen m’ accoglie , e ferra. 

Quei , 


Scio emm 
meus vivit y 
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■' 59 

Quei, che del fango damafeen poteo 

Ìa 2 prima (lacua di Tua man compofta 
Con l’alito far viva, che prendeo 
Da la parte del core più ripofta. 

Potrà , dappoiché in polve ricadeo , 

La potrà ravvivar ben a Aia poAa ; 

Che queAo al par di quel facile , e leve 
Per chi può tutto riputar A deve. 

6o 

Sichè la pelle mia , malgrado i vermi Et rurfum circumdahor ftl- 

Divoratori , che ne fan paAura , tma , 

E tutto ciò, che puote appartenermi, 

E ch’afpro morbo or mi depreda, e fura. 

Dovrà fu gii odi ricongiunti , e fermi 
ReAituirA per fovrana cura ; 

Ben giufto effendo , che a chi meco or paté ^ 

Sue giuAe ricompenfe un dì Aen dace . 

6 \ 

E ne l’iAeAa carne mia con queAi 
Occhi medeAni le foavi , e care 
Sembianze , e i tanti pregi almi celcAi 
Dovrò di Dio Salvator mio mirare . 

Lui mirerò ne le terrene veAi, 

Che folo Amore gli potè formare 
Di vera, naturai, qual è la mia, 

PaAìbil carne, che quaggiufo avia. 

6z 

Di quella carne, che pudica, e umile 
Verginella gli diè nel Aio fant’ alvo , 

Contra ogni legge di natura, e Aile 
Serbando il Aor vergineo intatto, e falvo, 

Onde falute aveAe il mondo vile , 

Ch’ era nel mal quaA provetto , e calvo ; 

E che fperar &lute a i caA rei 
Altronde non potea, fuorché per Lei • 

R z Oh 


if in come mta videbo Dtum 
mtum . 
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Oh viAa, che da lunge ancor goduta 
D’inef&bìl contento il cor m'inondai 
Oh come bene faccio la permuta 
De le mie pene in villa si gioconda i 
O mie pupille , fe da voi caduta 
Spelfo è di pianto T amariillm’ onda , 

Non vi dilpiaccia , poiché andrete paghe 
Un dì per colè ah troppo dolci, c vaghe. 

<54 

Qucm vifurus fumegoipfc, l^n altri no per me, ma ben io ftellb, 
ó- acuii mci conjpefìuri fum. Io ftellb un di vedrò fu bianca nube 
& non aìius : rcpojìta tfi btc II mio Signor fedente , e mille apprellb 
fpcs me a in Jìnu meo . E mille fchiere al fuon de l’alte tube. 

Quella Iperanza coltivar non ceffo , 

1^ fia che alcun la mi contraili, e rube; 
Che cuftodita entro del lèn la porto 
Qual rara gemma , ove il ladron s’è feorto . 

é5 

Quart ego nunc dicitis : ptr-Vevchh dunque, miei cari, in voi tal voglia 
fi q;umur cum , ó* radktm Di perlèguirmi ancora ferve ed arde ? 

verbi inveniamus eontra eum? E dite l’uno a l’altro; ornai li toglia 

Contr’ elfo il freno a le ragion gagliarde . 
Se a le parole fue trarrem la l{K>glia 
Mille fallacie appariran non tarde. 

La Tua medefrna lingua lo rampogna, 
Mentre delira, e villoni ei fogna. 

66 

Certo non Ibgno ; anzi con quanta ho Iena 
Grido, e per voi di giullo zelo avvampo, 
r • , Guardatevi deh tollo; ecco balena 

Fnpte ergo a faeie giada ^ Ipada onnipotente il lampo; 

quom.m ultor miquujtum già- Spada vendicatrice, c d'ira piena, 
dius ejì : cr feitote ejje judi- l’iniquità non trova fcampo. 

Prendete ornai qualche di voi governo. 
Perchè fovr^a il gran giudiaio eterno . 

Tacqt e 
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67 

Tacque ciò detto , e gli feguian nel volto 
A sfavillar pur anco le fcintille 
Del profetico foco in feno accolto. 

^Qual turbo, che atterri cafali e ville, 

£ armenti, e biade malmenò di moko. 

Ancorché cedi al hne , e si tranquille , 

Lafcia le vie di tanto orror percolTe, 

Che ben fa fcorger quale , e quanto ei fblTe . 

63 

Stettero alquanto taciti e folpeli , 

Ma vinti no, con tutto che feriti 

I tre; quando Sofarre inforfe, e prefi Cap. XX. 

Gli ultimi accenti , che avea dianzi uditi : ^ Rtfpondens autcm Sopbtr 

La fpada ( difle ) che a nomar intefi , tiaamoibites , dixii : 

Da cui gl’iniqui fe n’andran puniti. 

Spada vendicatrice, e piena d’ira, 

Quefia ti fere, o Giobbe, a chi ben mira. 

69 

Non ti celar ; già d’ atro (àngue alperfe 

Le piaghe abbondan ne’ tuoi guadi membri ; 

E un elcmpio inegabìle fi feerie 
De la punizion , che tu rimembri . 

Dio per coftume antico non fofferfe 
Che felice un malvagio a lungo fembri. 

Tu teftè lo diccfti, e i cali altrui 
Al vivo dipingendo, hai pinti i tui. 

70 

Però fra mille , che fi van premendo Idcirco cogitationes mea va- 

Gravi pcnficri la mia mente ondeggia. Jucudunt émns in 

Siccome flutto , quando vien crefeendo diverfa rapitur . 

Su l’oceano ad or ad or mareggia. 

Sichè per vero dire non comprendo 
Qual pria , qual dopo disfogar mi deggia . 

Ma qualunque prorompa, una tempefta 
Sarà, che a fopraffàrti ornai s’apprefla. 

Nul- 
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DoEìrinam , qua me angui! , Nulladimen la tua dottrina , e i detti 
audiam , - Volti a redarguirmi ti perdono/ 

Poiché ben veggo che infelici effetti 
Di tue mirerie, e di tuo morbo fono, 
Egro co^ , benché improperi getti , 

Non per quello ù lafcia in abbandono 
Da Medico prudente , il quale aferive 
La colpa al mal, che di ragion lo prive. 

7 » 

é* fpiritut inttlligtnùtc tuta Per renderti rifpofta porrò in opra 
rejfondtbit mibi. Quella, che il del mi diè cortefé , e largo 

Intelligenza, con che awien eh’ io feopra 
I fenfi tuoi fin a l’eftremo margo. 

Ma la mifura, che da me s’adopra, 

Non vo’ paffar ; mentre , fc più m'allargo, 
Chi afcolta infieme,e infiem chi parla aggravo j 
E però tutti afpetto al Canto ottavo . 



CAN- 
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CANTO Vili. 


ARGOMENTO. 

L’ trrcr e de gli udhiici i GioUe inttiM 
ìA dileguar con fani dogmi e retti. 

Infogna tome Dio gioja , e contento 
Sftjjo qui dona a i peccator fcorre/ti; 

E qui pur vuol che tribolo e tormento 
Sptffo a fjffrir i giu/ii Jtcno agretti ; 

Onde non fa giudizio equo e diritto 
Chi altrui tien empio, pereti il vede affitto. 





M Ifero quel , cui di ragione il lume 
Alcuna paflion turba ed infolca. 

Indarno de gli oggetti egli prefume 
Giudicar con la villa infinrma , e lofca . 
Efler non puote cheverun coltumC} 

Che veruna virtude riconofea. 

Se non in quel color, in quell’ alpetto 
Che glie la fa vedere il fuo dilètto. 

a 

Come intravien qual volta a le pupille 

Fanciullo i verdi , o i rolli occÙali apprelTa 
Che riguardando in mille parti e mille 
Tutte han le cofe una vernice iftclTa. 

Sta penfierofo, e chiede chi vellille 
Di tal colore , che ammirar non celTa . 
Ma fe i vetri li trae , s’accorge poi 
Che la cagion era ne gli occhi luoi. 


Di 
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Di tal natura convien dir che foflè 

De gli amici di Giobbe la veduta. 

Poiché avean le traveggole sì grollè, 

Che la virtù per vizio era tenuta. 

Sul fin del Canto vi dicea che molTe 
Il tumido Sofàrre anch’eì dilputa 
Da r altre non diverfa, che felice 
EfTer non può mai l’Empio in Tua radice. 

4 

Verifllma fèntenza , ma che troppo 

Male applicata era di Giobbe al cafo , 
Pcrocch’egli al ben far non fu mai zoppo. 
Anzi comparve di bontade un vafo. 
Nondimeno al vederlo di galoppo 
Precipitato, é mifero rimalo. 

La mente de gli Amici fu convinta 
Ch’ei bontà non avclTe altra che finta . 

5 

E che per fatisfàre la divina 

Punitrice giullizia egli Ibffrille 
Prima de le foftanze la ruina , 

Indi l’immcnlb mal, che il corpo afflifle. 
Or Sofarre, che in quella idea cammina. 
Le fventure de l’Empio anch’ei dcfcrilTc , 
Sempre sferzando con le fne parole 
Chi per tant’ altre caule ancor li duole. 

6 

Porle più d’un, che quelle rime afcolta. 

Mi dirà che l’orribile ritratto 
Del peccator non una loia volta. 

Ma la feconda , e terza ancor s’ è fatto. 
Che rifponder pois’ io? Quella , che ho tolta 
A cantar facra illoria , ad ogni patto 
Debbo fi^uir; e mi faria delitto 
Un jou preterir di quel, eh’ è Icritto. 

Né 
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Nè fenza gran ragione Iddio permirc 
Che ciò fi replicaffe da gli Amici; 

Perchè del vizio le brutte divife , 

E la gravezza di fue pene ultrici. 

Benché pianganfi in cento e cento guife 
A profitto de gli uomini infelici , 

Noftra natura è al mal tanto proclive, 

Che raro è pur chi fenza colpa vive. 

8 

Quello ( dicea Sofarre ) io so che fino Hoc feto a principio , ex quo 

Da i primi giorni del mondo novello, pojttus tjì homo fuper ferrami 

Dopo che impreflè il Facitor divino 

Ne l’animata creta il fuo fuggello, , . 

Sempre fu villo mifero, e meschino Quod ìaus impiorum hrevtt y 

Chi mal oprando viffe a Dio rubello: 

E la lode de l’ Empio altro che breve , 

E fuggitiva eflèr non può, nè deve. 

9 

Se a verun gaudio videfi qui giunto ^ gaudium bypocrita ad in- 

L’ infingitore , gli durò si poco , • 

Che fi può dir durafie a pena un punto . 

Sicome rota, che cangiando loco 
Rapida va , quando sferzato , e punto 
Il deftrier per la via femina foco , 

,Ella con tal velocità trapafia 
Chq tocca il piano , e nel toccarlo il lafTa. 

10 

Benché innalberi il capo , e fi lufinghì ^i afeenderit ufque ad ca- 

Di toccar fin le nubi con la fronte , fuperbia ejus , ó" caput 

E folleggiando co i penfier raminghi nubes tetigeritj 

Quafi fopra del ciel poggi , e formonte , 

In pena al fin de i temerari aringhi /lerquUinium in fine 

Verrà cacciato con difprezzi, ed onte perdetur ; & qui eum vide- 
Nel flerquilinio a pafeerfi d’ affanno ; raut , dicen t ubi efi ? 

E quei , che il vider , dove andò ? diranno . 

S L- 
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1 1 

L’ innalzamento Tuo nè più nè meno 
Sarà di quel de la telluggin fciocca} 

Che invaghita di gir per lo iéreno 
Cielo, come a gli augelli in forte tocca. 
De l’aquila fidar fi vuole appieno. 

Che la fblleva fopra ogni ardua rocca. 

Poi l’artiglio allargando d'improvvifo 
Fa del fuo fangue un precipizio intrìfb. 

1 z 

Ellto forfè fomigliante a quello 

Avrà il piacer de l’Empio, e la grandezza | 
Mentre rivolta fi vedrà ben prefto 
In gran ruine la fognata altezza. 

Qual chi per vin fovcrchio non digello 
Sogna r acquiflo d’ una gran ricchezza ^ 
Svegliato eh’ è , perde fua forte opima , 

E povero riman com’era in prima. 


*3 

Vclut fomnium avolans wwNon più che fogno, o vi fon notturna 
invenìetur , tranftt Jìcut vijìo Parrà che fiata fia la fua fortuna j 

Sì ratta dileguoflì , e taciturna 
Che non lafciò di se flampa veruna. 
Poiché il fatai decreto ufcl de l’urna 
Non la vedrà pupilla d’uomo alcuna; 
E il loco fleffo, ove fiorì con gloria. 
Ne perderà per fino la memoria. 


noduma . 

Ocuìus , qui tum viderat , 
non videbit , ncque ultra in- 
tuebitur cum Ixus fuut , 


14 

Fiìii tjus attcrey/ir (^r/ìa -1 figli fuoi, s’egli avrà figli intorno, 
ti , ò manus illiui reddent ci Verran da inopia eflenuati , e fiacchi , 
dolorem fuum. E d’eflremo ^li fia rolTore,e feorno 

Quando la piu vii plebe ancor gli attacchi . 
Lafcia pur lafcia che il fuperlM corno 
Alzi vivendo, e iniquitade infacchi. 

Mille fventure a fargli guerra elpreffa 
Radunerà l’ iniquitade ìflellà. 

^ ^ Tanti 
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Tanti fon colpi , che a fe contro getta , 

Quante de le fue mani efcon mal’ opre. 
Qual chi falTo talor per linea retta 
Vibra in alto , ove aperta aria fi fcopre , 
Sicuramente in capo fe l’ afpetta ; 
Ch’cfler non può che via diverfa adoprc. 
L’iniquitade e falTo, che per dritta 
Strada ritorna contro chi lo gitta. 

i5 


I vizj, ch’egli amò ne l’età verde 

In lui s’indureranno al par de l’olTa; 

Nè la tenace compagnia fi fperde. 
Quantunque ei vada al tumulo, e a la fofia. 
Sopita refta, ma vigor non perde, 

E dorme ne la polve in fin che pofia 
Un d\ svegliarfi , e fin colà lèguirlo , 
Dove Giufiizia fi vedrà punirlo. 


Ofa ejus impkhuntur vìtiii 
Mdokfccntix ejus , ò" cum to 
in puhert dormient . 


*7 

Imperocché com’ uom , che dilettolo f**^^** *” 

Cibo non fi trangugia in un fol fiato,, malum , abjcondc: 

Ma lo fi tien lòtto la lingua alcolb *ll**<^ H)^ua Jua. 

Perchè piacer piu lungo abbia il palato. 

Tal per dar palio al fuo defir focofo 7arcet Uli , if non dercltn- 

II cibo de la colpa avvelenato 9^" ìlludj & celabit in gut- 

Intra l’ avide fàuci fi ravvolle , • 

£ il piacer tutto de la colpa ei colfe . 


i8 

Ma nel fuo ventre il maledetto pane Tanis ejus in uim illius 

Vien tolto in fòle d'afpidi converlò; vrrteiur in fcl ajpidum ina in- 

E non altro che angofeia gli rimane • 

Frutto infelice del piacer perverfo. 

Rigetterà con vomito da cane Dmtias , quas devorruts , 

Quant’egli aveane l’epa ingorda immerlb; evomet , éf de ventre tlltus 
E le follanze divorate altrui, extrabet eas Deus. 

Dio ItelTo llrapperà dal fen di lui . 

Sa .Egli 
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19 

Caput afpUum fugct , ér oc- Egli poi qualche fine a fuoi tormenti 
cidct cum lingua vipera . Cercando in ogni parte , le più crude 

Cerafte in fin li metterà fra i denti 
Per fuggere il venen , che in lor fi chiude . 
Le più fpietate vipere mordenti, 

Che alberga ftige , a le fue membra ignudo 
Attaccheranno la trifulca lingua. 

Perche tal peftilenza ornai s’cftingua. 

20 

(Non vidcat rhuhs /«wz-Oh del foave eletto mele i rivi 
nis, torrmes mellis , é bu- Ei^^^ro cui s’ingolfò ne i giorni alleai.' 
tyri . ) Oh de la greggia , che da verdi clivi 

Folta pendea , pingui butirri integri 1 
Quelli ritorneranno a i penfier fchivi 
Per farli ognor più difperati ed egri ; 

E il van desìo di tutto ciò , eh’ egli ebbe , 
In iuo fupplizio convertir fi debbe. 

21 

Luet , qua fedi omnia, «rcEi pagherà di ciò, che fece, a tutto 
lamcn confumtur ; juxta mul- ■ Rigor la multa, che farà perenne; 
titudinem adirrventionum fua- E dovrà follener l’amaro frutto, 
rum, fic & fu/ìincbit. Che da i malvagi fuoi penfier provenne. 

Qiioniam tonfringens nuda- Non è quel delTo, che in miferia, e lutto 

vit pauperes ; domum rapuit , Con prepotenza il poverel già tenne, 

é" non adificavit eam . E non che rellaurargli fua magione , 

A fe l’aggiudicò fenza ragione? 

22 

Nec r/ì fatiaiuj venter cjus ;'Però fra tai rapine unqua fatolla 
é- cum babuerit , qua eoncii- Non potè lar la fcellerata fame, 
pierai , pojjìdere non poterti . Nè di que’ beni , che raccolfe in folla , 

Unqua goder , fecondo le fue brame . 

Non remanfu de cibo e/us. Un tronco folo , un folo faflb , o zolla 

à" propterea nihil permancbit Non rimarrà del grand’ acquillo infame , 

de bo/iis eius . Perchè del cibo, eh’ ci fi prclè in copia 

Non lafciò bricia a 1’ altrui fomma inopia > 

Carco 
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Carco di cibi, c inebriato mentre Cum fatiatus fumt y 

Vorrà pofar fotto oziofà coltre , , & omms ao- 

Accaderà che con grand’impeto entre fcr »>th« fuptr tum. 

Un dolor ne le membra inerti, e poltre. 

Che ftringa, ed arda , e gli fconvolga il ventre , 

E lo conduca al mortai pallb, ed oltre. 

Debita pena ad un brutale ai^tto 
Che fia fuo punitore il fuo diletto. 

24 

S’empia pur , e s’impingui , e la tremenda Utinam impltam vtntcr 

Ora fatai del fuo dettino affretti . j 

Egli è qual tauro , che talor fi prenda ^ 

Fuor de la mandra , e fotto buoni tetti 
Si pafea, e ingrafli, avvegnaché la benda 
E la bipenne al facro aitar l’ afpetti ; 

Mifero ! fua fventura allor conofee 

Ch’ ei piomba al fuol con le tremanti cofee . 

25 

Per fimil guifa quando ben nutrito 

L’ Empio la cute ha più nitida , e graffa , 

Rimira balenar del ciclo ufeito ut tmutat in tum tram fu- 

Nembo d’ ira , c furor , che mentre pafla rorù fui , <fr piuat fupcr il- 
Tutta piove fua guerra , e lui fmarrito hm htlìum fuum . 

Sotto de i colpi onnipotenti latta . Fugitt arma fenta , ó* ir- 

Fugge il mefehin la Ipada , c incontra l’arco in arcum aicum . 


EduSìus , é* ^tdicnt de 
regina fua , 6' fulgurans in 
amaritudine fua ; vadent , ó" 
venitnt fuper eum borribiles . 


In 


D intallibu faetta armato, e carco. 

26 

Il Feritor da la faretra eterna , 

Che al fianco pende gravida di morte, 
Trafceglie la più cruda , c la governa 
Perchè più ttrage col fuo colpo apporre. 
Folgora d’amarezza ne l’ctterna 
Aria del volto, e da le luci torte 
Sparge terrori , che ttringcndo il core , 
Succedon l’ uno a l’ altro a dar dolore . 
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Omnes ientbrx aifcondU* In alcun loco, benché afcolb, c tetro, 
furu in occultis cjus : dcvora- Non niai con ficurezza egli ricovra. 

i>it tum ipiis , qui non fuc~ Se a qualche macchia fuggir tenta dietro , 

ftndituT , O a qualche tronco , perde il tempo , é l’ ovra; 

Poiché a ibaziarlo con orribil metro 
De’fuoi terror l’ìmmago gli fta fovra; 

E foco tale a divorar lo prendej' 

Cui mortai fiato non per certo accende . 

28 

Quando l’Angel fuperbo a Dio rubello 
Commife fu le ftelle il gran delitto. 

Per cui fu fpinto fuor de l’almo ofiello 
In pugna viva da Michele invitto. 

Ben torto col fuo complice drappello 
Al centro de la terra fe tragitto; 

E allor primieramente, ed in quel loco 
[ Accefo fu per fuo tormento il foco. 

/ *9 

Foco corporeo , ma di tal natura 

Che fenza che alimento gli s’aggiunga, 

O foffio d’ aria, per fe fteflb dura 
Ad arder quanto eternitate é lunga. 

Foco mirabil, che fortanza pura 
E fpiritale a penetrar fin giunga. 

Foco, cui fufcitò la divin’ira. 

Che gli rta preflb, c attività gl'infpira. 

30 

querto fia comprefb, e non ridotto 
In cenere però l’Empio infelice. 

Che a si trifto abitacolo condotto 
Gemerà in man de la fua pena ultrice. 
Allor, di fue nequizie il velo rotto, 

E terra, e del contra lui forge, e dice 
In faccia al mondo i fatti vergognofi , 
Ch’ei tener léppo dentro il core afcoC. 

Chiaro 


uffii^ur TtìiSìus in faiema-Di 
iu/o fuo. 


JltvoJobunt ttli iniquitatem 
ejus , é Un» tonfurgtt ad~ 
■vrrfus eum. 
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Chiaro vedrafll che rapina , c dolo ^pmum crit germn dd- 

Fu di tanta fua fplendida fortuna mus illius : 

L’iniquo Teme, e il rio principio fblo. 

Qual Olmo, che propizio e Sole, e Luna 
E&be gran tempo , e ingombrò largo fuolo , 

Se frotta di villani fi raduna 
Con le bipenni , e giunge ad atterrarlo , 

Modra che avea ne le radici il tarlo. 

3» 

Nel giorno de 1’ orror , ne l’ alpro acerbo 
Giorno de la fatai di Dio vendetta 
Ogni vigor fia tolto, ed ogni nerbo 
A l’arbor de l’iniquo maledetta. 

£ quello è il premio, che li tiene in lètbo 
A chiunque abbandona la via retta. 

Altra ottener eredità non penll 
Da Dio chi rompe in oltraggioli feniì . 

33 

Qui terminò Sofarre, e fotto velo 

De r Empio avvolto in gran calamitade 
S’ ing^nò pinger con rabbiolb zelo 
Di Giobbe il calo, e oltraggiò fua boutade ; 

Quafi fola’ egli interprete del cielo, 

E tutte le fublimi arcane ftrade 
Di Previdenza folTero a lui note. 

Perchè accarezza 1’ un , l’ altro perente . 

34 

Se fin ch’uora vive abbia, o non abbia mesto , 

Se degno Ha di premio, o ver di pena , 

Segno più d’ un , che d' altro non è certo 
Difgrazia, o ver felicità terrena. 

Acciò non folTc a i mortai’ occhi aperto 
Un’ alta ed infrangibile catena 
Tirò Dio ftelTo al gran miftero innanzi; 

£ temerario è qual penfier s’avanzi. 

Balla 


àttrabesur in die furoris Dei , 


Hte eft pars bominis impii 
a Dea , ét bareditas verbarum 
ejus a Domino. 
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Bada fol volger o le facre carte , 

O le profane de l’etadi antiche, 

E mille prove e mille fono fparte 
Senza che a dimodrarlo m’affatiche. 
Quante provi ncie fix>polando Marte 
Seminò d' offa le campagne apriche ! 

£ la caufa miglior a terra giacque 
Solo per qucfto, perchè al del sì piacque. 

3<5 

Chi chiederà ragion perchè le Franche 

Prore, che da l’altier Condans giulivo, 

E da i voti comun fpinte pur anche 
Ufeiron mentre quefte rime io ferivo, 

A pena fi può dir faceano bianche 
De rOcean le fpume, intempeftivo 
Ebbero feontro, e fu per Tonde avvcrlè 
Jn parte rotte, in parte andar difperfe? 

37 

O chi del pari lo perchè m’adombra 
Sì crudel guerra il Canada divilb 
Dal nofiro mondo ora fconvolge, e ingombra ? 
Sedea contenta in lunga pace , e rilb 
Del gloriofo regai Giglio a l’ombra 
L’ampia c forte Quebec, quando improvvilb 
L’Angelico ardir contra di lei fi fpinge 
Con T arnù in mano , e la minaccia , e firinge. 

38 

Tremaro i bofchì , i laghi , e i fiumi al lampo 
De le fpade Europee, che fitibonde 
Di fangue apparver; nè avend’ altro fcampo 
Le Ninfe americane entrar ne Tonde . 

Già ferve d’ira l’un, e l’altro campo. 

Già Marte i vinti, c i vincitor confonde; 

. Al fin, piegando il fuo favor fatale. 

L’uno contra de l’altro ecco prevale. 

Cara 
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Cara però ti cofta , o fier Britanno , 

La tua vittoria; ecco il miglior tuo Duce 
L’ardito Volf già ne rifente il danno 
E largo {piccia il fangue ; irato e truce 
Fafcia ei la piaga , e vinto l’ afpro aHànno 
Ne la mifchia di novo fi conduce; 

E poiché gli apre un altro colpo il fianco 
Vi Tovrappon la mano , e minaccia anco . 

40 

Ma fentendo il vigore venir meno, 

£ r anima già in mofTa per partirli , 

Ei domandò qual de la pugna almeno 
L’ efito fbflc allor , e udendo dirli : 
L'Anglo trionfa; ora contento appieno 
Muojo , foggiunfè ; e fenza sbigottirfi 
Gii occhi ferrò , che contraftar non ponno 
A la dura quiete , e al ferreo fonno . 

4 * 

O indomit’ Alma , cxii l’ acerbo fato 
Volle dal mondo fvellerc si pretto, 

Ettèr non può ch'io lafci inonorato 
11 tuo valor si chiaro , e manifetto ; 

Che la virtìi fempr’ ebbe afpetto grato 
Sin nel nemico , e eh’ ella piaccia è onetto . 
Cadde Quebec intanto , e l’ alto grido 
Ne portar gli Euri in ogni piaggia , e lido . 

42 

Ma chi deciderà da tal evento 

Chef Anglo più del Franco al cielo orpiaccia? 
Non è troppo licuro l’argomento 
Dal veder eh’ un trionfi, e l’altro giaccia; 
Che cento fon gli eterni fini e cento, 

£ Tempre impenetrabil n’è la traccia. 
Spetto chi fventurato il mondo chiama 
Gli è quei , che Dio più favoreggia, ed ama . 

T Tal 
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43 

Tal era Giobbe , il qual però con buona 
Ragione a Tavverfario fuo rifpofe 
Che non Tempre il Pagello fifehia , e Tuona 
Contra a chi viver empio Ti diTpoic; 

Ma Dio talor proTperita gli dona 
Di quelle tranfitorie e fluflc coTe, 

Ballando che a lo llringerTi del conto 
Suo giallo aver lia preparato, e pronto. 


44 

CAP. XXI. , y 

Rtffioruicns auiemjob, dixit .\Jd\te in cortesia ( difs egli ) udite 
lAiidite qutefà fcrmones meos ^ Ciò, ch’io foggiunger voglio, e date luogo 

A T emenda nel cor docile , e mite . 
Piacciavi di laTciarmi quello sfogo. 

Poi non ricuTerò di tanto ardite 
IrriTionj Ibttopormi al giogo . 

Ho Torlo una vii cauTa tra le mani , 
Ch’abbian miei sforzi da parervi Urani? 


Cr panitentiam , 

Sufìimtt me , if tgo ìoquar , 
ét po/i mea videbitur , vcr- 
ba ridete . 

Numquid contra hominem 
dijputatio mea eji , ut merito 
non debeam comri/ìari? 


45 


Non di coTa mortale io fon per dire. 

Ma di celelle altilfima divina ; 

De le di Providenra occulte mire; 

De la Fede, che a Dio Tol n avvicina: 
De gli Empi qui contenti in lor delire , 
E de la data a i Giufti diTcipUna; 

De l’innocenza al fin d’ un’ Alma pura. 
Che Tol da Dio fi giudica , e miTura . 

46 

xyìttendite me , 6' ol/iupe- Statevi attenti , e ne la Taccia imrriota 
feite , ó" Juperponite d(gitum Rolli Tcolpita un’ alta meraviglia , 

Ed appoggiando Tu la rnan la gota 
Un arco Tate ad ambedue le ciglia . 

Io pure anch’ io , Te l’ umile , c divota 
Mente tai coTc a meditar s’appiglia. 

Per lo tremor, eh’ è ne le gelid’olTa; 
Sento la carne mia putta commofia, ' 

Se 


ori vc/ìro : 

Et ego quando recordatut 
furto , pertimefeo , ò concuti f 
carmm meam tremor , 
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47 

Se dunque è ver ciò, che da te fi volle, Quart ergo impìi vivHnt , 

Dimmi , Sofarre, perchè gli Empj al mondo fubltvati Junt , confortattqut 
Traggono vita si onorata, e molle, divitiis ? 

E le ricchezze lor non hanno il fondo? 

Speme di fopravviver non fi tolle Setnm torum pcrmamt to- 

Ncl numero de’ figli almo, e giocondo; ram eh ^propinquorum turba ^ 
E ve^on di nepoti balbettanti if ntpotum in confpeBu torum . 

La follazzevol turba a se davanti. 

48 

Pace, e allegrezza non turbata alberga Domus torum fccune funt. 

Mirabilmente dentro i tetti IcM-o; é* pacata , & non tfl virgo 

E del gran Dio la fpaventofa verga Dei fuptr illos . 

Non fa loro fentir filchio fonoro. 

Non è mai che l’armento fi difperga, Bos torum concepii, ét non 
E manchi al latte unquanco , od al lavoro ; abortivii ; vacca peperit , ó* 
Vacca non aborti , ma i feti fuoi non tji privata fcctu Juo . 

Tutti fèrbò moltiplicando i buoi. 

49 

Come lafcivo fàltellante gregge Egrediuntur quaji grrga 

A fcherzar elee per li verdi campi , parvuH torum , ée injantes to~ 
Tale i lor figli lenza freno, e legge rum esultane lujìbus. 
Gittano di nequizia i primi lampi. 

Paterno cfrmpio , che non ben li regge , Tcnent tympanum , & ci~ 
Vuol che di lieta danza il fuol fi llampi; tbaram , é gaudent ad joni- 
E gode alzar di timpano, o di cetra, tum organi. 

O d’inlpirate canne il Tuono a l’etra. 

50 

Così mentr’cfii padano i lor giorni 

Tra mille gipebdi ^.convivi, e danze. 

Un punto iÙ fi fperda, e (corni 

La vanitate de le lor fperanze . 

Senza che accorgimento li diftorni 
Scendono a le infernali orride danze , 

Qual grave mola, che da fune pende, 

Recifa quella, in un bal^n dilcendc. 

T 2 Vedi 
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Qiii dixtrunt Dco ; recede Vedi a qual fegno d’ inlblenza giunti 
M nobts , ó" Jciaiii^m vi<vum Eran coftor , che a Dio fin a Dio ftelTo 
tiuwum nolumus . Difler di pari reo voler congiunti: 

Vattene lunge, c non iftarci appreflb; 
Lafcia goder prima che fiam confunti 
Quel piu di bene, che ne vien conceflo. 
L’ ardua feienza de’ precetti tui , 

E le tue vie non fi confanno a nui . 


5 * 

{htie e/1 Omnipotens ut /cr-Chi è chi è cotefto Onnipotente, 

'idamiij ci? Et quid nobis prò- A cui dobbiam render fervigio, e culto? 

dc/1 fi oraverimui illum? Non l’avend'ei, fbrfe vorrà repente 

Che l’onor fuo fia rifarcito, cd ulto? 
Altro non penfa. Ma fé un’Alma ardente 
Farà co’ preghi intorno a lui tumulto, 

? ual utile trarranne, e qual mercede? 
àuto andrà il mondo, come andar fi vede. 


Vcrumtamoì quia non funtOh 
in mmu' eorum bona ftta , 
conflium impUn um lo/t^e ft 
4 me. 


55 

fcelleratij oh iniqui.' a lor gran collo 
Impareran che relTere felici 
In loro arbitrio non è poi ripollo; 

E Dio ne porgerà ficuri indici . 

Però fia pur fempre da me difcollo 
Il trillo fin di quelli al ciel nemici; 

E il conofeiuto llolido configlio 
Vagliami perch’io fchifi il lor periglio. 


54 

Quotics lunrna volte de gli EmpJ la lucerna 

cxtinguetuT , ò- Juperveniet eh ^ s'h villa rimaner a un tratto ellinta 
utundaiio, & doloro divida £)a valla piena, che la man fuperna 

Juiorii Jui? pjg congregata, e contra lei folpinta? 

La man , che i merti altrui libra , c governa , 
Or premi, or pene a ripartirne accinta. 
Riparte loro un alpro cruccio intenlb, 
Che fu lavor del fuo furore immenfo. 

Come 
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55 

Come ne I’ aja , ove il dentato plaudro Erum Jicu$ ante fa- 

Andando in giro triturò le biade, titm verni , 

ToAo che l’alba cTce del rofeo clauAro 
Per fugar l’ ombre da l’eoe contrade, 

L’agricoltor (èntendo il foffio d’auAro 
In alto gitta il gran, che al Tuoi ricade 
Purgato e mondo , e la minuta paglia 
Va dove il vento l’ urta , e la sbaraglia . 

5<5 

E come allor che preparata Aipa Et fuut favilla ^quarn tur- 

in légno d’ all^ezza abbrucia , e fcoppia , ho difper^it . 

O per far grallo il dorfo d’una ripa 
Metteli il foco ne l’inutil Aoppia, 

Il vento le faville alza, e diAìpa, 

Che A veggon per aria o fparfé , o a coppia. 

Così fofpinti al fempiterno danno 

Gli Empj qual paglia, o qual favilla andranno. 

57 

Il mal, che non fentir per anche tutto 
.Conveniente a i gravi lor delitti. 

Iddio riférvcrà qual tardo frutto 
Da maturarA poi ne’ Agli afflitti. 

QucAi d’acerbo inconfblabil lutto, 

£ da crudel calamità traAtti 
A i padri infegneran che la GiuAizia 
Celeue un dì poi paga la nequizia. 

58 

L’effimera fortuna al An fvanita 

Sì come nebbia a l’apparir del Sole, 

Sotto de gli occhi A vedran {colpita 
Del proprio eccidio la terribil mole. 

L’ira del petto onnipotente ufcita 
Folgori ufando in vece di parole 
Offiirà loro il nappo, ove ri Aretta 
Tracanneranno la fatai vendetta. 

Poco 
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59 

Quid tnim »à eum perti- ?oco farebbe fc lor turf)i,c prave 
net de domo fua po/i se ? it Opre punite fol follèr ne’ figli , 

fi numerus tnenfmm ejut di- Ove un mal non ferbaflero più grave 

midietur? Di Giuftizia i terribili configli. 

Che importa fe più al mondo altri non ave 
Nè cafa, nè foftaxue, nè famigli. 

Se di lor vita il corfo riman fcemo 
Quand’ eglino fon giunti al fato cftremo? 

60 


Del 


Kumquid Deutn docehit tjuif- 
piam fcientiam , qui exceifos 
judicat ? 


giudizio divino, e de Timmenla 
Sapienza la regola eli’ è quella 
Che al peccator vivente non difpenfa 
Sempre la punigion, che gli s’apprella. 
Ma foffre che dc’vizj a lauta menfa 
S’ affida, e tragga l’orc in gi<^,e in fefta. 
Perchè poi paghi altrove il giullo fio . 

Chi è, che itdcgnar voglia, e polTaaDio? 

6l 


L’ eterne vie fon di caligin facra , 

E d’un devoto orror cinte, e coperte; 

E la noftra ragione efile, e macra 
Raggio non ha , che glie le mollri aperte . 
Ognuno giunge a la {'piacente ed aera 
Ora, che infonde il mortai fonno inerte. 
Ma non giungono tutti ad una guifa. 

Sì come Ipcrienza ognor n’ avvifa. 


da 


^e morituT Vohu/ìus , é' 
fame y dives y é’ jcelix . 

Vifeera ejus piena funi adi- 
pe y Ò medullis o/fa illius ir- 
rgantur : 

yAÌ'ms vero moritur in amari- 
tudine anima ahfque uUisopihus: 
Et tamen fimuì in pulvere dor- 
mient , ér vermes operient eos . 


Altri , che fano, profpero , e robullo 

Suoi di condulTe con ricchezza ed agio , 
Pingue fi muore , ed è condito , e onufto 
Di ballami odorofi in gran palagio. 

Altri , che villè in vii tugurio angufto , 

Si muore in povertate, e con difagio: 
Pur ne la polve avran comune il letto, 
E a mill e vermi ambo daran ricetto. 

Che 
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Che voi mi contraddite ben m’accorgo. Ceree novi ctgieathnet vt- 

E rinnovate i foliti argomenti , /Iras , & J'ententias co/ura me 

E fra voi dite: ov’è,ch’io non la fcprgo, iniqua s . 

La Magion di colui , che a tante genti Dicitis enim : ubi tfl Do- 
Era ricovro , e che pareva un borgo mus Trincipis ? é- ubi taber- 
Di tutte le delizie, e de i contenti ? nacula impiorum > 

EU’ebbe il trillo, c confueto fine \ 

De le cafe de gli Empj ; ita è in ruine . 

64 

Ma fe la mia difefa non vi piace , Imenogatt quemlihet de via- 

Interrogate almeno un di coloro, tonbus , ir bac eadem Ulum 

Che per quella vital llrada frllace intcìligere cqgnofceeis » 

Peregrinanti , come noi , già foro ; 

O quelli fieno , che l’ eterna pace 
Speran d’Àbramo in fra l’eletto coro; 

O quelli , che piombar per via diverfa 
Dove Tempio Caino urla, c imperverfa, 

65 

Tanto gli uni , che gli altri indubitata Quìt in diem perdieionis fer^ 

Fede far ponno che ne T altro mondo vatur malus , ó* ad diem fu^ 

Sta la giulla mercede rifervata roris ducetur . 

A qualunque vi capita fecondo 
Che la vita o malvagia , o buona è fiatai 
E che Taver qui milcro, o giocondo 
Breve foggiorno, non è certo fegno 
Del guiderdon , che poi s’ avrà, condegno . 

66 

Qui vive in pace, e dal flagello immune 
Noh poche volte il malfattor piu trillo ; 

Ma Tore afpetti tenebrofe, e brune 
Del divin fdegno , e gli verrà prowillo . 

Chi corregger lo può? Chi dirgli alcune Quis arguee coram eo viam 
Parole, onde il fuo ma! da lui fia villo? ejus ? fr qua feci: ^ quisred- 
Chi fu la terra render gli potrebbe dei iìli? 

La ricompenfa , quale a lui fi debbe ? 

Vedi 

/•T 
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67 

Ipfe »d frpuìcbra J«a/«r,Vcdi s’io dico il ver; torto eh’ è morto 
éf in conserte imrmornm vi- Con lunga pompa guidali a la tomba. 
Silabit. Solo per dare a vanità conforto 

Di compre lodi il funeral rimbomba; 

E perche a quella, che a nelTun fa torto. 
Preda non rerti, e in tutto non fuccomba. 
S’intaglia in marmo, o in tela li colora; 
Così ira gli altri morti ci vive ancora. 

68 

Dulcis fuit glareis Cocyti , Vive nel mondo fua memoria, e intanto 

Le tenebrofe di Cocito arene 

Mortran piacer che a la magion del pianto 

Una si dolce preda fe ne viene. 

Lo fquallido Nocchier fembra che alquanto 
Faccia l’ ignee fue luci pih lérene, 

£ i piè pontando in fu ì remo li carca. 

Ed a l’opporta riva urta la barca. 

69 

Santa Scrittura, che valer ti degni 

De i fabuloli nomi in quello loco. 

Oh come chiaro al profan vulgo inlègni 
Che di fole parole non Ibn gioco, 

Ma fotto il velo de’ tartarei regni 
Gli Etnici anch’ elfi col lor fcarlb e fioco 
Lume conobber che una pena acerba 
Dopo morte a gl’ iniqui al fio li lèrbai 

70 

Ch’ altro vuol dir di Tantalo la lète , 

Con Tacque, che gli fuggon da le labbia? 

E la voltai! rota, onde quiete 
Non è mai che llsìone a Iperar abbia? 

£ l’aquila crude!, che di Promete 
Il cor crelcente mangiali con rabbia? 

£ Turne fèllè, e i pertugiati dogli, 

Ch’ empier non ponno le omicide Mogli ? 

Se 
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Se non che afpetta il debito Aipplizio 
Tutte le fcelleraggin de’ mortali; 

E che v’ha loco, e v’ha chi tiene uiEzio 
D’equilibrar fecondo l’opre i mali; 

E che un’ombra pur anche, un qualche indizio 
Ebber co i foli lumi razionali 
De l’effere immortai de l'Alme umane, 
Ch'han qualche cofa più che il bue, che il cane. 

7 * 

A ‘le fqallide ghiaje di Cocito 

Col comitato di fue colpe orrendo 
L’Empio n’andrà per edere punito; 

E il mal elèmpio , che lafciò vivendo , 
Farà che da mill’ altri Ha feguito, 

Com’ altri lo prevenner giù cadendo. 

La colpa fol fu, che la pena induflc, 

E quella non faria, s’ella non fude. 

73 

Amici miei ( così lo fuo fermone 

Terminò Giobbe ) qual potrò da voi 
Sperar conforto, fe la mia ragione 
Mi vien negata ne’ principi fuoi? 

Il voftro detto a verità s oppone, 

Ond’è che più mi flurbi , e più m’annoi. 
Qui rompo il Canto anch’io , mentre ho paura 
Che il ùmile farò, s’egli più dura. 


6“ po/i st omnem hominem tra- 
bctyé'ante se innttmerabiles . 


Quomodo igitur tonfokmini 
me frujìra ' , eum rc/ponfto ve- 
jìra repugnare qflenj'a Jit veri- 
tati ? 



V CAN- 
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CANTO IX. 

ARGOMENTO. 

lealtà EHfazxo di prmar che Giobbe 

Siaji un iniquo y e ad uno ad un racconta 
I delitti , che gravi in lui conobbe y 
E cerca indurb ad un emenda pronta. 

Ei vifto quale fu V fuo capo piobbe 
"torto giudizio uman, che ( ange e /pronta ^ 
xAd divin tofto appella^ da cui /pera 
Che f innocenza fua rifalti intera. 


/ 



1 

E l’occhio non m’inganna, a mezza via 
EiTer mi fembra , e lènza dubbio fono 
Di quella non vulgar fatica mia. 

Che a chi la m’infpirò conlkcro, e dono. 
Dovrei goderne , c par che mefto io ha , 

E l’opra quah quau anche abbandono. 
Sentendo cofa, che mi dà cordoglio, 

£ eh’ ora dire apertamente voglio . 


a 

Credeva ehèrmi melTo in un cammino 
Sparfo bensì di gran fatica, e lungo. 

Ma poter farlo come Pellegrino, 

Che va folctto , c dice : ognor ch’io giungo, 
Oggi , o domane ha , velpro , o mattino , 
Nclfun h duol le l’arrivo prolungo. 

£ co^ non mi dava alcuna fretta ; 

Che fempre in tempo vicn chi non s’ afpetta . 

Ora 
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Ora m’accorgo d’eflermi ingannato 

Perch io non era folo , c più d’un forfè 
Scavami , fènza che il vedeflì , a lato ; 

E iènco eh’ altri tanto innanzi corfè , 

Che del buon Giobbe il dolorolb fato 
In dolci verfi al pubblico già porle; 

Ed io, per molta via rimaflo indietro. 
Non so quel , che mi faccia , e perdo il metro. 

4 

Penfaì che fora lo miglior configlio 

Arreftarmi nel loco, ov’or mi trovo. 
Giacché non mi fovrafta che periglio , 
Giacché giungendo non più giungo novo. 
Ma lènto fra gli amici un gran bisbiglio. 
Che dice; quella cola non approvo. 

Che importa a te s’ altri già corfe innanzi ? 
Credi che per te nulla non avanzi ì 

5 

Quella non è di barberi una corfa. 

Dove tutti volando al palio roflb 
Un fol puote ottenerlo, e la concorla 
Plebe a chi è tardo fìfchia , e grida addolTo . 

Il vincitor, che primo ha tocca e feorfa 
La meta , al plaulb univerfal commoflb 
Gonfia le nari, e lieto batte il piede; 
Tacito, e chino ogni altro andar fi vede. 

6 

Per te farà forfè maggior ventura 

Ch'altri abbia fatto quel, che far volea; 
Che quanto Ha l’ imprefa ed alpra , e dura 
PotralTi meglio concepirne idea. 

Non era in podellate, ed in tua cura. 
Quando ciò, che tu leggi , altri le^ea , 
Impedir poi che non cadelTe in mente 
Ad altri quel, che cadde a te repente. 

V a Così 
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7 

Cosi quei, ch’hanno per me qualche affètto, 
configliano tutti in fuon concorde, 

£ tanti fono, e di si gran concetto. 

Che invidia rifapendol fé ne morde; 

Per fin dal Tebro in quel foave afpetto, 
Con cui m’ udì temprar 1’ aonle corde. 
L’inclito ed immortai Neri Codini 
Par che a farmi coraggio il guardo inchini. 

8 

Seco veggio del pari , c cinto anch’ elTo 
Del purpureo cappel la degna chioma. 
L'ammirato Fantuzzi, a cui confefTo 
D’ obblighi aver indiflblubil foma. 

Sola mercè di lui mi fu concefTo 
Veder le maraviglie alte di Roma; 

E fe di rivederle non è morta 
Ancor in me la f^me, ei la conforta. 

9 

Del color fleflb ornato, e sfavillante 

Uno, ed un altro in dolce modo umano 
A me fi volge, c con favor preftante 
L'eftro mi torna, che parca lontano, 
li primo egli è l’ incomparabil Lante, 
L'altro l'invitto Gianfirancefco Albano. 
Chi cerca gentilezza in Alme grandi 
Lungi da quelle i fuoi penfler non mandi. 

10 

Quei , che la Mitra aggiunge al fulgid' Oflro , 
E'il gran nemico d’ogni cor fuperbo 
L’ aifabìl Oddi , che bontà m’ ha moflro 
Rara infinita ne la fua Viterbo . 

Veggio il Nepote , che il purgato inchioflro 
Ama di Pindo, e dolci carmi ha in ferbe, 
E ch’ora Nunzio del Roman Pallore 
La montuofa Elvezia empie d’onore. 

, Duo 
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1 1 

Duo chiari Spirti mi fi fanno avanti, 

Per cui Faenza infuperbir li tieve, 

BoTchi , e Cantoni , ambo cortefì , e avanti 
Ambo di quell’ ingegno umile, e leve. 

L’ uno del gran Clemente a i piedi santi 
Apre TaocelTo, e preghi ognor riceve; 

L’ altro con verga palloral corregge, 

E guida a i palchi eterni il patrio gregge. 

I 2 

Del sa(!ro Quirinai palagio il prode 

Maeftro il buon Ricchin non emrai al^fo; 
£ del popolo arcadico il Cullode 
Morci fervido, e Pizzi immaginofo. 

E quei , che pel mio ben s’ affanna , c gode 
•Gentil dotto onorato, e valorofo 
01ignan,de gli amici efìmipio vero 
In quello lècol poco ahimè lineerò. 

'3 

Fammi coraggio, e dicemi ch’io fegua^ 

Di Pefaro la gioja Annibai mio 

De gli Olivier, che lènza prender tregua 

Di dotte antichitadi empie il delio. 

E quello , che de’ fuoi la gloria adegua , 
Cecco Ginanni , che a noi già Icoprio 
Del grano i morbi, e che la fua pigneta 
D’ moria naturale oggi fa lieta. 

14 

Pinzi vegg’io, che a i Ravennati nummi 
Ha tolta de l’ obblio la ru^in tetra ; 

E Fufeoni , che giunge a gli onor fummi 
Facendo gir fuo nome in fino a l’ etra . 
Ecco Apollo , e mollrato in Zucchi ei fummi 
Quando improvvifa , e canta fu la cetra . 
Qrilliani ardito le llels’orme batte, 

E tien le genti immote, e llupefatte. 

VegTO 
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Veggo Banditi di ftudiati e gravi 

Carmi tcflor felice; e fcco è Ferri, 

Che fu le labbra ha d’eloquenza i favi , 

E altrui n’infegna gli ufi, onde non erri. 
Veggo Roberti , di cui più foavi 
Modi non credo mai eh’ altr’ alma ferri , 
Vate, e Orator; e tal Granelli è anch’eflb 
Sì caro a i Roftri , e al tragico PermelTo. 

16 

Un Cavalier, che onora Italia tutta, 

Jacopo Sanvital veggo animarmi; 

£ il mio Bernier, ch’ha l’età fua condutta 
In Pindo , e chiaro è pur &a toghe, ed armi . 
Ecco Frugon , che divin foco butta 
Vefuvio ineftinguibile di carmi. 

E l’Elvetico Riva, a cui l’altera 
Via de i lirici canti aprì Chiabrera. 

*7 

Stimoli dammi ailèttuoli,e cari 

Uno, che tanto ornar Bologna io Icerno, 

E meco lèmpre in quelli tempi avari 
Coltivò d’amicìzia tl nodo eterno . 

Non so fe quegli avelie candor pari. 

Che fc l’amico ulcir del cupo Averno; 

So che per gli anni, e per le fue leggiadre 
Rime può dirù de’ poeti padre. 

i8 

lo qui parlo dì te, Giampier Zanotti , 

Che il mio tardar condanni , e te ne Idegni ; 
E i tuoi Fratelli , gemme ambo de i dotti , 
E il buon Ghedino anch’ edb ne dà légni ; 

E vofeo è l’ immortai Conte Algarotti , 
Singoiar lume de gli Aulbnj ingegni ; 

£ Scarfelli , che Febo ha ne le vene , 

£ di mel puro tante carte ha piene . 

Nè 
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19 

Nè men qiù tace quel Collina amico , 

Che tanto il luo Camaldol rendè chiaro 
Co i monumenti , che dal bujo antico 
A la luce del dì per lui tomaio ; 

Sul colle anch'eiTo de le Mule aprico 
Segnò bell’ orme; e colaisìi del paro 
L’almo Ercolani, e il vivido Savioli 
Veggo fpiegar i luminofi voli. 

ao 

Che dirò del cortefé al par che dotto 
Cafalin mio , che a i Volpìani torchi 
Per me già cento volte c’è condotto, 

£ quando è tempo, eh’ ei li cibi,o corchi. 
Non tarda i fògli ad emendar di botto, 

E fpellb fanne a gl’ imprelTor rimorchi è 
Le lodi fono mercè fearfa, e vile 
Al paragon di cor grato, e gentile. 

rx 

Ma dove lafcio grimolefi miei. 

Che fe nomarli ad uno ad uno io voglio 
Non balleranno cinque carte, o Tei, 

E a Giobbe quello , che aver debbo io toglio ? 
Però tacer Rivalla non potrei. 

Che pieno di faper, voto d’orgoglio, 

Co i penfier tutti in sacri ftudj immerli 
Quelli volle afcoltar rozzi mici verli . 

a» 

E il buon Carranta , onor del noftro clima , 
Pien di Teologia la lingua e il petto; 

E il prode Zappi , che a l' Itala rima 
Donar Volterre H pigliò diletto. 

( Ahi 1 dolce amico, ahi] tu fe’ morto prima 
Che il mio lavor polTa veder perfetto ). 

E Taddeo de la Volpe , ed Innocenzo 
Codronchi , e de’ Cattaui il mio Vincenzo. 

Ed 
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Ed altri, cd altri, che lafciar conviemmi. 
Perchè d’illuftri e l'agge Donne altere 
Un onorabil ftiiolo innanzi vienimi , 

Che del nuovo mio ftil moftra piacere. 
Quella, che pria d’ogni altra un cenno femmi, 
£ maedofa le pupille fere , 

ETamabil Vittoria Macchirclli 

Di grazie ornata, e coftumi aurei, c belli. 

24 

E’ altra , che il cor moftra nel volto aperto , 

E bontà falda, e vera in petto accoglie. 
Del SalTatelli mio Conte Roberto 
E' la preclara Vicentina Moglie. 

Quella, in cui licde incomparabil metto. 
Che a sì Ibave canto i labbri fcioglie. 

Che di coftanza oltrepalsò i confini, 

E' la Codronchi, che già fu Dadini. 

Luce del piccini Reno Anna de’Bianchi 
Veggo diletta al fanto Aon io coro; 

E una Ginevra Malvalla , che fianchi 
Co’fuoi bei pregi ha mille plettri d’oro. 

E r altera Zagnoni , che a’ fuoi fìanchi 
Tiene indivifo il matronal decoro; . 

E la fervida Nuora a lei da prelTo , 

Che vince col viril fuo fpirto il fèlTo . 

26 

Del bel Foro di Livio l’ ornamento 

Ecco r alma , e gentil Torelli , ond’ elee 
Il parlar colto, il làvio accorgimento. 

La dolce cortefia, che beltà crefee.- 
Più lungi miro, ed oh con qual contento.' 
Là dove il Tebro l’onda flava mefee. 

Due Donne illulbi, anzi due llelle vive, 
Cb’empioin di raggi le Romulee rive. 

Cognate 
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Cognate fon fra lor, l’una Sorella, 

Conforte l’altra al Bolognetti ^eglo,' 
Quella è Faullìna , e Marianna e quella. 
Ambe d' eccello adorne animo regio. 

La mia Mufa , quantunque poverella , 

Per lor fi vide in qualche lume , e pregio ; 

£ le di lor parlalTe in mille carte 

Non fcioglierebbe mai gli obblighi in parte. 

28 

A r apparir de l’ uno , e l’ altro ftuolo , 

Che a i gelli , a i volti veggo in me converlb , , 
Ogni dubbiezza non fi parte Iblo, 

Ma impetuofa vien la rima, c il vcrfo, 

A Giobbe dunque fubito rivolo, 

E il fil ripiglio , che parea difpcrlb , 
Dicendo che Elifazzo fi prepara 
A inllituir nova difputa, e gara. 

E r argomento egli è eh’ elTcndo incerto 

De la propria innocenza un Uom mortale , 
Non fi dee procacciar novo demerto 
Ad ignote cagioni ergendo l’ale; 

Nè lo perchè cercar gli venga offèrto 
Anzi , che il bene , il tormentofo male 
In quello affai più ofeuro, che lèreno 
Career d’angofee, e di peccati pieno. 

Nel che ingannarli qui Elifazzo io Icemo . 

Che fé avea Giobbe di faper dello 
La cagion di si crudo alpro governo. 

Non fea per quello alcuna ingiuria a Dio; 
Anzi nel beneplacito fupemo. 

Non confeio a se di ver un atto rio. 

La rifonde i; poiché un medefmo feempio 
Prova al Giulio è talor , galligo a l’Empio . 

X Forfè 
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CAP. XXII. ^ 

Rtfpondms' auitm £/»//;« Forfè alcun v’ha tra gli uonùni ( egli diflc) 


Tbemanitei ^ dixit 

HumquidDto potejì compa- 
rari homo , ttitm cum pcrje- 
£ìa fucrìt fcienti* ? 

Quid prodcjì Dn fi jufius 
fucris ? aut quid ei confers ^ fi 
imnucultta Juerit vU tua ? 


Di lume tal fornito , e tal fcicnza , 

Che tener pofTa le pupille hlle 
Ne gli arcani de l’alta Previdenza? . 

Chi iemprc mai di se beato vide 
Ha d’ uopo de la tua forlc innocenza ? 
Qual piacer puoi recargli , e qual profitto 
Con r efler innocente , e infienac ajfliitto ? 


3 * 

ìiumquid timens grguet rt,Forlè che renitenza in lui comprendo 
Ò vtnict tuum in judiciunij Ne l’aggravar fovra di te fua mano? 

So che buon padre caftigar dovendo 
Un fuo figliuol dilcolo alquanto » e firano. 
Impugna afpro flagello , e percuotendo , 

Il più che può, cerca percuoter piano, 

E trema anch’ ei mentre i fuoi pianti mira , 

E fonte intenerirli in mezzo a l’ira. 


33 

ér non propttr malitìam tuam A me par il contfario ; e moftrafi egli 
plurimam^éfinjiniias iniquità- Giudice punitor di tue mal opre,^ 

ICS tuas? Le quali fopra il numer de’capegU 

Moltiplicate ben ravvila , c feopre ; ^ 
Volendo che ciafeun per te li fvcgli, 

E dal tu’ elcmpio impari , e lènno adopre . 
Chi mal fk mal afpetta, e le ’l riceve ; 

E quanto più tardo, la pena è greve. 


A 


tÀbfluìifli trùm pignus fra- 
trum tumwn fine caufa , & 
nudos fpoliafli vcfidms . 


34 

che diflimular? Lafcia ch’io dica,’ 

O Giobbe, tutto quel, eh’ io so, eh’ io lènto. 
Di Ibrdida avarizia ah troppo antica 
E’ in te la macchia; cento volte, e cento 
De’ fratelli a l’umU turba mendica 
Tolto hai per forza il pegno a tuo talento. 
Senza alcuna ragion, e in modi crudi 
Loro Ipogliando, li lalcialU ignudi. 

Fin 
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Fin d’ acqna pura e naturale un Corto ^Aquam ìajfo non dedifli » 

Piccol negafti a chi di (cte ardea; éf tfuritnti fuhtrax^i fantm . 

£ al poverel digiim rapifti un tnorlò 
Di pan, mentre a la bocca Al ponea.’ 

Nè in tanta e tal viltate eflere incorlb 

Ti vergognarti , come fi dovea , in fortitudine braebU tui pof- 

Tu forte, tu Signor d'immcn& terra, fidebas terram potentijlimus 
La ctii potenza limite non ferra. obtinebas eam. 

3<S 

Partir lalciarti con le mani vote Viduat ^mififli vacuar y ir 

Le vedovelle , aita in van chiedenti ; ìacertos pupilforum comminui- 
£ le ragion piìi che palefi , e note fti . 

Spezzarti de’ pupilli egri , c dolenti . 

Tu ferti ciò , che pii» sa far, che puote 
Orfo, o Leon centra i minori armenti, 

£ ciò, che fuol Sparvier grifagno artuco 
Col popol far de gli augellin minuto. 

37 

Per la qual colà la fatai vendetta Trc^ttrea circumdatus et la- 

Già tefe i lacci , già ti colfe al varco ; queir , ir conturbai te formido 
£ rimprowifa celere fàetta fubita. 

Di teiTOT portatrice ulcì de l’arco. 

Credevi tu di non veder {bietta Et putabar te tenebrar nop 

La tua malizia a dolorolb incarco ? vifunm , ir impetu aquarum 

Che i flutti del divin fdegno fpumofi inundantium runopprejfumiri? 

Doveflèr rilpcttare i tuoi ripofi? 

38 

Qual viandante, che dal fònno vinto 

Sul margine d’un fiume adagiò il fianco. 

Se, mentre ei crede al naturale irtinto 
Satisfar, ripofando un'ora almanco, 

Il fiume ingrorta , e gih da i monti fpinto 
I vicin campi allaga, e i lontani anco. 

Non ha rifpetto alcuno il flutto enorme, 

E leva in collo anche colui, che dorme; 

X a Tal 
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Tal di te farà fcempio , oh quanto duro ! 
L’impeto inondator de l’etcm’ira. 
Benché, fe da la voce il cor tnifuro, 

10 veggo quello, in che’l tuo cor delira: 
Penfi tu che il gran Dio pago e ficuro 
Del del, che a’ piedi gli ù volve, c gira, 
Colalsìi fi rinchiuda, e fì contenti 
Solo di governar gli albi lucenti? 

40 

fra te dici ; de le cole umane 
Che ne sa Dio ? per troppo lungo tratto 
Elleno fon da gli occhi Tuoi lontane. 

Sì che lor villa gli vien tolta affatto. 

In denlè nubi afcolb fi rimane. 

Nè cura il prende di vcrun noftr’atto; 

E fpaziando va per fuo diporto 
Dal Borea a l’ Aulirò, da l’Occafo a l’ Orto . 

41 

Qui per un poco ufcir mi fi conceda 

Del retto fil de l’opra, in ch’io lavoro. 
Onde fi vegga quanto mal proceda 

11 fallace argomento di colloro. 

No non è ver che Providcnza fieda. 

Qual neghittofa, nel fuperno coro. 

Augel non vola, non fi muove foglia. 
Aura non Ipira, fenza ch'ella il voglia, 

4 * 

E chi le vele d’ollro c d’or contelle 

V' empiè d’ aure feconde , o invitte Navi , 
Che dal Partenopeo lido Icioglielle 
Del gran pondo reai fuperbe , e gravi ? 
Certo fu Providenza alma celelle. 

Che fola del dellin volge le chiavi, 

E tollè a Paulilippo c Mergillina 
Quegli, ch’ora l’ibero c il Beti inchina. 

Quando 


non cojitas quod Dtus 
txctljìor ctiio Jìt fupcr Jìtl- 
larum ,vcrtkem fublimaur ? 


Et dici! : quid enim ntnit^ 
Deus ? & quajì per calcinerò 
judicat . 

Nubes Utihulum ejus , nec 
noflra conjìdcrat , éf circa car- 
dincs cetìi per ambulai . 
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Quando del Solio fuo paterno ì voti 

Re Carlo, e i preghi così giudi inted;,* 

E per fìdarfì a i procellod Noti 
Con la reai Conforte il Pino afcefè,' 

Tutta con gli occhi verfo Tonde immoti 
Partenope dolente al Mar dilcelè 
Per fcguir con lo leardo di lontano 
Il fuo Padre amorofb il fuo Sovrano 

44 

Ohimè ( diceva ) T inclit’ Alma altera , 

' Che in sì leggiadre membra ha il ciel rinchi ulb ! 
Ohimè i bei modi, e la clemenza, ond'era 
Sì largo ogni favor tra noi diflìiibl 
Ohimè le grandi idee, la pietà vera. 

Che tutte le virtuti avea per ufol 
Quanti e <juai pregi d’improwifo a nui 
Or toglie il ciel per arricchirne altrui! 

45 

Ad eternar del fuo bel Regno i tempi, 

E invidia muover in milT altri e mille 
S’ aprì la terra , e da gli antichi fcempi 
Città ferbata offèrfe a le pupille . 

Vidi abbiam pure Anfiteatri , e Tempri , 

E vido abbiam Chitone, e vido Achille 
Spirante ancora, e ne i color sì vìvo. 

Che l'arte or dice: a tanto io non arrivo. 

45 

Mentre sfogava il giudo fuo dolore 

La Donna del Sebeto, ecco di gridi. 

Ecco dì bronzi il militar fragore. 
Ch’empie di gioja T ardue Rocche, e ilidi. 
Tutto no non partì , ma del fuo core 
Lafcìar volle una piatte a’pmpml fidi 
Il buon Monarca ne Taugiudo Figlio, 

Che le virtù paterne ave fu '1 ciglio . 

Videi 
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■Videi 'Vclcvo, ed applaudì con voce 

D’ald muggiti al Tuo Signor novello; 

£ Baja, ed Ifcbia, e la Sicana foce 
Sonar di Ferdinando il nome bello. 

In tanto con egual corfb veloce 
Fendea le fpume il trionfai vafcello 
Rivolgendo la fronte a Barcellona, 

E cento prore gli facean corona. 

48 

Era il cielo, era il mar tutto in bonaccia, 
Quando apparver di Corflca a le alture 
Duo rei Pirati a la gran {quadra in faccia. 
Ma troppo male preCcr le mifure; 

Poiché la pingue meditata caccia 
Apportò loro l’ ultime feiagure. 

Folli i non vider quale, e quanta alcefà 
.In alto Deità n'era in diiefa. 

49 

Non vider Providenza, che fu lieve 

Cocchio fegula de le gran Navi il corfb 
L’ aure fendendo , e contr’ ogni afpro , e greve 
Periglio tenea pronto il buon foccorfo. 

Ad un fuo cenno ecco landaifr in breve. 
Come deftriero a cui fi lenta il morfb. 

Le Sebetiche vele in fu gl’ infidi , 

Che la cerulea Conca empier di gridi. 

so 

Irto le chiome,' è pallido nel vifb 
Con le trepide penne lo Q>avento 
Su i legni predatori apparve alCfb; 

Onde nontenner fronte, e in un momento, 
11 truce orgoglio, c il fero cor oonquLlb, 
Volféro i rei dif^ni in pentimenTO; 

E di catene avvinti e mani, e piante 
Befremmiaro Macone, e Trivigante. 

Laici 
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Lafci TEmpio i deliri , e al fin confeDS, 

Che fu le ftclle Previdenza regna, 

E che la lèrie de gli uman fuccefO 
Dilpor Ibavemeote ella non Cdcga». 

Ora ( perchè al propofito m’ apprefli ) 

Sferzò Sofarre quella fetta ind^na. 

Che finfeDio pien d’ozio alto, e profondo. 

Pago del ciel, nulla curante il Mondo. 

5 * 

Sei tu ( parlando a Giobbe egli lèguia ) NumfuiJ fmitm 

Sei forli del parer di quegl' iniqui, otjiodirt cMpis^quam cal- 
che già calcaro una torta via caveruru i)ìri iniqui ? 

Co i lor penfieri irrazionali , e obbliqui ? 

Non Ibn gli efempj di tal ^enefia 
Da l’età nofira sì dilcoAi , e antiqui ; 

Ed ognun sa de gli Egizian fuperbi 
L’orrido fine, ed i gaftighi acerbi. 

Furon coftretti a chiuder i lor giorni 
Da fiera colti inevitabil morte 
Quand’eran cflì pih di gloria adorni, 

£ nerbo avean pih vigoroib, e forte. 

Per rifàrcir gl’ immaginati feorni 
Ecco di Menfi sboccan de le porte. 

Fanti, e defirier guidando a l’Eritreo, 

Che poi repente fovra lor cadeo. 

54 

Ed eran efiì, che féguendo i fi>llì 
Detti di Faraon diceano a Dio: 

Vanne lunge da noi , che i noAri colli 
Del giogo tuo non fentono defio. 

E mentre d’ogni beo gli avea fàtolU 
Stimavan con ingrato animo rio 
Che niun valor l' Onnipotente aveAè, 

Nè ben, nè male loro far poteAè. 

La 
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Qui iictbam Dio : rtetit » 
nobis i & qua fi nibil poffetfa- 
tere Ommfottns , àflimabant 
tum. 

Cum Hit imfkffct domat 
forum bmis ; 


Qui fublati funi ante um- 
fut fuum , ér fiuvius fubver- 
tit fundamtmum forum: 
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quorum fttuentia procul Jìt a\jìi lor penrerfa opinion non entri, 

mt . Pr^o non entri mai nel mio peniìero . 

De l'ocean ne' cupi goi]ghi c centri 
Videhunt jujii , é* Utabun- Piombar li vide cflTo llraello intero , 

tur innoccns fubfamabit eos. E ride galleggianti e dori!, c ventri. 

Reliquie de l'eccidio acerbo c fcro; 

E mentre lieti Inni cantando già 
1 naufraghi nemici anco fchemla. 

5<S 

non è dunque ver che fu deprerta 
La lor fuperbia nel maggior Tuo fallo 
Quando s' accinfe , quando armò fc lidia 
Omtra l’Onnipotente a far contrailo •> 

In quello, che avanzò, dal ciel fu mella 
Fiamma vorace , che le 'n fece palio j 
Nò men fatai llerminamento invafc, 

Che chi di Menà ufcl, chi vi rimale. 


N<mnt fuccifa e/ì ereSlìo to~V. 
rum , èf rcìiquias torum devo- 
ravù igttis ? " 


Requie fct ^iiur ti , ir ha-Ot 
te/o paeem j à per btec bdt- 
bis fruSìui optìmos . 

Sufeipe ex ore illius legem , ó* 
pone fermones ejus in corde tuo. 

Si reverfìts fueris ad Omnipo- 
’ten/em adificaberit f é'ior^e/a- 
cies iniquitattm a taberaaculd 
tuo . 

Dahis prò terra Jìiicem , ó" II 
prò Jìlke torrentes aurees . 


57 

per finirla, al gran voler fupremo 
T’accheta finalmente, ed avrai pace; 

E potrai corre innanzi al giorno diremo 
Gli ottimi frutti , di cui lèi capace . 

Dio ti lia legge, nè mai venga Iberno 
Entro il tuo core iJ fuo Ibrmon verace. 
T’innalzerà, fe a lui farai ritorno, 

E andrà funge ogni nud dal tuo Ibggiorno. 

' 58 

tuo foggiorno, che di fragil loto 
Parve , e piantato fu la Ibmma arena , 
Qual felce diverrà , che ad Euro , e a Noto 
Immobil ol&e la montana Ichiena. 

L'oro, di cui ciafeun tanto è devoto. 

Ti largherà qual fiume in larga vena 
In ogni parte, ove tu volga il paflb. 

In ogni loco, dove levi un fallo. 

L’Onni- 
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L’Onnipotente farà feudo tuo. 

Se improwifb nemico nnqua t’afTagUa; 

E avrai la chiave del tefbro fuo, 

Perchè niun con l’argento a te prevaglia. 
Tutti quanti i piaceri ad uno, a duo 
Per lui godrai, fc de i piacer ti caglia; 

E terrai Tempre gli avid’ occhi , e il volto 
Verfo la man benefica rivolto , 

do 

Tu gli farai preghiera, ed egli pronto 

Verrà fin con le grazie ad incontrarti; 

E fien per grata rifpondenza e feonto 
Di voti c doni i fanti aitar cofparti. 

Ad ogni tuo difègno, ad ogni conto 
Succederà l’ evento a confolarti ; 

E faranno le vie de’ tuoi configli 
Piene di lume, ond’ error mai non pigli. 

di 

Ora conchiudo, e dico aperto, e chiaro 
Che chi dinanzi a Dio terrafli umile 
Di gloria avrà premio difiinto e raro, 

E di falute il candido monile. 

L’ uom giufto e pio , cui di falvarfi è caro , 
Sa che falute non è un premio vile. 

Ma che s’acquifla fol con la fatica 
Di mano monda, e di buon’ opre amica. 

da 

Qui fi tacque Elifazzo ; e lenza porre 
Vcrun indugio a replicar s accinfe 
Quegli , che di fortezza era una torre , 

E mai non celTe a l’afpro duol, che il cinfc. 
Nè in lui fu vizio il novamente efporre 

S uelle ragion , con cui gli amici ftrinfe ; 

a fu ben vizio de gli amici fuoi 
L’obbiettar il roedefmo e prima, e poi. 

Y Or 


Eritque Omnipotent centra 
boftts tuos , ó* trgentum coa~ 
ctrvabitHr libi. 

fune fuper Omnipotentem 
de/iciis aj finis , òf c/evabis ed 
Deum faciem tuam . 


Regabis ‘rum , ér eueudict 
le , 6“ vola ina reddes . 


Decemes rem , 6" venie! li- 
bi , & in viis luis fpkndebis 
lumen . 


Qui enim bumiliaius fucrii, 
eri! in gloria : ó* qui inclina- 
verit oculos , ipfe fahabitur . 

Salvabitur innocens , faha- 
hitur autem in munditia ma- 
nuum fuarum . 
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CAP. XXIIT. . . 

Rcjpondtm autcm Job , ah : Or anche ( difle Giobbe ) in amarezza 
Nunc quoque in amaritudi- Convien che il mio parlar s’ avvolga , e mova; 
ne cjl fermo meus , if manus Benché la cruda man , che il cor mi Ipezza , 
finge mee aggravata ejì fufer M’ ha concio in modo, che il gridar non giova. 

gemitum mtum . Un folo è quel , che vede con chiarezza 

Quis mibi tribuat ut regno- Minutamente quanto in me fi trova . 

fcam , ó" invciìiam illum , if Oh chi mi dà che al folio fuo mi porti , 

veniam ufque ad Jblium em? E di fua cara vifta mi conforti. . 

Tonamcorameojudicitm,é Vorrò dinanzi a lui le mie ragioni, 

OS meum reflebo mrefationibus. Libero il varco aprendo a le querele ; 

Ut feiam verba, qua mibi E attenderò, quando fua voce fuoni, 
reffondeat , & intelligam quid Ciò, ch’egli mi rifponda, e mi ri vele. 
ìoquatur mibi . Ma fol la fua equità meco ragioni , 

Nolo multa fortitudine con- E il fuo potere immenfo mi fi cele ; 

tendaf mecum , nec mr^nìtu- Se no, da l’alta mole adeflb adefib 

dinis fua mole me frrmat , Pc la grandezza fua rimango opprefib . 

«5 

Trofonat aquitatem Non le calunnie, non le accufo falfe 
me , ér fcrveniat ad vifìoriam De gli avverfarj contra me proponga; 

judidtm meum. E l’equità, che femprc in lui prevalfe 

Pia che il giudizio a mio favor di{jx>nga. 
Ma chi giammai chi tant’in alto falfe , 

Che in faccia ai folio del gran Dio fi ponga ? 
Ovunque porto il piede , o il guardo giro , 
Egli è per tutto , e in foco alcun no ’l miro . 

66 

Si ad orientem iero,nonap-0 là mi volga, ove di rofii,e gialli 
ftarrt ; fi ad occidentem , non Fiori l’ aurora fuol Ipargere il cielo , 

inselltgam rum, O dove Febo a’ fianchi fuoi cavalli 

Si ad fimiflram , quid agam ? Il morfo tragge , e nel mar lava il pelo , 

non apfrcbendam eum \ fi me O dove Borea per gli aerei calli 

vertam ad deuteram , non vi- Su ’l freddo plauftro guida nevi , e gelo , 
debo illum. O dove al polo Aufirin fi fcalda il giorno. 

Non veggo dove egli abbia il fuo foggiomo. 

Ma 
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Ma fc lui non vegg io , ben egli vede i Ipfe vtro fdt viam mtam , 

Ben mIì sa tutte le vie , eh’ io tengo ; ò probnit me qu»Jì aurum , 

E forfè che a verun unqua non diede quod per ignem tranjìt : 

Prova maggior di quella, ch’io fbftengo. 

Come l’accorto artefice procede 

L’ oro in provar , cosi provato io vengo . 

Il foco, che mi tribola e martoria. 

Altro, non fa che togliermi la feoria . 

6S 

E benché 1^ arduo , che da me fi {offre , Ve/ligi^ ejus fecutut tfl pes 

Spiaccia a 1 inferma debile natura , meus , vUm ejus cu/ìodivi , ó* 
Pur le vcftigia , eh’ ei m'addita, e prof&e, mn declinai ex ea. 

10 calcai fempre con attenta cura . 

11 peccator , fc traverfia gli s’ offre , 

Peggior diventa, e al mal oprar pih indura . 

L uom giuflo ne profitta, e gli è di fprone 
A gir più franco, ed acquiftar corone. 

<59 

S ci mi parlo, da’fuoi divini labbri mandatis lahiorum ejus 

Oct^o non moffi mai , non molli orecchio, non recrJUi, cr in finu meoab- 
Ne i fuoi romandi mi fembrar mai feabbri , feondi veti* oris ejus . 

E a^ compierli mi tenni in iqiparecchio . 

Suoi detti Ibn di mia fàlute ^)brì, 

E in fcn li fcrbo per coftumc vecchio; % 

Come 1 avaro , che adunò molt’oro , 

Serba con gran cautela il fuo teforo . 

70 

Qualuiujue cofa da me voglia e chi^ga, Jpfc tnim foìus efì rte~ 

Ei lolo può volerla, e averla debbe; avertere pote/i ct^ùatmem 

E alcun non v’ha, che i conti gli rivegga, tj»t } ^ anima ej^s quodeum- 
E muti in lui la volontà, ch’egli ebbe. voluit ^ hoc Jecit. 

Il gran libro del mondo Ibi fi legga , 

Che ad un cenno di lui già nacque , e crebbe ; 

E fi vedrà, quanto a crearlo ei tolfe. 

Se potè fare tutto ciò, che volfe. 

Y 2 Chi.imò 
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Chiamò la luce, ed agii pargoletta 

Cinta di raggi innanzi gli comparve. 
Chiamò le ftelle, e d'auree ftelle eletta 
Schiera per l’ampio cielo danzar parve. 

S’ adunin , diflè, l' acque , e l’ acque in fretta 
Corfero al mar, e la gran terra apparve. 
Germini , diilè , il Tuoi verd’ erbe , e piante , 

£ germinar li vide in un iftante . 


7 * 

De le Tue creature, ch'egli tralTe 

Allor dal nulla, non vi fu pur una. 
Che ubbidiente a lui non li moftralfe 
Magnificando l'alta fua fortuna. 

Or fe, quantunque d'intelletto caffè. 
Ubbidienza potè aver da ognuna. 
Averla molto più da l’uomo ei deve. 
Da i’uom, che lume da ragion riceve. 


Cum expleverit in me tw- Abbia pur egli la da me dovuta 
hmtMcm fuam , é alia multa Ubbidienza a tanta podellade ; 

Jimilia pì-a/io funt ei . Ma pollo poi che tutta in me compiuta 

Vegga la fua prefente volontade , 

£ chi mai potrà metter in difputa 
Che mili’ altre non abbia, e mille ftrade. 
Onde far prova di mia debil fòrza , 

£ batter l'Alma, or che battè la feorza? 

74 

Et ideino a facie ejus che qualvolta io penlb 

hamftm , ér conjidcram eum, ^ . tremenda , ^ 

timore foUcitor . 

Par che un timor euremo mi lorprenaa. , 
E voi credete per comun confenfo 
Che impazienza e rabbia il cor m' accenda , 
E che mercede lia de’ mici delitti 
L'anima travagliata, e i membri afflitti. 

Dlve- 
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Divenuto è il mio cor tenero e molle Deus molìivit cor meum , é 

Qualunque impreislone a prender atto. Omnijvtvis conturbovis w. 
Sì come ceralacca, a cui fi tolle 
La durezza natia da fiamma a un tratto. 

In fin eh’ è liquefatta, e fpuma, e bolle 
Ogn’ impronta riceve , ogni ritratto ; 

Non altramente del mio cor fuccefie: 

Dio lo fé molle, e il Tuo timor v’imprefiè. 


Non tnim perii propter ir/h- 
minentcs tenebras , ntc faciem 


76 

Tanto gli piacque; e forfè non IbfTerfe 
Che anticipatamente io mi perifiì, 

Perch IO si dure, e tanto afpre, ed avverfe r.ua^ 

Vicende un giorno ad incontrar venifii ; ^ 

Nè d’ofeura caligin ricoverfe 
Forfè la faccia mia, perch’io ferviffi 
Di chiaro e indubitato esèmpio a i Giuftt 
Quando d’ angoTce , e guai piìi fono onufii . 


77 

Cioè che la virtù ne’ mal fbf&rti 

Si perfeziona; e eh’ elfi infegnan farte 
Di temer Dio, d’accrcfccr pefo a i merti, 
E nel regno del cielo acquifiar parte . 

Tai fon di Giobbe i documenti certi, 

Ch’ io vo (Indiando di ritrar in carte . 

Ne l'altro Canto Icntirete il rcfto, 
Pcrocch’ è tempo d’ impor fine a quello . 



CAM- 
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CANTO X. 


ARGOMENTO. 

Ix vìe di Travidcfiza ntl governo 

Del mondo occulte (gnor Giobbe dìmojìr» i 
S da l' effer di Dio fublime eterno 
Trova Baldaddo l’ immondezza noflra. 
Giobbe ripiglia che il Pattar fupemo 
Senza opra d’ uom ne t opre jue fi mojlra; 
E eh’ ei ne t innocenza flette forte , 

Terchi i rei non ban ben dopo la morte. 





H Anno tutte le cofc il lor momento. 

Che ‘può condurle ad elìco felice; 

£ chi io sa conolcere fra cento 
Saggio prudente accorto egli ù dice; 

Ma chi 1 trafcura , e li Ita pigro , e lento 
A torto incolpa la forte infelice; 

Incolpi se medefmo, e chiami fòlle. 

Che del buon punto profitur non volle. 

a 

Se in ritornar da Trebbia, e Canne avellè 
Quella avvertenza Annibai polla in ufo , 
Le delizie di Nola, in cui li mellè. 

Non gli avrebber il feimo unqua confufb. 
Forz’era che in fue man tutto cadelTe 
Il Lazio Impero; e il fatai varco fchiufb , 
Alzato avrete un lingolar trofèo 
A gli Dei di Cartago in fu ’l Tarpeo . 

Fabio 
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Fabio a rincontro, poiché l’arti tutte 
Sapea di Capitano accorto e faggio; 

Ben conofcendo che fdùvar le latte 
Col Tuo nimico era maggior vantaggio. 
Tenne le fpade d'oftil fangue afciutte, 

£ fenza pugna il libico coraggio 
Infranto vide; e dnfe a la ìua Roma 
D’ inafpettati lauri al fin la chioma. 

4 

Degno altrettanto d’imroortal memoria 

Sarà fempre a’ dì noftri, e a’ (fi venturi 
11 gran Laudhon , che fcodè a tanta gloria 
Le Auftriache fchicre centra i Pruilì duri. 
De l’ improvvifa celere vittoria 
Seppe i momenti cogliere ficuri 
Allor che a Schweidnitz,che temea tutt 'altro, 
L’aiTalto prefentò notturno, e {calerò. 

5 

Ben convien dir , che il piìi fublime légno 
Di militar faenza aggiunge , e tocca , 

Se i mezzi leelfe con fi canto ingegno, 
Indi pofe un figillo ad ogni bocca 
Sì che non trapelalfe del difegno 
Un cenno , un ombra a l'inimica Rocca , 
La qual fe fieifa ravvisò per vinta 
Prima che folTe a prender Tarmi accinta. 

6 

Io qui non voglio de gli nman configli 
Scemar la gloria ne le imprelé ardite; 

Ma dico; ond’è che Tuom rado s’ appigli 
A quel, che appiana Talte riulciteé 
Tutto è quaggiufo crror, tutto perigli. 

Ove celefte lume non aitc 

Per ifeorger in quello, che s’agogna. 

Ciò , che fuggir , ciò, che abbracciar bifogna. 

Gli 
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CAP. XXIV. 


noverunt tum , ipwrant dies 
iUiui . 


Omnipotetuc non funi Gli articoli del tempo , ed i momenti 
ahfcondita tempora ; qui autem ( Diceva Giobbe ) in man di Dio Ibn tutti , 

£ vengono da ì cenni onnipotenti 
A fuo piacer fra gli uomini condiitti . 

Ei sa qual è opportuno a dar contenti , 

S uale a recar aipri difallri e lutti; 

a i giorni , che ferbati ha per fc ftelTo , 
Difcernere ad alcun non è concelTo. 

8 

Nè fra gli fpirti del beato coro , 

Nè fra gli amici più cari e diletti 
Trovar fi puote alcun , che nel tclbro 
De’ fuoi decreti un folo {guardo getti . 
Ignote fila telTe al gran lavoro 
De’ rei prefeiti , e de’ premiati eletti; 

E intanto quali par che l’occhio ferri, 

Nè vegga quant’ uom qui delinqua , ed erri. 


ttrminos tranfìuìertmt ^ 
diriputrunt grfgcs , ó* paver- 
unt tot. 


Per quello gli EmpJ vivono a lèconda 
De i defir lor, nè piglianfi fallidio. 
Non fapendo a qual termine rilponda 
L’ ora già {labilità al loro eccidio. 
Altri de i beni di fortuna abbonda, 

£ non che dar al profiimo fulfidio, 
Falllfica i confìn, gli ruba il gregge, 
£ come colà fua fe ’l palce , e regge . 


IO 


gnart bevem Vidua, 


yAfinum pupillorum «ir/;- Al pupillo, che fbrlc capitale 
runt , éf abjhtkrunt prò pi- Più lauto ed opulento non avea , 

Con lor infidie, e con lor arti male 
Sbrancare l’afinello, che palcea. 

Un bove folo, ed unico animale. 

Con cui poco terren fender folca , 
Tolfcr per pegno ad una Vedovella 
Piangente indarno la fua forte fella. 

Ipo- 
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I poverelli , cui l’ inopia umili , Sulnertefunt pauperum vi- 

E manfueti rende fu la terra, am, & opprtjfrrunt parità 

Serraglio Ibn d'atti crudeli e vili, manfueios terra. 

£ di sfacciata opprelslone e guerra . 

Altri in tutto a quegli onagri Amili , xAÌH quajt onagri in deferto 

Che l’Arabo deferto accoglie e ferra, egrediuntur ad opus fuum; vi- 
Efeono a l'opra, e buttanfi a la preda, gilantes ad predam ,praparam 
Onde cibo a’ior figli fi proveda. panem ìiberis . 

12 

Nel campo, ch’efli mai non feminaro, y4grumno>tfuum demaum ; 

Perchè non fuo, metton la falce ingiulla; ó* vineam ejus, quem vi op. 
E la vigna, che a £om altrui levato, prefferint , vindemiant. 

Spogliano de’ racemi , ond’ella è onufta t 

Per folo iftinto di lor genio avaro Kudos dimìttunt bomines , in- 

Negan mercè di fcarfa vette angutta dumenta tollentes , quihusnon 

A quei , che mottran ambi i fianchi ignudi , efì operimentum injrigere ,• 

E lafcian girli a gli Aquilon più crudi . 

n 

JMiferi] forfè per non eflèr vitti 
Ne la lor vergognofa nnditade 
Si rifugian ne gli antri orridi e trilli , 

Dove la pioggia , che da i monti cade , 

Li bagna, e trova così mal prowitti; 

E ricevon in conto di pietade , 

Per ricoprirfi , da que’ latti alpettri 
Foglie di pruni, e d’ edere filvettri. 

*4 

E che non fecer de’ Tiranni ladri 
Talor le violenze maledette? 

In fin da le mammelle de le madri 
Tolfer le creature pargolette. 

Per cui redimer furo in metti ed adri 
Vili le lor foftanze a dar cottrette; 

£ al vulgo, che fol vive di fue mani , 

Impofer pefi intoUerandi e Urani. 

Z Que’ 


Vtrtt fecermt depradames pu- 
piihs, ir vulgum pattperem fpo^ 
liaverunt . 


Quos imbres montiwn rjgant ; 
ér non bahentes velamtn am- 
plexantur lapides , 
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Nudis , é' tncedeniihus *bf- Que’ mefchinelli , che difcintl e (calzi 
f Kc vc//itM , & efuriauibus /M~ Venivan , dopo aver da terza a feda 
Jeruni fpicas . Sudato ora per piani , ora per balzi 

Col biondeggiante fafcio (u la teda. 

Senza che prego lagrimofo calzi , 

Vider con ingiudizia mani&da 
Rapirfi loro le raccolte fpiche 
Frutto infelice de le lor fatiche. 

16 

filler acervos tcrum meri’- Altri dopo d’aver fino al cocente 
dia» Junti Meridie adàticati e polii, e nervi 

Per far dal loglio, e da la paglia eiènte 
Il gran , che da fu T aja in vaili acervi , 
Si videro negato crudelmente 
Pìccol ridoro da i padron protervi ; 
Crudeltà, che col bue non vien mai fatta. 
Cui bocca non fi lega ognor ch’ei batta. 

17 

qui cakatù tmularibus Jìtium. Altri che fur fino ad un’ora tarda 

A pigiar r uve comandati e podi , 

O il torcolo a girar con man ga^iarda 
Spremendo i dolci e delicati modi. 

Per quanto ognun di loro avvampi , ed arda 
Di iéte a tanta e tal fatica eipodi , 

Pur videro negarfi un sì mefehino 
Refrigerio nel mezzo a tanto vino. 

non de i campi fol , ma de le colte 
Città gli abitatori ebberne ambafeia ; 

E gridar le tradite Alme più volte 
A Dio, che invendicato alcun non lafcia. 
Ribelle al divin lume ama le folte 
Tenebre quei, che iniquitadi affàfcia. 
Calca vie torte, ed ha l’crror per guida 
L’adultero del pari, c l’ omicida. 

L’ omi- 


De civitatihus fecerunt virosi 
gemere ,& anima vuburatorum 
clamavit , ó* Deus muhum 
abil e non patitur , 

Ipfi fuerum rebeìks lumini ; 
nejikrunt •pias tjus^ /wf revcrjì 
funi per femitas ejus . 
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L’ omicida crudele , a pena furto 

Il crepufcel diurno, un’arme impugna, 
E al poverel d'accorgimento curto 
Toglie la vita , poiché l’ ha ne l’ ugna . 
Colui non meno, che commette furto. 
Farmi che quali a F omicìdio giugna; 
Imperocché ciò toglier s’ argutnenta , 
Con cui Fumana vita fi l^enta. 


Alant primo confurgit bomi- 
cida , interficit ^cnum ée pau~ 
ptrtm ; per noSìm vero erit 
qu»fi jter . 


za 

L' adultero pei toglie un altro bene , 

Che a valer fin piìi de la vita arriva; 
Poiché la vita cara non fi tiene 
Qualvolta de Fonor rimanga priva. 
Anch’ ei , fé a compier i fuoi furti viene. 
La luce il pih che puote abborre e fchiva; 
E F abito mentifee, e il volto copre , 

E fra fe dice : or niun mi vede , e feopre. 


OcuJms adulteri (Afervat eth- 
ìigirum , dicens :non me vide- 
bit oculus ; if operiet vultum 
fuum. 


ZI 

Su tal fidanza , allor che denfé e crebre Terfodii in tenebrie domar , 

Le ftelle in ciel co’ taciturni rai ficut in die condixerant /ibi , 

Ciò , che fa il mondo fra le fue tenebre é" ignor^vertmt ìucem . 
Mirano sì , ma no ’l ridicon mai , 

Pafla a sfogar la fcellerata fébre 
Sozzo amator ne gli altrui tetti ornai, 

Come nel dì l’appuntamento diede. 

Senza badar che v’ è chi d’ alto il vede . 


zz 

Però di tanti e tai fbfpetti è pieno. Si fubita apparunit auro- 

Che il reo piacer gli torna in amarezza; r<x, arbitrantur unAram mor- 
£ fé lo fere un tremolo baleno tir , tenebrie quafi in 

De l’aurora, che il velo al’ ombre (pezza, luce ambulam . 

Teme veder da un fèrro aprirli il fèno, 

O d’ir precipitato da un’altezza; 

Nè punto men di notte, che di giorno 
L’immagin de la morte egli ha d’intorno. 

Z z E 
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Lcvis e/l fuper faàcm aqua pur la cupidigia Io fofpinge 
maledica jìt pars e}us in ter- Sempre verfo del mal rapida e prona ; 

V(*, nec ambulet per viam vi- Si come l’onda, eh argine non cinge, 

nfarum. - Al chino va dov’ impeto la Iprona. 

Sia maledetto, cui tal pece tinge, 

£ in terra mai non abÙa un’ora buona; 
Trovi fol vie deferte, aria malica. 

Ove non lia culto tcrren, nè vigna. 

»4 

fpirto immondo, poiché avrà completa 
Di fue mal’ opre la fatai mifura, 

Pafll là, dove poi gli fi decreta 
La ricompenfa fpaventofà e dura. 

Se qui, traendo vita dolce e lieta. 
Cercò riftoro a la fua fiamma impura, 
Paffi col fuo peccato in imo loco 
A provar ghiaccio eterno , eterno foco . 


,^d nimium calorcm traufeat ^ 
ab aquis nivium , ét ufque ad 
inferos peccatum illius . 


*5 

Arte de l’ira vindice immortale 

Sarà che ghiaccio , e foco allor provi eflb . 
0 1’ uno , e l’altro opri in un punto eguale, 
O pur fucceda l'uno a l’altro appreflò, 
O il fenfo poi fia fifico e reale, 

G fol mental per via di fpecie impreflb. 
Non fa, non può peregrinante umano 
Intelletto capir l’orrendo arcano. 

^6 

porto che fia, di lui fi feordi 
Mifericordia , che di niun fi foorda, 

Tu verme interno, che io fpirto mordi, 
Sazia tua voglia a divorarlo ingorda. 
Nel mondo poi verun più non ricordi 
La vita fua contaminata e lorda ; 

E fia qual legno, che non rende frutto. 
Svelto, fpezzato, in cenere ridutto. 

L’empio 


Ohlivifcatur ejui miferkor-lvi 
dia ; duìcedo illius vermes ; 
wn Jìt in rccordatione , fed 
cmucratur quaji Ij^num infru- 
fluojum . 
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Xi’ Empio e brutal a le lafcive lupe , Tivit ttùm flcrikm , qu* 

Che mai non figlian , diede tutto il pane, mn parit , & vidute tene non 
E poi pili duro d’un’ alpina rupe fecìt. 

Non fteib a le pudiche orbe le mane. 

Quei , che radici avean profonde e cupe, Detraxie fortct in fmUudi~ 
Furo atterrati da fue forze iniane^ ne fua; & cum fletoit , w» 
Con tutto ciò la profpera fortuna tredet viu fun . 

. Non gli potè dar Hcurezza alcuna. 

zS 

pen egli il fommo Dio, ben ^li fpazio Dedit ti Deus loctm pmiten- 

Al pentimento idoneo gli concedè, tu , 6* ilie abutitur eo in /«- 

Ma ne abusò fuperbo, e non fu f^o perbiam ioculi autem ejus junt 

Di far il peggio, che mai fatto aveffe. in viis ilìius. 

Però lo fpregio, lo fcialacquo, e ftrazio 
De’celefti favor comprefer effe 
Le pupille divine; e verrà pronta 
L’ora fatai , che il tutto adegua, e foonta. 

zp 

Per poco ei grandeggiò ; cadrà sì come Elevati funi ad modicum , 

Caggiono tutte le mortali colè ; ò non fubfìjìtm , ó* humlia- 

E mireranfi umiliate e dome buntur Jìcut omnia, ó* aufe~ 

Le forze, in cui tanta alterigia pofe. rentur , é Jìcut fummitates 

Meffe così, che le biond’ auree chiome fpkarum conteremur . 

Ergea ridente al del , fe le dannofc 
Grandini foffre , onde va fparfa al folco , 

Mette orrore , ed in van piange il bifolco . 

30 

Che s’io non dico il ver, venga chi vuole, Quod fi non tfl ita, quit 
E mi ribatta in vifo la menzogna; me poiefi arguere efe menti- 

Che d'effer condannato non mi duole tum , é ponete ante Deum 

Quando moflrar la verità bifogna . verba mta ? 

E qualunque appo voi le mie parole 
Trovino incontro, non avrò vergogna 
Che tutte fien portate innanzi a Dio , 

Che chiaro vede il voftro core, e il m'o. 

O 
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CAP. XXV. 

Rtfpomkm auum Baldad 
Snbitts , dixit : 

Toitflas , ó* ttrrar t^d 
tum c/l ^ 


O ù ( rilTOnde Ceazz metter paufa 
Bald^do di Soeta ) o sì che bene 
T’ avviii a porre innanzi a Dio tua caidà 
Che pofTanza, e tcrror al fianco tiene. 
Qual altra creatura farebb’anla 
Di concepir si temeraria Ipene, 
Appellando a quel gran Motore eterno. 
Che di tutto il creato bave il governo ì 


9 


3 * 

fui fscit eom/rdiam in ftAlù-Qm^ di gloria ne la pii» fubltme 
nifiusjuis. Parte del cielo ei maeftolb fiede. 

Ed a le fpere il movimento imprime, 

E lòtto de’ fooi piè rotar le vede . 

Con un Ibi cenno da quell' alte cime 
A tutte le occorrenze ^li provede; 

E la che de’ contrari la battaglia 

Per anche il mondo a Icompigliar non vaglia . 


3 ? 

Kumquid efl numtrus «M-Chi formar puote computo e regifiro 
^lum cjus .> De le milizie in vaga (chìera (parte, 

Ch’eì tiene al deliro lato, ed al finillro, 
E cui di mano in man gli ordin compatte ? 
Il Sole è pur un generai minillro. 

Che da Timpofta via mai non fi parte, 

E gli allri tutti in rutilante usbergo 
Son léntinelle del celelle albergo. 


34 

De gli elérdti fiioi Ibn la piò (celta 

Parte, c il nerbo miglior gli Angeli divi. 
Che lèmpre tengon l'ala agile e fvelta 
Al comando divino, ov’egli arrivi. 

Altri , perchè fia l' impieta divelta , 

Porta gallighi, e Tparge il (àngue a rivi; 
Altri , perché fuo premio il merito aggia , 
Porta le grazie in quella bada (piaggia. 

E 
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E tratti fono del beante lume , é Cuper quem non furga hi- 

Ch’ efce di Dio felicemente tocchi, menUHus? 

Onde piegando le dorate piume 
Per riverenza fi nafcondon gli occhi. 

Or come penfa mai , come prefume Kumquid ]u/ìifictri potcjì bo~ 

Alcuno de’ mortali infermi e Iciocchi mo comparatus Dto, 

Metterli innanzi al divin Solio augullo, 

£ in faccia a tanta luce apparir giuHo? 

3« 

Balla veder donde Ca l’ uom nafciuto , gut appmre mundus netus de 

E quindi trar di fua mondezza norma, mnlieref 
Gli è pur dal femminile utcr venuto. 

Ove macchiò quella di Dio bell’orma 
Segnata in noi , mancipio vii fenduto " 

Di pravi afi'etti in numerolà torma ; 

E quelli può vantarli d’eflcr mondo 
Dinanzi al Ibmmo Creator del Mondo? 

37 

Ecco per fino i lucidillim’ altri , Luna etiam non Pplcn-^ 

Cui fabbricò co’proprj diti fui drr, é' Stella non funt mun- 

Il più eccellente di tutt' altri Mallri , confpeBu ejus . 

Mondi, non Ibno al paragon di lui ; 

E quella ftclfa , che gli eterei callri 
Alluma fra i notturni orrori bui , 

La forella del Sol l’argentea Luna, 

Polla al confronto, non ha luce alcuna. 

38 

Quanto più l’uomo di materia vile Quanto magh homo putreda y 

Compollo fcomparir adunque debber ^ JiUus bominis vermis? 
L’uom, che per quanto tengali gentile, 

Pur ei fra fordidczze il natal ebbe, 

E che di vermi a non mai rotte Eie 
- Per elTer un dì pafcolo fol crebbe, 

. Figlio di chi tale non fu creato. 

Ma tal divenne col primier peccato 

^ Non 
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Non so fe al fuo parlar qui fine imporre 
CAP. XXVI. Baldaddo fi volcfle , o pur fcguirlo ; 

Rtfpondens autemjobydixit: So che improvvifo zelo in fieno accorre 

Cujut adjutor ts > Sentici Giobbe , e non potè coprirlo , 

Poficiachè il fi-eno a le parole ficiorre 
Volle in tal guilà per redarguirlo: 

Che credi fiar con quello tuo dificorfio ? 
Di porger Ibrfie ad un par tuo fioccorfio? 


40 


Numquid imbecilHs ? if fu- SI 
ftcntas bracbium ejus , qui non 
tjl fornii ? 

Cui dcdifìì confììium ? forfi- 
tan UH, qui non babtt fapien- 
tiam , ó' prudcntiam quam ofìtn» 
difti pìurimom? 

Quem docere ’mIuìjH ^ nonnt 
cura, qui fedi fpiramtnium? 


veramente che abbaftanza fòrte 
Non fiarà Dio , fie in te non trova appoggio ? 
A chi delti configlio è A chi per fiorte 
Di fiaver non ha mina, non che moggio? 
Certo moltiafti in tue parole accorte 
L'alta prudenza, che in te Ita d’alloggio. 
Non fu tua lingua ammaeltiare ardita 
Quello, per cui relpiri, ed hai tu vita? 

4 * 


Chi fu chi fu, che ammaeltrollo quando 
Egli cf^xfi r orribile vendetta , 

Facendo nel diluvio memorando 
Tutta perir l’umana carne infetta? 
V’eran d’ingegno reo, d’ardir nefando, 
E di mole di membri non più letta 
Giganti allor polfienti fu la terra. 

Che mofièr fin a Dio contelà e guerra . 


4 * 

Etce G^ontts j^tmunt fuh QueAi fi vidcr tra gl’ immenfi fiutti , 
aquis, i/ qui habimt eum cis. Dopo d’aver tentato indarno il guado. 

Chieder mercè pallidi in vilb c brutti , 

E gemer difiperati, e lor malgrado 
BcAemmiando perir naufraghi tutti ; 

E quei , che lènza loro ivan di rado. 
Poiché' l’efempio reo troppo lor piacque. 
Perirò anch’eflì, ed ulular ne Tacque. 

Nudo 
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Nudo’à gli fguardì fuoi, che penetranti,' Nudus (fi infemus corata 

Che acuti fon , nudo l’ Inferno appare ; ‘ Uh , ù nullum tjì opcrimctt- 
Nè per coperchio, che fi metta avanti, tam paditioni. 

La perdizione gli fi può celare . 

Ei fu , che per lo vano a si difianti Qui extendit ^Aquilonem (u- 

Spazj ftefe il gran tratto Aquilonare, per vacuum, ó- appcndit ter- 

£ fol con una de le fue parole rara fuper nibilum. 

Sul nulla equilibrò la terrea mole. 

44 

Egli con ammirabili legami Qui ìigat aquas in nuhibm 

L’ acque rattien a le gran nubi in feno, fuis , ut non erumpant par tur 
Acciocché, fé non quand’egli le chiami, deorfum . 

Scendano a ftille a ftille fu 1 terreno. 

Egli fteflb i vapor , quafi velami , Qui tenet vuhum Solii fui. 

Spiega dinanzi al puro ciel ièreno, é* expandi t fuper illud nebu- 

E co^ del fuo Solio maeftofb ìam fuam, 

L’afpetto tien, qualor gli piace, afeofo. 

45 

Al mar pos’ egli un termine inconcuflb , Terminum ciratmdedit aquit , 

Cui bacia , e preterire non s’ arrifehia ; 

E benché, furto il confueto fluffo. 

Muovano i venti una terribii mifchia. 

In fin che l’ora giunge del reflulTo 
Indarno gonfia , indarno mugge , e fifehia , 

Tenuto in freno dal fovrano editto, 

Che fu ’l margo arenofb un di fu fcritto, 

46 

E fin che girin le fuperne rote , frùmtur lux , ir 

Che fanno alternamente e giorni e notti , tenebra . 

L’alte leggi di Dio ftaranfi immote, 

£ gli ufi lor non fieno unqua interrotti. 

’ Le colonne del cielo agita e feote Coìufuna cali contremifeuru , 

Un de’ fuoi cenni foli , un de’ fuoi motti ; ^ «d nutum ejus . 

Tanto al fèntìr la maefià divina 
Timor tutte le sfere empie ed inchina. 

A a Che 
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Che far poi dee la balTa terrà, e 1 monti 
Petroli e fcabri allorché Dio li goarda? 
Incurvan elfi le fuperbe fronti 
Tocchi da fr rana ìmprelìion gagliarda. 
Femianli i fiumi, aridi fenlid-fianti; 

E il Tuo Signore a rifpettar non tar^ 
Trema la terra, c ne gli mmani petti 
Far che un gelido orror s’iofbnda e getti. 

48 

Or chi mi vieta poetando dire 

Quello, che dianzi a te , Lisbona, avvenne? 
Città, dì culi quanto il Sol aureo gira 
Nefiuna piìi felice cnqua li tenne ‘ 

O per aer falubre, che fi fpire, 

O per valor dì celebrate antenne 
Che da i meridionali Indi teforo 
Portan di droghe, anzi. di gemme, e d’oro. 

49 

Efler giammai non può che fi rimembre. 

Se non con pena e duolo, il fatai giorno. 
Che fra gli altri primier guidò Novembre. 
La man di Dio, die fe fentirfi intorno. 
Per modo fiagellò le belle membre 
De la reai Città, che il già sì adorno 
Afpetto fuo , sì luminolb e terfo 
In faOi ed in mine andò oonverfo. • 

50 

O vento fia , che orribilmente gioca 

De l’ampia terra in tra le fibre afcofc, 

O nitro , o zolfo , che talor s’ infoca , 

E tutte urtando apre le oppoftc cofe, 
Viderfi ( ahi fera atroce viftal ) in poca 
D’ora le moli più falde e fàmofe 
Crollare, aprirfi , dirupar repente, 

Fatte fepolcro d’infinita gente, 

E 
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E il anch’ eflb con le • tumid’ onde 

Riipondendo del fuolo a i gran muggiti 
Fremer {degnofo, e di terror. profonde 
Orme flampar fu gli abitati liti; 

£d; i noochier , che. una cempefta altronde 
Avrebbono temuta, egri e fmarriti 
Perir co i legni laceri ed abfòrtì 
Nel più flcux di tutti quanti i porti. 

A tutto quello mettanli. pet' giunta 
L’ orride vampe di (otterrà vide 
Sboccar furenti, e da cui fu confunta 
Parte avanzata a le ruine trifle . 

A tal feconda guerra fbpraggiunta. 

Edilìzio veruno non reliftc; 

E primi fono a patir danni e fcempj 
La gran Dogana, il bel Teatro, ei Tempj . 

5J 

Chi narrerà le angofee, i gridi, i pianti, 
L’alte querele, gli ululi, il lamento 
De’mefchini fuperlliti abitanti. 

Cui mille volte uccife lo Ipavento? 

Il del però da tai perigli e tanti 
Sottrarre il rcal Sangue fu contento. 
Poiché fui punto de la gran foiagura 
Spinfelo . fuor de riofelici mura. 

5^4 

E certamente fùr gli Angeli buoni 
Simili a quelli che foccorlcr Lotte 
Allor che prefagian i primi tuoni 
Vicin l’eccidio a le Città fedotte. 

Rifolver non fapea, dicea ragioni 

Per non partir , ma furon tronche e rotte 

Da i meifagger celefti le dimore, 

E a viva forza ne lo tralTer fuore. 

A a a Son 
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Son Caere a Dio, fon da pih forti e deflri 
Spirti guardate de i gran Re le vite; 
Onde non temon s’anco G. fcapeftri 
Furia talvolta del tartareo Dite. 

E fenza che di quello ne ammaeflri 
L'antica etade in mille iftoric udite. 
Fede polTono farne i giorni noftri 
Che vedut’ hanno abbominandi mollri. 


Ih fortitudine illius repente 
mar in congregata funt , ó pru- 
dentia e]us percujpt fuperbum. 


Ma gli è meglio che a Giobbe me ne torni 
Che troppo lunge andrei dal mio fenderò 
Se raccontaci de'prclènti giorni 
I fatd , che mi vengono al penficro . ^ 
f Dio fa che in un balen cedi e diftorni 
Solo ( dils' egli ) col fuo forte impero 
L’ira de l’elemento alpra e fuperba; 

Sua virtù Io percuote, c in ceppi il lèrba. 


57 

SpiritHS ejus ornavit cahs: Quel medefimo Spirto , che fu Tacque 
ér objìetricante manu eius , edu- Per fecondarle paCèggiò da prima , 

Hus c/i toluber tortuofus . Quel deflb ornar i cieli fi compiacque 

Adoprandovi quali ingegno e lima. 

Da le gravide nubi per lui nacque 
Terror di quella mortai valle ed ima 
Il fulmine, che a guifa di colubro 
Per Taer guizza tortuolò c rubro. 

58 

Ecce, bac ex parte difla funi ì\ pochilCmo, ch’io finora diCi 
viarum ejus , é cum vix par- De le fuperne onnipotenti vie 

vam /iiUam fermotlis ejus au- Fu breve Hi Ila d’infiniti abiCi ; 

dierimus , quis poterit tonitruum Ma fe fur fcarfe le parole mie 

mqgnitudims Ulius intueri ? Suonerà quella, che dal nulla udilli, 

E che dovralfi udir l’ultimo die, 

Voce di tuono , voce di grandezza , 

( Clii férmo udralla ? ) che ogni cofa Ipezza . 

Forfè 
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Forfe finir volea , ma vifti intenti 

Giobbe gli amici ftarlì , e vinti quali , 
Segui tutti accogliendo in gravi accenti 
De l’ardor fuo gl’ignicoli rimali. 

Giuro per Dio , eh’ è vita de’ viventi , 
Su’! cui giudizio, qual fu falde bali, 
Volea fondarmi , c che potendo tutto 
Empiemmi l’alma d’amarezza e lutto, 

éo 

Giuro che fin che l’ alito vitale , 

Fin che lo fpirto quelle membra r^ga 
Non fia che la mia lingua unqua a dir m.nle 
Si vol^ , o che menzogna in lei mai fegga . 
Guardimi il cielo da demenza tale 
Che Ibi da voi giullizia attenda e chiegga. 
Se la vita coftarmi dovefi’ anco , 

Vo I innocenza mia dilènder franco . 

di 

Dal retto calle , che a calcar io prefi 

Merce del ciel, non torcerò miei palli; 
Nè femmi il cor rimproveri palelì 
Che un fol momento per obbliquo andalfi. 
Chiunque volto a l’empietà compreli 
Sempre mirai , come il nemico falli . 

E non doyea, che per nemico avere 
Dillìmil di collumi , e di maniere • 

62 

Qual è de l' Empio qual è mai la fpeme , 

Ove di beni ad altri tolti abbondi, 

E il Ibmmo Regnator da le lupreme 
Sfere non volga a lui gli occhi fecondi? 
Crederem noi che ne le angullie ellreme 
Uditi fieno i fuoi fofpir profondi ? 

O d’ ottenere avrà la contentezza 

Ciò , che di chieder gli verrà vaghezza ? 

Ben 


CAP. xxvir. 
quoque Job , dffumeiu 
fartbolam fuam , ér dixit : 

Vtvit Deus ^ qui ah/ìulitju^ 
dicium meum Omnipotens ^ 
qui ai amaritudinem adduxit 
animam meam. 


Quia donec fupere/i haìitus 
in me y ò spiritus Dei in niu- 
ribus meis . 

Non loquentur labia mea ini- 
quitatem , nec lingua mea me- 
disabitur mendacium. 

\yihfaame utjuflos voseffe 
judicem j donec dejìciam , non 
recedam ab innocentia mea . 

Juflijicationem meam^quam 
capi tenere , non deferam ; 
ncque enim reprebendit me cor 
tneum in ormi vita mea. 

Sii ut impius inimicus meus; 
6* adverfarius meus y quaji ini- 
quus . 


Qua efl enim fpes bipocrita 
ft avare rapiat , & non liberei 
Deus animam ejus ? 

Numquid Deus audiat da- 
morem ejus cumvenerit fuptr 
lum angufìia? 

kAui poterit in Omnipotcnte 
dclcdari y 6“ invocare Deum 
omni tempore ? 
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Doccho vos per mmum Dei , Ben io , Ce il ciel tn’ aflifta , a voi far chiari 
qiite Omnipotens kabeat , nec Or vo’gli arcani de l’ eterno Nume. 
a'jfeondam . Se ben che arcani ? Se voi fteffi al pari 

Di me- ne avete ogni notizia e lume . 

Ecce vos omnef noflis ; ó* Perchè mai dunque ve ne fate ignari 

quid fmt cau fa vana loquimini? Con quell’ in util di garrir coftume ? 

Date un giudizio , che di voi ila degno , 
Cui non travolga pafsìone, o (degno. 

Hac efì pars bominis mpiila vera eredità, la, parte vera, 
apud Deum ; ir harcditas vio- Che al. peccator il giudo Dio ri ferva , 

kniorum , quam ab Omnipoienie Non è quella, che al mondo goder fpera, 

fufcipient . Ma l’altra , che un dì avrà l’ Alma proterva . 

Si rniiltiplicaii fuerint filii Quella farà che tutta anch’effa pera 

ejus , in gladio eruht, & ne- De’ figli la multiplice caterva , 

potcs ejus non faturahumur ■ Miferi lor.' qual lotto ferro infame, 

pane. Qual lotto i morii di canina fame, 

V 

Qui reliqui fuerint nr quei del lème rio, che pur fien tolti 
fcpelientur in imeritu & Vi- A la comun ruina, a i di funefti , 
dua ilìius non plorabum. Per lor fupplizio orridamente colti 

Verran da mille abbominolè pedi. 

Livide il lèn, lacere i crini incolti 
Lagrimar non vcdranfi in negre vedi 
Le Vedove , che giunte al brutto fpoglio 
Riputeran vergogna anche il cordoglio. 

66 

Si comportaverit quafi ter-Sc avrà raccolto ne’ ben chiufi armari 
ram argenfum , if Jìcut Imum Coniato argento con l’indudria propia, 

praparaverit vejìimenta ; O vedimenti preziofi e rari 

In più, che non è polve o fango, copia; 

H-aparabit quidem , fedju- E quello, e quedi ( non andrà già guarii 
fius ve/iieiur iìlis ; if argen- Serviranno per trarre altrui d’inopia. 
tura innocens dividet . Di quedi il giudo fi dovrà vedire. 

Quel l’innocente ù dovrà partire. 

Sua 
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Sua cafa edificò con molto affanno , ^yììdificavit Jicut tinca domum 

E fece appunto, come la tìgnuola /»«»'> 

La qual rodendola poco a ‘poco il panno 
Si forma il piccol nido, e fi- confola. 

Ch’ivi crede albergar per più d'un anno, 

E non per una breve flagion fok ; 

Ma non dura quant’èlTi perfuafa; 

Che , fcoffo il panno , fé ne va la cala . 

O fe come il Villan , cui preme, -e giova ^ 

Cuftodir l’uva al tempo ch’ella imbruna. 

Un tugurio fi teffe, e rami trova 
A r uopo acconci , e intorno frondi aduna; 

Purché' dal Sol cocente, e da la piova 
^Coperto fia , non fi dà pena alcuna ; 

•Tolta eh’ è l’uva, la cuftodia a un tratto 
Ccfra, e il tugurio fi riman disfatto.* 

69 

L’uomo più ricco, ch’abbia rUniverfo, 

Finito il vital fonno, o ver letargo , 

Seco non può trar niella guidando verfo 
Lo fpaventofb irremeabil margo. 

Allor aprirà gli occhi , allor converfò 
D’ eternitate a l’ ocean s\ largo , 

In un iftante troverà fparita \ 

Qualunque cofa ebbe più cara in vita . 

70 

Fiera del fommo Giudice miniftra 
La confdenza fua dovrà condurlo 
Al foggio, dove ogni opra fi regiftra, 

E non giova del Reofinghiozzo ed tirlo. 

Qual viator di notte, fc finillra 
Procella , che a mal punto può ridurlo , 

Si fcatena con acqua , e con tempefta , 

Senza configlio, e fenza cor fi refia. 

Tal 


Dives cum dormicrit , nibil 
fecum auferct ; apcrict otulos 
Jiiosù nibil inveniet: 


%Apprchcndct cum quajì aqua 
inopia , no 61 e opprima cum 
tcmpcjìas . 
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Tolkt cum vtntus urens , Tal ei da ftruggitor turbine cinto 
éf auiem , ét vtlut turbo ra- Verrà dal loco , ove credea ftar faldo , 

Tolto repente, e a dannazion fblpintu. 
Lo fdegno del gran Dio fumante e caldo , 
E di vendetta non placabii tinto, 

Di pelò piomberà fopra il ribaldo. 

Che i pavid’ occhi rivolgendo intorno 
Vorrà fbttrarll a tanto danno e fcorno. 


pia tum de loto fuo. 

Et mittet fuper eum , é non 
parca ; de manu ejus ftigiens 
fu^iet . 


7 » 

Strìr^et fuper eum manus Ma in van ; che il fuo fatellite feroce 
fuas ,àf Jìhilabit fuper illum^ Infra catene lo terrà riftretto, 
intuens loium ejus E fibilando per ifcherno atroce 

Additeragli il fuo fatai ricetto. 

Qui finir voglio, perocché la voce ' 
Io già mi fento indebolita, e il petto; 
Onde chi vuole udir di Giobbe i fènfi 
A l'altro Canto i fuoi favor difpenfi. 



CAN- 
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CANTO XI. 

ARGOMENTO. 

Ogni tifar U Sapknza eccede, 

E * quejìa fervien fola il timor fonte. 
Or le virtù, cui da fanciul Jì diede, 
novera Giobbe a fuo beato vanto; 

Toi le miferie , ond’ ei cinto fi vede , 
Torna a defcriver con novello pianto. 

E l'orror, cb’ a la iniquità fempr’ ebbe , 
Citando quel, che giudicar lo debbo. 



f 

Ra le follie, die numero non lianno. 

Di cui r uman capriccio è sì ferace , 
lo do la preminenza a quell' af&nno , 

A quello Audio fempremai fallace. 
Ch’occupa fpelTo anche color , che fanno. 
Per rinvenir il metodo verace. 

Con cui ne’fuoi piìi afcofi intimi calli 
Natura forma il prence de’ metalli . 


a 

O brama fia di prolimgar la vita,' 

Al che fi crede cenfisrilca molto 
La pozìon d' aureo licor condita , 

O verifimilmente un penlìer Aolto 
Di poterA arricchir per via fpedita , 

Tanti , che l’ arduo affunto s’ avean tolto , 
Quai finir pria del tempo i giorni triAi, 
Quai più che innanzi poveri fnr vitti. 

B b Che 
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Che confeguir fi porta il graiT légreto ,* 

O non fi porta, io qui fermar non voglio; 
E (limo meglio rimanermi cheto , 

Che fpiacerc a verun con mio cordoglio . 
Bensì con il candore confueto 
Dirò che ad abbaflàr r umano orgoglio 
Di tante e tai dirtìcoltà fu cinto , 

Ch* ogni fudor va dil^ato e vinto. 

4 

Non errerebbe a fenfo' mio granfatto 

Chi a r arbor de In vita il Ibmigliarte . 

Se il felice Giardin non fu disfiitto, 
Convien dir che il bel Tronco anche in piè rtartè. 
E pur fi chiamerebbe mentecatto 
Chiunque per trovarlo faticalTe; 

E poi trovato, il Cherubin vi fora, 

Che pon fiammante Ipada il guarda ancora. 

5 

Milero l’uòmo, il cui faper tra certi 
Limitati confini è sì riftretto; 

E il poco , eh’ egli fa , con ì Ibrtèrti 
Continui fientì a procacciarli- è aftretto 
Tempo ben fu , che tutti i lumi aperti 
Di naturai fetenza ebbe in perfetto 
Grado, ma fu per fua fventura breve; 

Nè lènza duolo ricordar fi- deve . 

6 

Oh mente umana, ch’eri d felice 

Con l’innocenza' originale a canto, 

D’ogni tuo bene fvclfe la radice 
11 primier fallo, e ti mutò cotanto. 

Allora t’ingombrò quella infelice 
Ignoranza , che fola ti fa manto , 

Nè lafcia trapelar fe non fc rari 
A l’intelletto 1 lumi, e non ben- chiari. 

Quanti 
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Quanti tcfori ne può dar la terra 

Non badano a far l’uom ricco e beato; 

Poiché l’animo, ch’entro a fe rinferra. 

Non può appagar <e non chi l’ha creato. 

Sapienza fola gli dì (Terra 
Di Tua felicitade un lampo grato ; 

E chi Dio teme ne tien parte adefTo, 

Come udirete in quel, che viene apprefib. 

* CAP. xxvm. 

Ha le fecrete cave, entro cui naCce, Hahet argentwn venarum 

( Cosi Giobbe ^guia ) l’argento, e l'oro; fuarum principili; & auro lo- 
E d’ umor vena incognita lo pafce , tus e/l ^ in quo conjìatur , 
Formando a poco a poco il bel tefbro . . 

Il ferro anch’e(To tra le dure fafce * terra toìhtur 

Di fcabra rupe crefce a gran lavoro; folutut calore as ver- 

E- quel , che prima fa(To afpro parca , 

Bronzo divien ne la fucina Etnea. 

9 

Il fommo autor de la natura e padre ^ 

Stabili il tempo, in cui le cole denno 
Fuori fortir de le caligin’ adre , 

• E non afpettan altro , che il fuo cenno . 

De i polverofi fcavator le (quadre 
Con ;lor periglio in van la via fi fenno 
Tra le caverne, e l’ombra de la morte, 

S’egli opportuna aita a lor non porte. 

10 

Egli , che (bl promuove , egli che re^ 

I principi de l’ opre , ed i progrclfi , 

E con occhio infallibile ne legge 
In lontananza i fini , ed i fuccefii . 

Non rado avvien che mentre fanno (chegge, Dividit torrens a populope- 
Rompendo il feno a monti afpri inacccflì , regimante , tot quos obìitus e/ì 
I milèri operai ^cggon repente per pentii bominis y & in- 

Novo sboccar con furia ampio torrente ; vios . 

B b a Che 


Temput pofuit fenehris , 
tmiverforum finem ipfe conJi~ 
derat y lapidem quoque calibi- 
niSy & umhram mortis . 
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11 

Che febben pone qualche volta in villa 
Prezloli metalli ivi nafcofti. 

Pur, perchè forze fempre grandi acquifta. 
Fa che lor cara una tal forte colli. 
Rellan con faccia lagrimolà e trilla 
Da’ lor compagni fceveri e difcolli , 

Che non avendo onde prellargli ajuti 
Li mettono in obblio come perduti. 

12 ' 

‘Terra ^ de qua oriehaturpa- Altrove il buon terren, che d’alme Ipiche 
nis in loco fuo , (fw fubverfa Onde^iò prima , e a l’ avido colono 
rfl . Fu villo compenfar l’alpre fatiche 

Largo porgendo eletto pane in dono , 

Se alcuno creder può che l’ ime antiche 
Sue vene ricche d’ aurei malli fono , ^ 
Senza pietà vien rotto, ed in fornaci 
Cangian le glebe foavatori audaci. 


*3 

Locus Sippbiri kpides ejas^ljoco v’è pur, che de le pià fuperbe 
ò gleba illiui aurum . Fulgide gemme al par di falli abbonda ; 

E fembra che natura Io rilèrbe 

Per gloria trar da 1 bei Zaffir gioconda. 

Oro fono i virgulti, oro fon l’erbe. 

Ed ogni zolla ne divien feconda , 

Tanta cognazlon, tanta amillade 
y ’ ha fra le gemme , e l’ oro in tai contrade « 


Semi/am ^noravit avfs , »<v Augel non la la via; nè in far fua caccia 

'■ ’ Vien che Avolto jo unqua colà fi guidi; 

Nè quei , che vanno di ricchezze in traccia 
A tragger merci da llranieri lidi, 

Non paventando l’urlo e la minaccia 
De i Tifon crudi, e de i maroC inhdl; 

Nè dal bifogno fpìnta afpra Leena 
Pi procacciar a’ figli fuoi la cena. 

Molte 


intuitus e/i eam oculus vuìtu 
ris , 

Non cakaverunt eam fila 
in/ìitorum , nec femanfiìiit per 
eam Leana. 
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*5 

^olte cofc può l’uomo. AUor ch’el volge Jilkm txicnJit mamm 

La mano indxiftre a le pctrofc rupi , , /ubvertit 0 radicibm 

Per (in da le radici le fconvolge, monus . 

Ed apre i lèni lor ripofti e cupi. 

11 cor(b rompe , e indietro il piè rivolge In petris rhot cxcUlit , ó* 
A rivi fconolciuti fra dirupi; omne prctiofum vidit oculut 

E di natura i prezìofi midi tjus , 

Tutti da l’occhio ìndagator Ibn vidi. 

16 

Quanto ne’ fenì ondifbnanti algofi * ’Proftmda qutqut fimìcmm 

Sepolto giace , ei con fatica ed arte f^ntatus ^ ahjconditn in 
Non negherò che difafconder ofi . ìuctm produxit . 

Ma chi fa dir in qual del mondo parte Sapiemu vero ttht tmìtrA^ 
La Sapienza tragga i fuoi ripoli ? ^ ^ Inttlh- 

E quella, che con regola riparte gtnm. 

O premj, o pene a qualunqu’opra umana, 

O v’abita ella Intelligenza arcana? 

»7 

Non fa l’uomo non là di qual gran prezzo hotao ptHum jjns y 

Ella 11 ha ; nè lermar degna il piede imemtur in terra fuavh 

Tra popol folle a rei piaceri avvezzo, viventinm. 

E che fu’l retto calle orme non diede. dicit: non tflinmt ì 

Se interrogo l’ AbilTo , egli dal mezzo ^ loguitur : non tjì mt- 
De gli orror fuoi riljwnde : in me non lìede. * 

Se al Mar ne chieggo, in fuon di flutti,e d’onde : 

Ella non è con meco , il Mar rilponde . 

18 

Ben egli il Mar egli ben puote in moftra 

Porre i tefor , ch’entro il fuo lèno accoglie, 

E quante mai rapirò i venti in giohra 
A mille navi, p mille opime fpoglie; 

Può di coralli,, e perle, onde la chioftra 
Equorea s’orna, fatollar le voglie; 

Ma non può cofa, ch’abbia in fua ragione, 

Por de la Sapienza al paragone. 

Non 
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Kondabitur àurtm obrizum ^on bafta per njercarla oro più puro, 
prò ea : nec appendttur argen- Nè pefo le li agguaglia alcun d’ argento ; 
tum in commutatione ejus . Nè quanti prezioli in India furo 

Color comporti a luffo, e ad mmamcnto. 

Non conftrttur tinSìis Jndin Le rare gemme appo ^ lei non curo , 
celoribus , ncc lapidi fardonico E del pararlo fubico mi pento . 
prctiojìjffìmo , vtl Sapphiro . La Sardonica pietra più non miro 

Nè il sì pregiato orientai ZafHro. 

IO 

• Hon adaquahitkr «««rwWjTaccianfi pur del Potosì le vene, 

•bel vitrùm, nec commutabun- Benché del mondo ad arricchir tre parti 

utr prò ea vafa auri , Bartan con quello, che da lor ne viene; 

O gli adamanti ben di luce fparti. 

Cui l’uman farto in tanto pregio tiene; 

O fia 1 fulvo metallo , cui de l’ arti 
Indurtre cura fculpe, e cangia in nappi, 
£ terte ancora a più folle urt) in drappi. 

21 

txeelfa , & emmntia non A che qui colè le più eccelle e rare 
memorabuntur comparathne Noverar , fe fon vili a lei da prelTo ? 

tjus ; trabitur autem Sapien- Troppo ella occulta fuc fembianze care, 

tia de occkltis . £ a gran fudor T adito è fol concerto. 

Non adaquabitur ei toptrùus Al fuo confronto di niun pregio appare 
de ^^tbiopia ; nec tinfJséra mwt’ 11 Topazio etiopico ancor erto. 

dijpma (ompomtur. Per adombrarla van confulè e vinte 

.NcTor coloii le più fine tinte. 

21 

Vnde ergo Sapìenfia venti? ha Sapienza dunque onde vien ella? 
é' quis ejl locus Intelligenti* ? Qual è , qual de la Intelligenza il loco è 

tyibfcondita efl ab oculis II mondo no; che carta verginella 
omnium viventium , volucres Non moftrafi a i viventi, o ver Ibi poco. 

quoque tali latti. L’aria nè pur; incognita è a la biella 

Terditio^éf Mors dixerunt: Turba d’augei , che va per l’aure a gioco. 

auribus noftris audivimus fa~ Dirtè la Perdizion , diflc la Morte : 

mamejus. Fama n’udimmo in fu l’ eterne porte. 

Dio 
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Dio fol ù il loco, che la vela e copre, Deus futef/^ie vUm ejus ^ 

E fa per quali ella s’avvolge ftrade; & ipfe rmiit locum illius . 
Poiché i confi» del mondo cflb difcopre , Ipfe tnim fincs mundi intue- 
E tutto ciò , che fiotto il cido accade . tur ; à omnia , qux fub calo 
Dio, che fra l’altc fue mirabii’opre funt , rcfpicit . 

Per l’aeree vaftiffime contrade Qui fedi ventit pondus , é 

Livellò il vento, c da le nubi denfé oquas appendit in mtnfura. 
Manda a mifiura le grand’ acque immch/e. 

*4 

Quando diè legge a i nembi , e a fé fonanti 
Atre procelle dilTerrò la via, 

Tennela femprc il Creator davanti; 

E perchè foffe a la mortai genìa 
Regola e norma, co’fiuoi labbri fanti 
Ei la narrò, la flabill da pria; 

Indi attento offervò fe la vedea 
Accolta, come ogni ragion chiedea. 

E difle a l’ uom : fc brami de la vera 
Sapienza ottener l’altc ricchezze. 

Non vo che v^chi i mwi , e di ftraaiera recedert t malo ^ butUacmia, 
Barbara terra i monti fenda c ipezzc. 

Temi' Dio folo , ed ogni colpa nera ' 

Fa che la vigil Alma odj, e difprézze. 

Quefto è fublime intender, ed è quello 
Saver profondo , c vanitade è il refto . 

26 

Fin qui Giobbe mofirò che & innocente 
A cufiodirfi ebbe mai iempre cura. 

Egli lo fe, non potend’ altramente 
A Sapienza gir per via ficura; 

Che benché in lètìo al Nume onnipotente 
Eifa occulta fi Aia di fua natura , 

Pur qualche particella fe n’acquifta 
Col timor fanto in quella valle trilla . 

Or 


Quando ponehat pluviis le- 
gem , ir viam proce/iis J 'onan~ 
tjbus ; 

Tunc vidit iììam , ir enar~ 
ravit , ir praparavit , ir inve- 
fliganiit. 


Et dixit bomin! lecce timor 
Domini . ipfa eli SoPiemìa ; de 
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27 


CAP. XXIX. 

xAddidit quonut Job, affu- 
tfiem faraboìam J'uam , 6“ dixit: 


Or rifpondendo ad Elifazzo, il quale 

Di colpe il rinfacciò non mai commcHe, 
Narra il tenor di fua vita leale, 

E ad una ad una le virtudi ifteffe. 

Che da che infermo tenne il corpo frale 
Sembravano languenti, e qiiafi opprcflc; 
E a coltivarle , come fea da prima , 
Brama che cedi la penofa lima. 


Quts mibi tribuat , ut firn 
juxta mtnfcs prijiinos , fecun- 
dum dies , quibus Deus cujìo- 
dkbat me ? 

Quando fplendebat lueerna 
ejus fupcr caput meum , if ad 
lumen cjus ambulabam in te- 
nebris ? 


28 

Chi mi darà ( dils’egli ) ch'io ritorni 
Al primo ftato de’ miei florid’anni, 

A que’ felici invidlabil giorni 
Che Dio mi proteggea lotto i fuoi v axmi 
Oliando fulgente di bei raggi adorni 
A rifchiararmi i tenebroll inganni 
Pendea fua lampa fopra il capo mio,' 
Chi mi darà che tal ritorni or io? 


*0 

Sieut fui in diebus itdole-Ver me volgeva il giovinetto aprile 
fccntia mete , quando fecreto De- Allor che Dio fcgretamente er’ufb 

US erat in tabemaeu/o meo ^ Di vilitarmi , e non aveva a vile 

Quando erat Omnipotens me- L ’ albergo del mio cor fempre a lui fchi alo , 

tum; éf in circuitu meopueri Come di confidente amico è fiile. 
mei? Egli, che tutto può, m’avea difiulb 

Quanto di bene fu la terra dona; 

Ed i miei figli mi facean corona. 


30 

Quando lavabam pedes meos Quindi s\ larghi di mie gregge i frutti 
butyro, if petra fundebat mibi Vedea,che quafi rivi in ogni banda 
rrws ohi ? jjj butirro , e di latte eran condurti , 

E a’ piedi miei ferviro di lavanda. 

Tra dure pietre, e in gioghi alpri prodotti 
Gli ulivi avean fecondità miranda; 

Che l’olio non parca con arte fatto. 

Ma fpontaneo fgorgar quafi ad un tratto. 

Sol 
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Sol che veduto di lontano io fòlli 
De la Città venir verfo le porte 

I Cittadin tutti d’accordo moflt 

A me, che in pugno aveva ogni lor fòrte,' 
Cattedra ergean ; e ne le gote raffi 
Per lo timor di mie parole accorte 
De’ giovin s’ afcondevano parecchi ; 
Stavano in piè per riverenza i vecchi . 

3 * 

Tacevano i Magnati , ed a le bocche 

Poncan, hlenzio alto intimando, il dito; 
E niun de i Prefidenti de le Rocche 
A parlar era in mia prefenza ardito. 

Le orecchie lor da veritade tocche 
Un mcrto mi rendevano infinito; 

E gli occhi loro teftimonj veri 
Rendcan giufUzia a’ miei coftumi interi. 

3 ? 

Il poverello, a cui riftoro oflfèrfi, 

Benediceami, e l’orfan derelitto, 

E lo fcampato da rei cali awerii , 

Nè più col cor la vedovella afflitto. 

II reiil manto , ond’io mi ricoverfi , 

Caro più ch’altro, fu l’amor del dritto; 
Ed il giudizio , onde la frode eftinfi , 

Fu il bel diadema , che a le tempie io cinfi . 

34 

Occhio fui fempre al cieco , e piede al zoppo ; 
E al timido mefchino ricorrente 
Padre mi fci fenza frapporre intoppo, 

E ponendovi fludio diligente 

Di fue ragion fciolfi il difficil groppo ; 

Ed anzi a l’oppreflòr crudo fovente 
Frani! le zanne d’altrui fangue ingorde. 
Trattogli il palio da le fauci lorde. 

C c Come 


Quando procedcham ad por- 
tam Ch'ftaris , 0“ in platea 
parabam catbedram mibi? 


Vtdtbant me juvenci , ó" al- 
feondebantur ; if Jencs ajfur^en- 
tes J1 alani. 


Trinàpes ciff alani hqui , ó' 
dl^ittm fuperponebani ori fuo , 

Vocem fuam cobibcbani Du- 
cei , ó* lingua torum guituri 
fuo adbarebai. 

.yiuris audiens beatificabat 
me y 0“ oculus videns leflimo- 
nium rcddehai mìbi . 

Eo quod ìihtrafem paupt- 
rem vocijcrantem , ó" pupillum , 
cui non ejfci adjutor . 

BenediSiio periiuri fuper me 
veniebai y if cor vidtu confi- 
latus fum . 

Ju/ìitia indù lui fum;6tve- 
flivi me Jìcui vejlimenio , it 
diademate , judicio meo . 

Oculus fui caco , ù per 
c laudo . 

Tater eram pauperum ; if 
caufam , quam ncfciebam , di- 
ligentijjìme inve/ligabam . 

Contcrebam molai iniqui yél 
de dentilui iiliits auferelam 
pradam . 
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35 

Come Paftor, la cui cuftodia attenta 
Delufa al fìn lupo famelico abbia , 

Poiché di venti pecorelle, o trenta 
Una rapinne, e via portò con rabbia j 
Awiftofi del fiuto, egli diventa 
Di foco, e va per Torme de la fabbia 
A quel covil, che il rapitore accoglie, 

E la preda ancor viva a lui ritoglie. 

vkchmquc : ìnmduh p contento e pago 

merlar , ò Jicut ’Talma mul- . „jo„ommi nel mio piccol nido , 

tifhcabo dtcs . E de la Palma farò quali immago , 

Che di durar per molte etadi ha grido 
. ^ ~ Maturatrice d’cfquilito e vago 

Radix ma aperta e/ì fecus ^,1 cultore, che le fii si fido. 

aquas , é ras morabimr m x jj ^ 

mejfwne mea . fuggerc il celefte umor felice . 

37 

Gloria mea femper innerva- 

liner, 6‘ arcus mens in mam*^' promettea che d or m or v^rei 
mea inflaurahitur . L'antica gloria mia farfi piu bella; 

Qui me aiediebant e>epeSìa- E valid’arco feritor de’ rei 

lane femmiarn , er intenti ,a- "’ie mani racquiftar novella. 

cebant ad eonftlium meum . Tutti pender vedea da i dcOT miei, 

Verbis mas adJcre nibiì <?//- Tenendoli la mano a la mafcella; 

dehant, é fuper ilhs flilhbat d’aggiunger un accento folo 

ehqiemm meum , Al mio parlar , ch’era quai ftiUe al fuolo . 

38 

EypeBalant me fteut piu- SI come fuolo , che da’ raggi ertivi 
viam , ér OS futtm aperiebant Arlb talor T amata pioggia afpetta , 
quafi ad imbrem ferotinum . Ed apre cento bocche a i fommi Divi , 

E la fofpira , e quanto può T affretta , 
Mentre i germi languifcon d’umor privi, 
E la fperata meffè anco è intercetta ; 

Tal io vedea da tutti desiarli 
11 fuon verace de’ mici detti Iparfi . 

S’io 
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39 

S ' io {èrenava il volto con un rìCo , 

Però baldanza non prendea veruno, 

E non cadea la luce del mio vifo 
In fu la terra lènza frutto alcuno . 
Ovunque andar volefll , al folo avvilo 
1 primi onor mi desinava ognuno ; 

Ed io pur Re cinto d’ armate {quadre 
A tutti fci provare un cor di padre. 

40 

Ahi, fi cangiò la fccna in un momento! 

Mi burlan ora i giovanafrri infani , 

A i cui maggior nò pure de l’armento 
Non avrei dati a cufrodirmi i cani, 
De’quai lo fcarlb inutile talento, 

A mio giudizio, non valea due grani. 
Che d’ una dappocaggine infinita 
Pareano indegni de la freffa vita. 

4 * 

Vili , cencioll , e fquallidi per fame , 

Che vagabondi fra bofcaglie e vepri 
Rodevano per empierli il carcame 
Erbe , e virgulti , e barbe di ginepri , 

Che al corfo avendo, ove il chiedeanlor brame. 
Giunta la timidezza de le lepri , 

Correan per ripartir sì vili prede 
Con inconditi gridi, e con ifcede. 

42 

Nulla miglior del cibo era l’albergo. 

Che tra (pelonche avean deferte e cave, 
A fin di ripararli il capo, e il tergo 
Dal Sol cocente, e da la pioggia grave. 
Ombra eran loro i dumi alpri , ed usbergo , 

E cofa la tenean dolce e foave; 

Figli d’ ofcuri padri al par che llolti , 

£ ne la ofcurità del nome involti . 

,C c 2 Ora 


Si quando ride barn ad eos , 
«0» credebant , & lux vultus 
mi non cadebat in terram . 

Si voluijfem ire ad cos,/i~ 
debam primus ; eumque fede- 
rem quaji Rex , circum/lanre 
cxerciiu , eram (amen maren^ 
tium confolator . 

CAP. XXX. 

Nunc autem derident me ju~ 
ttiores tempore , quorum non 
d^abar patres ponete cum ca- 
nibus gregis mei ; 

Quorum virtus manuum mi- 
ti erat prò nihilo , ó” vita ipj'a 
putabantur indigni^ 

Egeflate , if fame Jìeriles , 
qui rodebant in foliiudine,fqua/~ 
lentes eaìamitate , & miferia . 

Et mandebant berbas , ò ar~ 
borum eortiees , «fr radix juni~ 
perorum erat cibus eorum . 

Qui de convallibus i/la ra- 
picntes eum fn^ula reperijfent , 
ad ea eum clamore currebant . 

In defertis babitabam tor- 
rentium , èr in cavernis terree ^ 
vel fupet glaream. 

Qui inter bujufeemodi lat^r 
hantur , ét effe fub fentibus 
delicias computabant . 

Fila Jlultarum , ir ignohi- 
lium , & in terra pcnitut non 
parcntes . 
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Kunc in corum canticum 
vcrfus fum , cr j\tBus fum eis 
in pi'ovcrbium . 

~ ^homìnamur me , & lor^e 
fugiu m a me facicm meam 
confpiicrc non verentur . 

Tbaretram enim fuam ape- 
ruit , ó" ajfiixit me , éy fr*~ 
Twm pofuit in os meum . 


43 

di quefti ( e chi l’avria creduto ? ) 

10 mi ritrovo , ohimè , favola e gioco . 

M’ abborre ognun , mi carica di Iputo , 

E Iblo che mi vegga muta loco. 

Tanti da fua faretra ha in me potuto 
Dardi vibrar d'intollerabil foco 

11 mio nimico; e per più {knni afflitto 
Un duro freno in bocca ancor m’ ha fìtto . 


44 

dexuram orieniie cala- yifta la mia calamità nafcente 
mitaiit me a. ilhco Jurrexcrunt ; 
pecks mcos fubvcrtersait , ó* 
oppi cjferunt qua/ì fluShbus fe-’ 
mitis fuis . 

Dippavernnt itinera mea , 
iììjìdiati funi mibi , éf prava- 
lueruiu , ó* tm fiat , qui fer-^ 
rct auxilium . 

45 


Surfcro tofto contra me gl' iniqui , 

E fattomi cader, con un torrente 
Mi fbverchiaro di lor atti obbliqui, 

E difflparo inhdìofkmente 
Tutti i difegni miei novelli, e antiqui; 
Nè fi trovò chi fraftornando il corfo 
Di canta audacia delTe a me foccorfb. 


Quaft rupto muro ^ ir aper- Come efercito quando la muraglia 
la janua irrueruiu fuper me, Ofiil rotta abbia, e un ampio varco aperto, 

& ad mtas miftrias devoluti Ne la Cittade con furor fi fcaglia , 

fwit. Ove la ftrage, ed il bottino è certo; 

Così i crudeli , che mi fan battaglia , 
Viftofi d’improwifo il deliro offèrto. 
Sopra mi corfer avidi ululanti 
Ad aggravarmi le miferie, e i pianti. 


Redaflus fum in nibilum ; 
td)fiuli/li quafì ventus defide- 
rium meum ; é‘ ve lui nubes 
perir anfit falus mea. 


46 

Al nulla fon ridotto in tanto af&nno,' 

E andò difperfa al vento ogni mia fpeme, 
Non altramente che le nubi vanno 
Quà, e là pel cielo diffipate e feeme. 
Quando Aquilon de l’aria afpro tiranno 
Le incalza a tergo, e le flagella, c preme. 
Tutta difparve la falute mia, 

E un’ombra più non fon di quel di pria. 


L’ani- 
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47 

L’ animS corabattuta , che s’ accorg» A'wnc mttm in mmai^fo 

Come fcricchiola il vafo, che la chiude, marcefcit anima mea^éf fojp- 
11 vafo , che di creta eflèr fi fcorge , dcnf me dies affii^imis . 

Di tanti mali a le percoflc crude 
Cerca fe qualche uTcita le fi porge. 

Ma il fuo defir pur anco fi delude; 

Poiché i giorni concefii al mio martoro 
Ceder non voglion al pofiefib loro. 

48 

Tutta la notte mi fucchiellan Tofla Noile os meurh ptrforatur 

Oftinati implacabili dolori ; doìoribtts ; èt qui me come- 

E non è mai che addormentar fi pofla dmit , wn dormiunt . 

11 crudo fiuol de’ vermi mangiatori • 

Per fin la velie mia ruvida, e grofla Jn muhitudine eorum con- 

Da loro vien confunta e dentro e fuori ; fumitur veflimemum meum , 
E mi llringono tanto intorno al collo, df quaficapitio tunica fuccin- 
Che quali mi fan dar V ultimo crollo . xctvne me , 

49 

Sordido non già folo e lotolento , . ' Compardtut fum turo if affi- 

Ma fon la Ibrdidezza c il loto ifielTo . miìatus fum favilla y éf ci- 
Favilla fon di foco quali Ipento, 

E ad elTer freddo cenere m’appreflb. 

Chieggo mercè con cento gridi e cento. Clamo ad te y dy non neau- 
Nc d’elTer efaudito m’è concelTo. dis me; no y à non rcfpids 

Tacito e umil mi Ilo , qual uom che afpetti , • 

Nè tu, Signore, un guardo pur mi getti. 

50 

Deh come mi ti fe’ volto in crudele, 

E con man mi percuoti ognor più durai 
D’un vento al foflìo, che parca fedele 
Afcender mi facelli a gran figura; 

Ma d’improvvifo fi sgonfiar le vele, 

SI che precipitai con più fventura. 

Già mi l|»ingi di morte a l' atre rive, 

Ov’ è la cafa di ciafeun , che vive . 

Nul- 
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Mutatut et mibi in crude- 
lem y & in duriti» manus tua 
adverfaris mibi . 

Eleva/li me ydf quafi Juper 
ventum ponens elifRi me va- , 
lide. 

Scio quia morti trades me , 
ubi coTtflituta efì domus omni 
viventi . 
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Canto Uvdecimo. 


Vcrumtamtn non ad confum- 5 1 

ptionem eornm eminis fo che tua forte mano 

«<o» ; & fi corruerint , ipje ^ noftra intera deftruzion non ilendi ; 
fahìjms • E poiché alcuno tu gittafti al piano , 

FUham quondam fuper w, Speflb al primiero effcr felice il rendi. 

qui affiinus trat , if compa- Jq pìanli anch’ io fu 1 poverel non fàno , 

tkhatur anima rma paupcri. £ pietà prefi dc’fuoi cafi orrendi. 

ExpefiiAam bona, étvtne- Benché per bene or male mi s’ adduce, 

runt mihi mala ; praftoìahar £ bujo incontro^ ove fperai la luce . 

ÌMtm , if trupcTunt tenebra . 

■ Interiora mea ejferbuerunt (^uiadì ferver le vifeere per entro 
abfjue ulla requie ypravenerunt Io mi fentii lènza trovar mai pace; 

n}e dies affiilìimùs . E in me gli affanni come in loro centro 

Corfèr vibrando la funerea face. 

Merens incedebam ,fine fu* Dolgomi , è ver , ma in freneffa non entro 

rare confur^ens j in turba clor Contra il Signor, che del mio mal fi piace ; 

tffobam. £ fol tra voi sfogo i penfieri afflitti. 

Che reo mi fate di non miei delitti, 
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Pratrr fui Dracomm , «i* Quali fratei di fibilanti Draghi, 
foeius Strutbionum. O di gementi Spruzzoli compagno, 

Cutis mea denigrata ejì fu- Forz’ è che fbl di mefti lai m’ appaghi , 

per me,é (ffa mea aruerunt £ in alta folitudin mi rimagno . 
pra caumate . Che la mia cute più s’anneri c impiaghi. 

Ver fa eJì in luEìum citba- E per ardor fi fècchin l’oflà io piagno. 

ra mea , & organum meum in De la mia cetra quelli i canti Cono , 

weem fientium . Nè può l’ organo mio dar altro fuono . 


CAP XXXI 

T>epgifadHScumocutismeisJ'‘^^^^^f^'^^^^^'^ «li . 

■ «r cooitarem auidem de Vir- *"^0 interno , che al Signor difpiaccia , 


ut ne cegitarem quidem de Vir- 
ime. 


Che con quelli occhi miei feci già patto 
Che mai di Vergin non mirallcr faccia , 
Onde a qualche penfier non puro affatto 
Per lor veniflè aperta unqua la traccia ; 
Mentre fon elfi ufeio infelice, e varco. 
Per cui d’improbità Tanimo è carco. 

Qual 
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Qual parte in me de le ragioni futf Quum cnh» parta» baUrtt 

Al Ibmmo Re del cielo refterebbe , in me Deus ticfuper , & bar 

Quando tnacchialTi il cor d'immonda lue reditatem Onmipotms de ttt' 

Il cor, che ferbar puro a lui li debbe? ceìfts? 

E non è ver che fterminato fue 

Sempre chiunque colpe a colpe accrebbe ; Kumquid non perdìiìo tjl 
E irato volfe il Creator le fpalle iniquo, é aìknatio operantibtet 

A chi calcò de l’ingiuftizia il calle? injujìitiam? 

51S 

Fors’egli tutti ad uno ad im non vede 

I miei lèntier, tutti non conta i palli ? 
lo mi contento che le mai la fede 
Data fruftrai, le fuor del retto traili 
Per altrui danno il frodolento piede , 

Egli, che fcrutator di tutto ftalfi. 

In fua lladera giulla ^li mi ponga. 

Ed a fommo rigor di me difponga. 

57 

Abbiami tutti i mal fe mai ramingo Si declinavit xrejfus tatus 

Ufcii del calle , che a virtù ne porta; de via , ée fi fecutum efi ocu- 
S’ unqua deliderai nel cor folingo los meos cor meum , éf fi in ma- 

Cofa, a cui gli occhi felTero la feorta; nibus mcis adbafn macula. 

Se di giulUzia nel fevero arringo Seram , ir aììus comedat ; 

Doni pigliai con man corrotta c torta : ir prqs.enies mea tradketur . 

Quel , ch’io m' ho feminato , altri fi mangi ; 

Pera la ftirpe, e in mio dolor li cangi. 

58 

Se mi lafciai fcdnrre a turpi voglie Si deceptum tfì cor meum 

Da donna , che col guardo i cori adcfche ; fipcr muìkre ,éf fi ad ofiium 
Se de r amico a le onorate foglie amici mei infidiatus fum ; 

Infidie teli in ore brune e frefche, Scortum aìterius fit uxor 

Strazio pofla altri far de la mia Moglie »?<■'* > ^ incur- 

Con fovvcrtirla a vergognofe trelche: ventur ahi. 

Delitto enorme, e di più grave pondo 

Fra quanti fono mai delitti al mondo. maxima. 

Foco 


Nonne ipfe confiderai vias 
meas , ér cun^os grejfut meos 
dinumerat ? 

Si ambulavi in vanitale , ée 
fefiinavit in dolo pes meus ; 

>yippendat me in fiaterà ju- 
fia , àf feiat Deus fimpHcita- 
fem meam . 
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l^ìs tfl ufqut ad ptrditio- 
mtn dcvorans , 6* omma tra- 
^cans gcnir/tma • 


Foco è cotefto, ch’io vo’dire ufcito 
De la caverna fetida infernale. 

E nel cor de l’adultero nudrito 
Per trarlo in fine al fempiterno male; 
Foco, da cui mortalmente ferito 
Rimane il facro nodo coniugale; 

E non ferito fol, ma al par che fciolto 
Da l’odio, che in duo cor miferi è accolto; 


6o 


Foco diffru^tor, che tutti i beni 

E del corpo , c de l’ anima div'ora , 
Ricchezze , fimità , giorni fercni 
Fama, amicizie, e ciò che più s’onora. 
Che tra parenti femina veleni , 

Che toglie qucfla vita, c l’altra ancora, 
Che i germi bei dal del benigno ofterti 
Cofpargc d’ ignominia , c rende incerti . 

6i 


Si ftAire judkium 5g 

tum fervo meo , ér aiutila mea , 
tum difeeptarent adverfummt. 
Quid enim faciam cura furre^ 
uerit ad judicandum Deus ? éf 
tum quaferity quid refpoudt- 
èo illi? 


unquanco foffocai con prepotenza 
La ragion del mio fervo , o de l’ ancilla 
Quand’ ebber meco qualche differenza. 
Ne a la giuftizia tenni la pupilla. 
Trovar non polTa nè pur io clemenM 
Nel di fatai de l’ angelica fquilla . 

Che dovrò fare, che rifponder io 
Allor che forga a giudicarmi Dio? 


6 ^ 


KtmquiJ non in utero fecit 
me , qui ó" illum operatus eli ? 
ù formavit me in vulva unus ? 

Si negavi , quod volebant , 
pauperibus , éf oculos vidua 
expeSfare feci . 

Si comedi buccellam meam 
folus , & non comedit pnpillus 
ex ea ; 


Certo che la medefima mifura 

Ei mi faria, ch’io fatta aveflì altrui. 
Non diemmi cgual col fervo la natura? 
Non fummo creature ambo di Lui ? 

Se al povero moftrai la fronte dura. 

Se crudel con la vedova mai fui. 

Se mangiai da me folo un bocconcello 
Senza far parte a l’ orfano di quello ; 

Mal 
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Mal me ne voglia la compalslone , 

Che da l’ infanzia mia crebbe con meco, 
Anzi che ufcl, credo, per tal cagione 
Con me medefino del materno fpeco. 

' Se al nudo efpofto al rigido Aquilone 
L’opportuno indumento negai bieco, 

Se a me non pregò ben quando co i velli 
Coperto vaine de’ miei fteflì agnelli; 

f 

54 

Se ufurpaì de’ pupilli inermi e fiacchi 
La roba , ulando autoritate e pofia , 

Da la giuntura l’omer mi lì fiacchi, 

E idi quel braccio mi s’infi'angan l’olTa. 
Acciocché iniquità l’ Alma non macchi , 
Ognor io l’ebbi dal timor commofla. 

Dal timor del gran Dio , che di piìi grave 
Urto mi fu, che flutto irato a nave. 

<55 


Quia ab infamia mta a evit 
mecum miferatio , & de utero 
Matris me* egrejfa ejì mecum . 

Si defpexi pereuntem , co quod 
non babucrit indumcntum j ó* 
ahfque operimento pauptrem : 

Si non benedixerunt mibi ìa- 
tera ejus ^ & de veUcribus 
ovium mcarum calefaSìus efl; 

Si levavi fuper pupilìum 
mattum mcam, etiam cum vi- 
derem me in porta fuperiorem ; 

Humerus meus a junSìura 
fua cada ! , ó' bracbium meum 
cum fuis ojjìhus confringatuY . 

Sempcr cnim quafi tumentes 
fuper me fittSìtts timui Deum^ 
àt pondus ejus Jcrre non potiti . 


Nave, che in mezzo l’ocean combatte 
ó>n la perfidia de le tiimid’onde, 

• Che il debil fianco Tempre pih le batte, 

E l’arte del nocchier turba e confónde < 
Dopo che tutte per falvarfi ha fatte 
Le prove in van , convien che girti , e aflbnde 
Le merci in gola a l’elemento offcfo. 
Perchè non puote fofienerne il pefo. 


66 


Tutte ancor io le affezlon men fané 

Così gittai per non refiarmi ablbrto. 

A l’oro, donno de le menti umane. 
Non dilli: Tei mia fpeme,e mio conforto. 
Nè voglie in me nacquero liete e infane 
Quando talor moltiplicarli ho fcorto 
Le mie ricchezze, ond’ adito li fea 
A confeguir quanto in penlier cadea. 

P d Se 


Si putavi aurum robur me- 
um obrizio dixi : fiducia 
me a . 

Si Utatus fum fuper multis 
diviiiis meis , ó' quia plurima 
repcrit martus mca. 


Digilized by Google 



ai* Canto Undecimo< 

<7 

Si vidi Sokm cum fuìgtrtt^ Se forger vidi in oriente il Sole, 

& Lunam inctdtntcm chrt ; * O pur chiara fra l’ ombre irfen la Luna 

Et Utatum efl in ah/condilo Pera pur io s’ unqua adottai le fole 
cor meum , ò ofculatus fum Di chi foltezza c inganno in petto aduna ; 
manum mtam in ore meo; Se mi baciai, qnal chi l’atlora C cole, 

Quz ejì iniquitas maxima , La mano , o fei tripudio , e lètta alcuna ; 

ér negatio contro Denm Mf- Maflimo orror , e al fommo Dio d’ oltraggio , 
fmum , Perchè a lui ruba , e porge altrui l' omaggio . 

6 % 

Si gavifus fum ad rujnamSe di qualcuno , che con volto awerfo 
ejus , qui me oderat , & exuU OgQor mirommi , la ruina feppi , 
tanìiqmdimieniffeteunfmaìum. Giiuro non pe Icntii gaudio perverlb, 

Non enim dedi ad peccondum E pcpni lèmpre l’animo tra ceppi- 
guttur meum , ut expetererif Non augurai vederlo per mal verfo 
maledicens «nimamejus. Errar in terre inpipite, c fra greppi; 

E de le labbra anche un accento lolo 
Di maldicenza non pi’ufcl di volp- 

d? 

St non dixerunt viri taher^^ famigliar! miei ben etti uniti, 
naeuHmei : quis det de carni- talvolta rawerfario mio, 

bus tjus ut Jaturemur? Ditterò; quando mai n’andiamo arditi 

A facollarci del fuo fangue rio ? 

Ma de la manfuetudine gl’inviti 
Sol tanto atteli , e Ib che piacqui a Dio . 
Oh Alma grande 1 qui di giufte lodi 
Non vo’ fraudarti po’ mi^ fcartt modi - 

70 

So phe Davidde, Co che Geremia 
Malcdiflcro i lor perlècutori, 

Abbenchè giuttamente, e non per ria 
Malevoglienza , p vindici furori. 

Ma perchè zelo i labbri loro apria , 

O fors’ anche i profetici j^llori ; 

Ma fo che Giobbe , perdonando , chiara 
Prova ne diede di virtìi piu rara, 

S’egU 
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S’eglì chi Tofifendeva aveflè 

O chi l’amava iti contraccambio amato. 
In- tanta gloria non farebbe afcefo, 

E ciò, che da i piìi s’opra, avrebbe oprato. 
Mirabil fii che fenza avere intefo 
Quel , che poi l’ Evangelio ha comandato, 
Adempiè del perdono il gran precetto 
SI duro a gli uman Icnfi , e male accetto . 

7 * 

E tanti fecoi prima l’adempieo. 

Che il Salvator quaggiulb ^feendedè, 

E con l'elcmpio, eh’ ci veder ne fèo. 
Vigor per imitarlo ne infondeflc; 

Ond’egli piìrlodabil fi rendeo. 

Ch’altri de’ Patriarchi fi rendei. 

Perchè pili fingolar, perchè pih novo 
L’ atto fi fu , che in efib lui ritrovo . 
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che fiupir fe dopo tanta luce 
D’altre minor virtudi egli rcfuliè. 

Quando la perfezìon , cui brama e induce 
La credenza cattolica , in fe Icalfé è 

Non diedi mai ( dils egli ) in volto truce Forisnonmanjttptrtgrmus ; 
Al faticato pcregrin repulfe, oflium mum fatuit. 

E a qual fi foflc l’ofpite, che venne. 

Da me diiulà la porta non fi tenne. 


74 

Non vd’ parer di quel, ch’io fia migliore. 

Ma iniquità non tengo in cor fepulta. 

' Naturai cola è ben (è il proprio onore 
• Ama eì^cuno , e fua vergogna occulta . 
L’uomo primìer , che in quel sì grande errore 
Cadde , per cui tutti paghiam la multa , 

A r ombre corfe, e a gli antri più vicini 
• Per celarfi a gl’ irati occhi divini. 

D d a E 


Si ahfamJi quaji homo pec- 
catum mnm , éf ceUvi in Jìnu 
mto iniquiieum mtam . 
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E il roiffor fe che con foglie di fico 

La propria nuditade ricoprifle, , 

E quando Dio nel Paradiib aprico: 

Adamo Adamo, dove Tei? gli difieì 
Tutte cercò le fcufe, ed al nemico 
Serpente ingannator la colpa afcriffe;. 

Sul qual efempio ogni mortale agogna 
D’afcondcr quello, che gli fa vergogna. 

76 

Si expavi ad multiiudinet» A me non confcio d’ alcup’ atti rei 
nimiamy & defpcHio propin- La inoldtudin non fc mai ribrezzo, , 

quorum terruit me ; & non Nè fpaventommi de’ propinqui mici , ; 

«<(?;> lacuij nec egreffut fum Perchè non ragionevole, lo fprczzo. 
ojìium. Che far per lo miglior, che fer potei? 

A i lor contraili , a i lor dileggi avvezzo 
Io Tempre mai mi tacqui , e fuor non traflì 
Del Umicst domeiUco i miei. paiTt . 

77 

Quismihimhuatauditwtm.Qf^ che finalmente i giuiU 

m deftdtrium mtum audiat dellderj vengan adempiti; 

Omnipotens ; it ìibrum faibat Ed ci , che il può, l’Onnipotente aggiuiU 

>pfi » judicat ; La mia conteia , e tolga via le liti ? 

Un libro a gran caratteri venufti 
Bramo che verghi co’divin fuoi diti, 

E tutù gli utti miei deferiva e note 
Egli, che folo giudicar mi puotc, 

78 

Ui in bumero meo portem In fu gli onwri miei qual bella infegria . • 

ilìum , et circumdem ìllum Di dignitade, che talor fi dona, 
quajì coroìiam mibi ? Giufto farà che il porti , e che Io tegna 

Qual del capo ornamento, e qual coroq^ì 

’Per Jhiguìos gradus meot Reciterò quello, che in lui fi legna, 

pronuntiabo ilìum , ó* quajì Con il piacer di confidenza buona ; 

Trincipi t^eram eum . . E al Signor , quali carta di memoria , 

L’ offrii^, dando pofeia a lui la gloria. 

Or 
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•1 


Or apra i fcnfi fuoi liberi tutti , - - ». Si tàverfum me terra mea 

Se v’ ha chi ofFcfo unqua da me fi chiami . clamat , & cum iffa fulci ejut 
Parli la terra , e i folchi fuoi ridurti defient ; 
la tante lingue , centra me declami. Si fruElut ejHS tornei ahfquè 

Se mi cibai di non pagati frutti, pecunia y & animam etgricola- 

Se ingiufto carco im^i a i Villan grami , rum ejus affiixi ; 

In vece d’ orzo, e di frumento nafea "Fra frumento oriatur miti 

•Solo tribolo, c Cpìna, che mi pafea. trUmlus, é prò bardeo fpins. 

So 


Qui Giobbe chiufèlil fermon grave, e caldo j iFiaiu (*at verba Job, 
Con il qual non fo dir 9 egli conquife 
De' tre compagni 1' animo ^ fiddo; 

So che in fllenzio ognun di lor fi mifè; 

Come li felTe avanti un Giovin baldo. 

Che quali annichilarlo fi promife. 

Ne l'altro Canto mi riferì a dirlo, 
phe quello è troppo lungo, e vo' finirlo* 



( 
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Fn cooilglio de’ Vecchi aflài prudente; 

Che Roboam fu i primi dì del regno 
.Sì moftrafle co’ popoli indulgente 
Per porre aà genj torbidi ritegno* 

I Giovin configliar diverfamente ; . 

£ fu i dettami di lor caldo ingegno 
. Difièr che al doppio opprimerli dovea 
Di quel, che Salomone un dì facea. 

4 

Piacque a l’ incauto Re quello trafcerre 
CoofigUo giovani! , l’ altro fregiando . 

Ma che n’ avvenne ? Con lor valle Terre 
Si fottraflèr per fem^Me al Tuo comando 
Dieci Tribì»; poi tra continue guerre 
Rotar dovette, in fin che vil^, il brando; 
. Tanto collò potger mal làggi orecchi 
A Giovanaftrì, c jion dar retta a’ Vecchi, 

5 

Or chi approvar . 
Temeritade, ibÉifto, rarrogàaza 
Del focofo Elio 9 che combatter volle 
Ancb’ci d'on own A gare Ig 0alUoza , 

£i fparló il meotO‘ di lanugini nicllèsi 
Pien d’imprudeina} pieno di jattaoali 
Precipitolb , alcier , non opportuno , . 

Senza ragion, lènza rìfpetto alcuno? 

Ben fi può creder che con quello venne 
Efpolla a le pih diun ultime prove 
L’alta virtii, che Giobbe inunota tenne 
A le percofie inalpcttate e nove. 

Come, tacendo ancor, la palma ottenne 
De r awet^ÌQ * lo v^remo altrove. 
Quando Dio llello le quiftioni udite 
Darà lèntenza fopra tanta lite. 

In. 



>ii6 Canto Duod ECiMo. 

7 

CAP. XXXII. Innanzi ch’io poncflì al Canto fine ' 

Dilli, fe vi ricorda, che i tre Amici 
rtfpondtrt Job , €o quod Reftaro a labbra chiofe , a luci chine , 
fuflus fùn vidtretur . £ gj^ convinti indici , 

Ma fianchi ornai di rovifiar dottrine!. 

Con le difpute lof poco felici, 

Mentre vedean che Giobbe con ardenza 
Difendea la Tua candida innocenza. 

8i 

E$ iratus i indignatufque ejì Ot léguéndo riftorìa dirvi deggio 
Eliu filius Baracbcl Buzites de Ch’ Eliu di Barachelc illuftre figlio 
c<^natme Ram > Parente a Ram , che in Buz tenea fuo feggio , 

S’apprcfentò pien di furor nel ciglio. 

Due furon le cagioni , a quel eh’ io veggio , 
Che r induflero a far tanto fcompiglio ; 

La prima Giobbe, contra cui s’accelè; 

* L’ altra gli amici , che del par riprclè . 

9 

hatus ejì auxm adverfum g’ accelè contra Giobbe , perchè vanto 
foby co quod jujìum fe cife di- gj diè di non aver unqua peccato , 
teret coram Dto . E osò di foftenerfi c giufio e fanto 

Tono adverfum amicos cjut Al guardo Icopritor d’ogni reato. 
indfqnatus eft^ eoquoà non in- Gli amici poi riprelè egli cotanto, 
venijfcnt refponJiotKm rationa- Perchè avevano Giobbe condannato, 

lUem , fed tantummodo conSe- Senza trovar la valida riljxifia 

mnafent Job . A fua ragion proliflamcntc elpofia . 

10 

^UuT Eliu expedruit JoiCoftui già da gran tempo era in diiparte 
ìoquenttm , eo quod feniores Stato ad udire or quelli , or quei parlari , 
efent , qui loquebantur . Cioè di Giobbe le querele (parte , 

E de’ compagni gli argumenti amari ; 

E mai non s’ arrifehiò prenderne parte , 
Mentre d’etate a lui non eran pari; 

E fi credea fofler di tal fapere. 

Che Giobbe cofiringelTcro a tacere. 

Ma 
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Ma quando vide che (1 dier per vinti 
Tre centra d'uno, non potè teiteriì; 

E d'una fubit’ira acccfi e tinti 

Gli occhi centra di loro Eliu converli , 

In tai da giovanile impeto {pinti 
Senfl proruppe, e diiTe: io non aperll 
Le impazienti labbra per un certo 
Timor, che infonde di Vecchiezza il merto. 


CwOT autem vidijet quod tra 
refpondere non potuiffent , ir»~ 
tus cjì vebemetucr . 

Refpondenfque Eliu filitts 
Barachel Buzitcs , dixit : 
iunior fum tempore , vos 
autem antiquiarcs ; 


12 


Io, che poco ho d’età ,. {iato mi {bno 
Ad afcoltar quello , che detto avete 
Finor col capo rifpettoib e prono; 

E benché avelTi di parlar gran {ète. 

Pur mi contenni , e {letti Tempre In tuono 
Sperando che ornai prolTimi a le mete 
De r uman corfo sfolgorar farelle 
La Sapienza, che da gli anni avelie. 


Idcireo dcmijjo ~ capite veri- 
tus fum voiit indicare meam 
fenteniiam . 

Spcrabam enim quod atas 
, prolixior hqueretur , èf anno- 
rum muhitudo dorerct Sapien- 
tiam . 


*3 

Veggo però che non il fenno umano Std , ut vìdeo , Spiritus cfl 

Alta e divina Intelligenza porge, inbominibus^àfinfpiratioOmni- 

Ma ben lo Spirto agitator fovrano, potentis dat intelligentiam . 
Che in giovin petto anche fi della , e forge. 

Il crin canuto, e la tremula mano, Kon funt lordavi Sapientes i 

A quel , che chiaro oggi da me fi feorge , nec Sena inteìligunt judiemm , 
Non forma tra mortali i Sapienti 
A rettamente giudicar pofiènti. 


*4 

State un poco ad udirmi, da che voglio 
A voi molirar la Sapienza mia. 

Finora llctti fermo come fcoglio 
Per veder cofa in fine riulcia. 

Credea che quillionando il vollro orgoglio 
Refiafie vincitor per qualche via; 

Ma niun di voi vincer potrà mai Giobbe, 
Perchè quanto egli vaglia non conobbe. 

E e Nè 


Ideo dicampiudite mepjìendam 
vobis etiam ego meam fapientiam. 

ExpeEìavi enim fcrmones ve- 
/Irosyuudivi prudentiam veflram^ 
donec difeeptareminifermonibus; 

Et donec putabam vos ali- 
quid dicere i conjìderabam ; fed^ 
ut video , non ejì qui pofftt ar- 
guere Job ^ér refpondere exvo- 
bis fermonibus ejus . 
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Ne fme dicatis : invenimus Nè ferve il forfè dire : abbiam trovata 
fapientUm ; Deus pTojccit eunty La feplente e folida ragione, 
non homo. Che la fentenza centra lui già data 

Giuftidca abbaflanza , e in chiaro pone . 
Chi è, che in foggia non con altri ufata 
Di tai gaftighi al turbo fier l’ elpone ì 
Non l’uom, che pacione accoglie, e ferra. 
Ma Dio, la cui giuftizia unqua non erta. 

16 


Nìbil locutus efl mibi , it Egli 
non fecundum fermonesve- 
Jìros rejpondcbo UH . 

Extimuerunt , ncc refponde- 
runt uhra , «hjìuUrumqut a 
fe eloquio . 

Quoniam (gitur expe flavi ^ 

& non fune locuti ; fteterunt , 

«ff ultra refpondcrune ; 


a me non rivolfe un folo accento. 
Onde feoo non ebbi alcun contrailo. 
Senza valermi d’un voftro argumento. 
Gli darò nondimen quanto vuol palio. 
Prodi che furi s’ empierò di fpavenco, 
Nè ardir pur di fiatare è lor rimallo. 
Ogni bravura s’è repente afcolla. 

Nè gli fcppero dare altra rilpolla . 

*7 


Refpondebo ét ego parler» 
mai», éf ojìendam fcientiam 
me am. 

Tlenus fum enim fermoni- 
bus , ér eoarfìat me fpiritus 
uteri mei . 

En venter mcus quafi mu~ 
Jlum abjque fpiraculo , quod 
h^uneuUs nwas difrumpit , 


Or da me l’ abbia , s’ egli pur la vuole ; ^ 
Farò vedergli che lo qualche cofa. 

Io fon talmente pieno di parole. 

Che fe non elcon fuor, non mi dan pola. 

10 fon si come botte, entro cui fuole 

11 buon Villan , che Ipera bere a jolà , 
Metter d’ autunno lo fpremuto mollo 
Perchè li purghi, c duri lino Agollo; 

i8 


Se fervido , qual è , lo pone , e pofeia 
La Uretra bocca tura col cocchiume. 

Bolle il liquor, e mettcli in angofcia, 

E gorgogliando maggior forza alfume, 

E rcfpir chiede , ed urta i lati , e ferofcia, 
£ a loco a loco là frigger le fchiume. 

In fin che per avere onde fi sfoghe 
Manda a l’ aria il cocchiume , o pur le doghe . 

Tal 
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19 

Tal io per legare il giufto zelo Laquar , éf refpiraho pau- 

Convien che parli , e parlerò per certo . Mum ; aperiam Ubi» mca , é" 
Quello , eh’ è , quel , che fo , tutto rivelo ; refpondebo . 

Non farò pari a Dio de l’ uomo il merto . Non accipiam ptrfonam vi- 

Mifero mel de la giuftizia il telo ri ,é Deum bomini non aquabo 

Giunger mi può , fe verità perverto ; Nefeio rnim quamdiu fuhji- 

E non fb fé fra poco, o ver fra molto fi pofl madie um toUat 

Dal mio gran Facitore verrò tolto . me FaNor meus . 

CAP. rxxm. 

Odimi dunque , o Giobbe , e ad tino ad uno <^di ^iturjob eloquio mea^ 
Dentro gli orecchi tuoi ftampa i miei detti, éf omnes fermones meos auf- 
La bocca mia, la lingua mia nefTuno tu/ta. 

Qui muove , e i fènfi mici fon veri e pretti . Ecce aperui os meum; loqua^ 
Ho fobietto il cor, da pafilon digiuno, tur lingua mca in faucibusmeit. 

Ed im parlar linoero io vo’che afpetti, Simplki corde meo fermones 
Nè far diverfamente ora pols’io, »»«, ér fentemiam puram la- 

Mentre la caufa ho da trattar di Dio. bia me a loquentur . 

21 

Quegli, che me creò, qu^i m’infonde Spiritus Dei fede me, ér 

Il novo fpirto, che a parlar m’infpira. fpiraculum Omnipoientis vivi- 

Rifpondimi , le trovi il come , e il donde , ficavii me . 

Stammi pur contro , e prendimi di mira . Si poter refponde mibi , éf 
Al par di te fon uom, che fol rifonde adverfus/aciem me am confifle. 

In Dio queir effer, con cui vive, e fpira. Ecce éf me fnut ò te fecit 
Del medefìmo fango univerfale Deus , éf de eodem luto eg 9 

Anch’io formato venni, e fon mortale. quoque format us fum. 

22 

E fe pur qualche cofa in me tu vedi , Verumtamen miraculum me- 

Ch’ abbia del fovruman, non ti atterrifoa; umnonte terrcat eloquetuia 
E fenza averlo a grave mi concedi mea non fit tiiigravis . 

Che a l’eloquenza un caldo zelo unifea. Dixi/li ergo in aurknts mtis,àr 
Se al tuo lungo formone io mente diedi , vocem verborum tuorum audivi: 
Che fembra ancor l’orecchio mi fèrifoa , Mundus fum ego , ét ahfque 
Dicefti : io giufto fono, e lènza macchia, deliSìo , immacuìatus , ò non 
£ chi mi fa perverfo a torto gracchia . eli iniquitas in me . 

E e 2 E 
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puffi Dio, come fuol far fovente 
Uom con altr’ uomo , cui Ila male affetto 
Ha fbttofbpra volta attentamente 
L' anima mia, cercando ogni difètto. 

Per un minimo che tolta repente 
M’ ha Tua benivoglienza , e il piè m’ha ftretto 
D’ afpre ritorte , e fin le guardie ha mefle 
Ad ogni via, che fcampo alcun mi deffe. 

*4 

Hoc cfl ergo , in quo non et In Umili trafcorfì la tna lingua , 
juflificttus s refpondebo tibi qui4 E la tua mente indomita proruppe. 

major ftt Deus tornine . Ecco in che non fci giuflo ; ornai s'efUngua 

L’orgoglio, che finora ti corruppe. 

Ma fe m’ attendi , vo’ che tu difÙngua 
A quale fcoglio la tua barca ruppe . 

. Maggior de l’ uomo è Dio fènza paraggio ; 

facendo ciò , ch’ei vuol, non gli fa oltraggio. 


Quia querelar in me reperii , E 
ideo arbitratus e/t me inimi~ 
ftm /ibi, 

Tofuit in nervo pedet meos^ 
tujìodnit omnes femitas meas . 


^dverfuseum iontendis,quod Delhi in ver fe innanzi a la fuprema 
non ad omnia virba refponde- Perfezlon Tanto apparir ti pcnli, 
rit (ibi. O ardifci d’accufar qual manca, o fcema 

L'alta equità de’ Tuoi giudizj immenfi, 

O ragion chiedi , per la qual ti prema , 
E pene, più che ad altri, a te difpenfi. 
Per quanto Tappi dire in tua difefà , 

JNe Ta più Dio, che il tutto vede, e pcTa. 


In oltre ingiuffamente ti quereli 

Perchè a le tue dimande non rifponda. 
Forlè ti fèmbra ch’egli a torto celi 
Semel loquUur Deut , ó- fe- ^iò , che s’ avvolge in {hz mente profonda? 

cundo idipfum non repetit. *3“^^ nccefllta eh egli riveli. 

Dopo la prima volta, la fèconda 
Quel , che affai chiaro intendere potevi 
5e al Tuo parlar il Tordo non facevi ? 


Im- 
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a? 

Imperfezion farìa nel Nume eterno 
Se dopo che parlò la prima volta 
Collretto fbilè il verbo Tuo fuperno 
A replicar, com'uom, che non c’afcolca. 

S'eì già il fece udir con mite interno 
Linguaggio al cor , nè fu fua voce accolta , 

Dolci modi l’ ingrato pili non {peri ; 

Altri n’ attenda folo afpri e Teveri . 

28 

Parlò in principio quando fi compiacque 
Fuori del nulla trar tutte le cofe, 

£ detta ch’ebbe una parola, tacque 
Mentr’ogni creatura gli rifpoiè. 

Ogni Tuo detto irrevocabil nacque , 

E balla fe una fol volta refpole 
Perchè l’ effetto , eh’ egli vuol , ne fegua ,' 

Senza che fi frapponga indugio e tregua» 

Da indi in poi mill’ altri ha modi e mille; Ter fomnium in vijiotum- 
Onde Tua volontà Ila chiara e nota. fJuma, quando irruit f<^ 
Quando ne le notturne ore tranquille fuptr bomines , éf domium in 
Fa che i fàntafini un fogno acconcio fcuota , lehuhi 
E quando a le veggenti offre pupille 
Vision di terror non l^mbra e vota; 

Sia lieve fbnno, fia fopor profondo , 

Voce è del del, con cui ragiona al mondo. 

30 

Per molti fini a l'uomo in fimil guifii 
Indubitatamente il del ragiona; 

Ma fovra tutto quando in lui ravvila 
Non aver luogo difciplina buona. 

Con voce allora di terrore avvifa, 

E porge inf^namenti , e incalza, e (prona 
A tofto abbandonar la via non retta, 

E tener l’ Alma al fuo Signor fuggetta . 

Quella 


Tunc ttperit aures vìrcrumt 
éf efudiens tos tnflruit difci- 
plina, 

Vt avertat bominem ab bit j 
qua facity ó* libtret tum de 
fuperbiai 
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Erums tnimam tjus a ror-Quefta del cielo è ingoiar pietade, 
ruptùme , ér ‘bitam illius ut Ond' altri fpcffo al precipizio toglie, 
mn tranfcat in gladium. Che incontro andna per k battute «rade 

Al ferro ultore, a le perpetue doghe . 

Ma fe ciò non ottica l’alta boutade , 

Per le troppo perverfe umane voglie. 

Con lui Tulàto ftii più non adopra, 

E pon la fua feveritate in opra. 

3 » 

Qual buon Chirurgo, che la via più dolce 
Tenne a curar ulcer maligno e grave , 
Vitto che indarno ei lo lidlnga e moloc 
O con olio, o con balfamo foave, 

D’ altri argomenti s’ avvalora e folce , 

E vieó al ferro., e al foco, e già non pavé 
, Che barbaro per quetto li repute , 

Se in altro nóodo non può dar falute. 

33 

Cosi del cielo a le men afpre voci 

Indurandoli l’uom, facendo il fordo, 
Forz’è che parli con le più feroci. 

Come a te pur n’ ha dato un buon ricordo. 
iicrepat quoqut pir dolorm j] lafda in preda di malori atroci 

in ìtEìuìo^ ifomitt» ifa tjus Gemer nel letto ttomacofo e lordo, 

mgrcefttrt facit. £ gjj riempie di putredin l’otta, 

E lo conduce a Torlo de la fotta. 

34 

iy^nminahilis ti jìt in vita jj cibo , che ognun chiede e brama , 

fua panisy è anima ilìius ci- abborrir per fuo tormento ci giunge. 

kus amt dcJìdtraUlis . carne fua, fc carne più li chiama, 

Tahtfctt caro tjus t^a^ Irrcparabil tabe afeiuga, e munge. 

qua ttfìa futrant ^ rmdabun- Scheletro fembra la figura grama, 

E le nud’otta a pena un fU congiungc. 
.y^opinquavit corruptioni Morte fol manca, fe venir li degni; 

anima tjus vita ilHusmor^ £11^ s’apprcflTa, c danne tutti i f^ni . 

ùitris. 
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35 

Qual altra fpcme al mifero pili retta Si fuerit prò ro K/it^tìus lo- 

Se non che a lòtte un Angelo li muova, quens,umtsde miUilMs^utm- 
Un di que’ mille , che iti trìpudb e fetta nuntitt bommis *quitatem. 

Ne l’alca celeftial Reggia fi trova, 

11 qual pregando faccia a Dio richietta 
Che più gattighì'fu’l melchin non piova, 

E gli errori ne fimfi , e moftri il vero 
Ravvedimento del fuo cor fincero. 

3 « 

O gran bontà del Ibmmo eterno Padre, 

Che avendo per ttia gloria e per fuo treno 
Tante create di be’ Spirti l^adre , 

Pur ti contenti, e godi nondimeno 
Che fra l’ ombre del mondo ofcure edadre 
A l’uom d’ajuto, e di difefa fieno; 

Ben lodato n’ andrò fe alquanti verfi 
Per gracitudin voglio a te converfi. 

■37 

Grande fu certamente il benefizio 

D’ aver dato a ciafeun , che vive in terra , 

Un Angel , che l’ incarco abbia e l’ottizio 
Di cutt^irlo in quella mortai guerra; 

Oltre che, quante volte un avventizio 
Grave bifogno il chiegga , fi ditterra 
Il cielo, e feendon giu gli Angeli pretti. 

Veduti in rofee guance, e bianche vetti. 

38 

Vidcli Abram feco lèdenti a menfa 
Colà di Mambre ne l'opaca valle, 

- E il faufto annunzio n’ebbe in ricompenla, 

Per cui rilè , e fi ttrinlè ne le Ipalle 
La Vecchierella In meraviglia immenfa; 

Felice poi, che col fuo parto il calle 
A tanti Duci, a tanti Regi aprio, 

E firvra tutti al gran Figliuol di Dio . 

Vi- 
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Vìdeli Loc fu rimbrunir del giorno. 

Cui ù. fc incontro, ed offerì l’ albergo; 
Ed a r abbominevole contorno 
Per loro impuUb egli rivolfe il tergo. 
Vifti già furo ad Elifeo d' intorno 
Impugnar l'affa, e cingere l’usbergo. 
Anzi condur cavalli, ed ignee carra. 
Come al quarto de i Re chiaro ff narra. 

40 

Gli Angeli fur, che per difefa e fchermo 
De l’ innocente giovinetto ebreo , 

Ogni Leon nel lago tenner férmo 
Sì che verun paura non gli feo; 

E lui per fame già cafcante e inférmo 
Chi dolcemente rìfforar poteo, 

Se non l’Angel di Dio, che per lo crine 
Prefé Abbacuc col pranzo a queffo fine ? 

4 * 

E al buon Tobia , che provvedere al figlio 
Defiderava alcun fedel compagno, 

Che per la via guardaffel da periglio 
Di rapace ladron , di fiume , o ff agno , 
Chi fe gli offérfé con ridente cìglio 
A condottiero per fuo gran guadagno , 

Se non fé Raffael, che in uman velo 
Allor allor difcefb era dal cielo ì 

42 

Dolce cofa a ridirli : oh quante prove 

D’amor, di fe per Io cammin gli diede 
Quando per tema di quel pefce altrove 
Torcer il vide sbigottito il piede, 

Quando fugò con arti occulte e nove 
Il Demon gonfio di fett’ altre prede, 

E quando di ritorno al tetto amico 
Guari la cecità del padre amico! 

Se 
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Se alcun potefTe noverar le (Ielle 

Del firmamento, o ver del mar le arene. 

Crederei potels’anco l’opre belle 

Dir , che gli Angeli fan per noftro bene . 

Ma perchè niun con gli occhi fuol vedelle. 

Che non fi prczzin qual fi dee n’avviene. 

Con tutto ciò le fente ad ogni palTo 
11 core umano, fé non è di fafib. 

44 

Or ripigliando il filo de la tela. 

Ch’io vo telTendo, e che (blpefi alquanto 
Perchè la villa mi fi appanna e vela 
Sempre filTa in lavor difficil tanto, 

£ non mi cal (è alcuno mi querela 
Che il digredir fpelTo mi reco a vanto ; 

Io torno ad Eliu, che de l’Angel buono 
Deferive i preghi innanzi al divin trono. 

4J 

L’Angelo buono, che nel feno a^ampa MifmbUur tjus , é dice:: 

Di carità verfo de 1 uomo affitto 
Dice al Signor: deh tu lo (àlva, e fcampa • 

Dal crudel morbo, onde riman trafitto. 

Ricordati che in lui polla hai tua (lampa, 

E però non debb’elTer derelitto. 

Non difeenda per ora ne la tomba, 

£d a la corruzione non fuccomba. 

46 

Tanto cercai, che pur mi venne fatto auo « pro/»«Vr. 

Di ritrovare in lui qualche buon opra. 

Non nego che vi fia pih d’un pravo atto. 

Ma por che il pentimento ora lo copra. ConfumPU ejì ceno ejus 0 
Signor, oir^a cpm egli è disfatto fupplidh, revertatur ad dks 

Da I fupphzj, ^e ancora gli ffin fopra. adolefiemia 
Dagli il vigor , eh egli ebbe in giovinezza , 

Premio d’elTer converfo con fermezza. 

F f Così 
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47 

Depree^bìiur Dtum , é pia- Cosi pregar la Maeftà divina 

Suole lo rpirto candido e cortelè ; 

Ed ella , che a pietà mai Tempre inclina 
Dà di placarli legno a lui paleTe. 

Con lieta faccia a l’ uomo s’ avvicina 
Per condonargli le pallàte ofièfe, 

E di giuftizia coti la prima Ilota 
Di Tua man Io rivelle, e lo confola. 

48 

Rcfpicet bomintt , ir dicet : Ond’ ei da tal beneHcenza vinto 

La predica al rellante de’ mortali , 

E ne la fronte ha il defidcrio pinto 
Di render grazie al benefizio eguali. 

E dice : fe a la tomba non fui Ipinto , 

Se liberato fui da tanti mali 

Sola mercè , fola pietà fu certo 

Del Re del cielo, ed io non v’ebbi metto. 

49 

Teccavi , ir vere deliqui , ir Peccai , me *1 veggo , c Ibn collretto a dirlo 
ti( eram d^nus , non recepi . 

Liberavit animam fuam ne 
pergeret in interitum , J'ed vi- 
vens lucem vidcret . 


Che il peggio feci che mai far fapea; 

E l’eterna bontà potè folfrirlo. 

Nè mi diè quello , che mi li dovea . 

Da l’eccidio, ove fenza d’ avvertirlo 
Dritto n’andava la mia vita rea. 

Di propria man mi tralTe, e riferbommi 
A j’alma luce de’bei cbioUri fommi. 


tabiUs ei erit ; ir videhit fa- 
ciem ejus in jubih , ir reddet 
bomini juftitiam fuam . 


50 

£fff , bac omnia operatur Quello è quel , che con gli uomini fa Dio 
Deus tribus vicibus per fmgu- La prima volta , e la feconda , e terza ; 

E perchè d’ emendarli ave defio 
Si ferve del rigore, ufa la sferza; 

Ma ne l’ufarla alfettuoló e pio 
Alleggerifce i colpi , e quali fcherza ; 
Mentre non vuol del peccator la morte, 
Ma vuol ch'ei viva a la beata forte. 


hs . 

Ut rcvocet animar eorum a 
eorruptione , ir illuminet luce 
viventi’"” 


Or 
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Or attendimi, Giobbe, e (offri in pace kAikuJc ^ Jol>,é' audi me; 

Ch’io finifea il fermon con util tuo; ó* tace, dum loquor . 
Rifpondi pofeia a me quanto ti piace. Si autem bahes , quod ìo- 
Se non barn in un giorno, ancora in duo. quaris ,refponde mibi , ioquere; 
Moftrati giufto , fe nc fei capace , volo enim te apparcre jujìum. 

Che ognun difender debbe l’onor fuo; Quod Jì non babes , audi me ; 
Se non puoi tanto, ad afcoltar fol m'hai, tace doeebo te fapientiam . 
Perch’ io t’ infegnerò quel , che non fai . 

5 » 

Tale in figura magiftrale e fèria. 

Come fe folo in cattedra fedeffe 
Giudice d’ una cosi gran materia 
Prefuntuofàmente Eliu s’efjjreffe; 

Nè far eì volle già per queflo fèria, 

Anzi feguì più caldo che poteffe 
Il ragionar, volendo pur decifa 
A fuo modo la lite in quella guifà: 

53 

Udite , Sapienti , e voi cui lunga ,Audite , Sapientes , verba 

Ammaeflrò già fperlenza , udite mta , éf eruditi aufcultate me . 

Se quanto awien ch’ora da me s' aggiunga 
Forz’ abbia di decider quella lite. 

Orecchio , a cui de le parole giunga tAuris enim verba probat , 

Il fuon , fèntenze può darne e^dite ; é gutm efeatgujiu dijudicat • 
Come palato, ov’eflb ne delibi, 

£’ confacente a giudicar de’ cibi. 

54 

Sebben non vo’che il mio giudizio tanto Judicium eì^amus ndbis .éf 

Vaglia a decider; m’appello anzi alvoflro. ^os videamus quid fit 
Vediam la cofa , e polla in chiaro alquanto ^dius . 

La verità col lume , che n’ è moflro , 

Rimanga a chi fi de’ la palma e il vanto; 

O a me , che armato di ragioni or giolito 
Con Giobbe, o per contrario a Giobbe ifleffo . 

Udite come egli s’è dianzi clpreffo. dixitjob ; 

F f 2 Son 


CAP. XXXIV. 

Tronuntians itaque Eliu , 
ttiam bac locutus eft ; 
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55 

ju/ìus fum , ó* Deus fubver- Son giufto , e Dìo di fowertir s’ awift 
sii iudidum tntum. II mio giudizio, ond’ abbiane vergogna. 

In Indicando enimmt^mcn- Però me giudicando in cotal guìni 
dacium cft } violenta fagitta Troppo fi manifèfta una menzogna. 

mea ahfque ullo feccato. Ahimè, ch’io porto lacera e divifii 

L’Alma da tal agrifilma rampogna. 

Quali da violenta alpra faetta. 

Senza alcuna mia colpa in me diretta. 

5<5 

Quis efl vhr y ut efì Job , Chi, purché d’uomo abbia fol tanto afpetto, 
qui bibit fubfannationem quafi E di tal nome effer non voglia indegno, 
aquam? Accoglierà tanta demenza in petto 

Di dileggiar chi d’ogni laude è degno? 

E ne’ configli eterni il labbro inetto 
Porrà , pafiando d’ogoi audacia il légno? 
Giobbe fi beve cosi gran dileggio , 

Qual berfi l’acqua un fitibondo io veggio. 

57 

Qui graditur cutn operanti- Quello vuol dir che a paro a par cammina 
bus iniquitatem , èf ambulai De i malfattor , de gli empj in fu la feorta , 
cum viris impiis ? E prava opinion de la divina 

Somma equitate, e providenza porta. 

Dixit enim : non placebit vir Difle pur egli eh’ uom non l’ indovina , 
Deo,eiiam/ì cucurrerit cuneo . E gradimento, o premio non riporta 

Da Dio per quanto in fu la firada corra 
Dc’fuoi precetti, e iniqiiitade abborra. 

58 

Ideo, viri cordati, auditt^^ m’udite attentamenre , o fa^, 
me'.abfn a Deo impictas, ò ^d ottener già fpero il vofiro allenfo. 
ab Omnipotente iniquitas. Lungi da me ch’io di tal guifa oltraggi 

li Re del cielo onnipotente immenlb. 

Ei di giufiizia intemerata i raggi 
Per quello Iparge orror mondano e denfo. 
E chi fu autor, regola, e nonna d’eflà, 
Unqua non può renderla rpanca, e opprefih. 

Sarà 
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Sarà fedele pagator, (ècoodo Ofui tnmbominisrtddttn^ 

L’ opere de' mortali, o buone, o trìlle; é juxu ytas Jif^ulorum re- 
Nè fcemerà de la mercede il pondo fihuet eis, 

Allor che ad una ad una le avrà ville. 

Senza trovar d’ altrui demerto il fondo , Vere enim Deus no» tmde- 
Non avverrà che alcun danni e contrite; mmbit fruflra^necOmnipotens 
Nè l’ordin turberà del fuo giudizio fubvertet judkium. 

Per dare a chi no’l merita fupplizio. 

60 

S’egli è dover che alcuno il mondo regga. 

Che fenza Reggitore non ftarebbe. 

In chi ha meglio che tal cura lègga. 

Se non in Quello , da cui l’ cllcr ebbe ? 

Quand’ei continuamente no’l provegga, 

Cofa a fe ripugnante a far verrebbe. 

Fora lo ftelTo che la Tua Ottura 
Strugger , ov’ ci non ne prendelTe cura . 

61 

Vuoi tu veder ch’egli innegabilmente 

Cura fc n’ prende ? L’uomo fol rimira . 

Se Dio voleflè perderlo repente , ..... /■ 

Far lo potria fenza ingiuftizia, ed ira. 

Se l’Alma, che gli diè benignamente um ^ fpiritum iìlius ét fiatum 

Si ripigliaflc , e l’aura, che relpira, ad jetrabet. 

Torto non gli farebbe, ed ogni carne DeJUiet omnis caro fmuì, 

Vedriali tofto al primier fango andarne . ^ cinerem reverietur . 

6z 

Aggiungi a ciò che le il rigor voleflè 
Di Tua giultizia efercitar qu^inlb, 

L’iniquitadi umane cosi fpefle 

Egli feorgendo, ed il comun mal’ulò, 

Neceflità farla che l’uom ftruggeflc, 

Ogni motivo di pietade efclufo. 

Ma a la giuflizia fua pon freno, e legge; 

Dal che fi vede ch’egli il mondo regge. 

Dam- 


Quem cor^ituit aìium fuper 
lerramPaut quempofuit fuper 
orbem , quem fahricatus eft ? 
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Sì habts trgo in/r//r(‘7»m , Dammi tu dunque niente, e s’hai pur fenno 
Budi , q^uod dkitwr , ó* aufcul- Fa che la mia ragion ti perfuada . 
ta vocem tloquii mci . Ma quai ragion perfuader mai denno 

Numquid qui non amat ju- Chi non ad altri che a fe fleilb bada? 

dicium fanari fottjì ? & quo~ Può dar di riianarfi indizio e cenno 

modo tu eum , qui juflus ejly Chi va si lunge da la retta ftrada ? 

in tantum tondcmnas ? E come nudrir puoi tanta infblenza 

Di condannar cÙ giudo è per elTenza? 

<54 

Qui dicit Rtgi , ; Egli è si giudo, ch’anche i Re fupcrbi 

j«» vocat Duccs impios ; Sgrida talor , e apodati li chiama ; 

E fe ragion da i Duci non li ferbi 
Con il titolo d’ empi li difSima . 

Qui non accipit ptrfonat Riguardi non ammette, nè riferbi 
principum ; ntc ctgnarvit tyran- Per chi qual Prence grandeggiar Ibi brama; 
num cum difeeptaret cantra E le de’ poverelli inermi feorge 
pauperem ; Oppreflbr crudo , a lui favor non porge . 

opus tmm manuum ejux funt De la fua mano onnipotente tutti 
univcrjì . Opra fono i mortali ; e i rei Tiranni 

Da virtute invilibile condurti 

Subito morientur , éf inme~ Di morte proveran gli ultimi adanni. 
dia noEìe turbabuntur p<puH , Seminando di notte orrori , e lutti 

éf ptrtrmjìbunt , éf au/crtnt Scorreran danche de’fodèrti danni 

viokntum abfque manu . L’opprefle genti , e drapperan dal Soglio 

Senz’ altra Ipeme chi l’empiea d’orgoglio. 

Oculi enim ejusfuper vias . . 

hominum , ò omnes grtffus co-^^ occhi di Dio difoernon per minuto 
rum confidtrat . Non fol le vie , ma de’ mortali i palli ; 

Non funt tenebra., if none fl Nè fperar puote il malfattore ajuto 

umbra mortis, ut abfcondantur nafcondigli più remoti e badi. 

ibi qui operant miquitatem . Giunto il momento del divin datuto 

Ncque enim ultra in bominis Convien che l’ uomo al gran giudizio palli ; 
poteflatee/ì.,utveniat adDeum Tardar non può, nè feufa ù riceve; 
in ludicium. Voglia, o non voglia, comparir vi deve. 

Son 
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Son molti fenza numero gli efempj , Conttrct multos , é imume- 

Chc la celefte alta vendetta diede, rabiks , é /lare facitt alh^ 

E che darà fovra i fuperbi ed empj fro eii . 

In petto a cui la tirannia rifiede. 

Per recar loro l’ultimo de’fcempj 
Giungerà lino col pefante piede 
A ftritolargli ; c ne’ mal retti regni 
Altri Sovrani fermerà piìi degni. 


68 

Imperocché conobbe i pravi ftudi , . ^ 

Ch’ efli occultato fra fplendor mentito ; inducct miìem , à con- 

E chiamerà da ftigie atre paludi urentur . 

La notte, in che il fupplizio ha ftabilito, ^ ^ 

Percofli e infranti fotto colpi crudi Qu»li impios ftrcujpt cos in 

Col fegno in fronte d’empietà fcolpito vidcntmm. 

Cadranno in loco pubblico e paleiè. 

Orrido efempio a chi ’l mal fare apprefe. 


69 

Anime feiagurate, anime rie. 

Che confeie del lor mal da Dio fuggirò. 
Nè intender voller le fue fante vie 
Per batter quelle d’ogni lor deliro; 

Fecer pur tanto che le voci pie 
De’poverclli opprefli al fommo giro 
Giunfcro al fine, c tra fofpiri e pianti 
Chiefer vendetta al divin trono innanti. 


Qmì quajt de indu/hia re- 
ceffirunt ab eoy & omnes vias 
ejus intelligtre mìutrunt ; 

Vt pervenire facerent ad eum 
eìamorem egeniyàr audiretvo- 
icm pJHperum . 


70 

E chi dirà eh’ egli non làppia , o polla Jpfo enim concedente pacem 

Farla qual debbe? S’egli altrui protegge, quis ejì , qui condermet ? ex 
E dona pace , in van la guerra è molfa ; quo abfconderit vulium quii 
S’egli s’afconde,e il fennouman non regge, f/i, qui contempletur eum & 
Ogni colà ne paté orribil fcolTa . fuper gerues , èr fuper omnes 

Senton de l’alto fuo poter la legge populos ? 

Gl’ Imperi ora. turbati , ed or tranquilli , 

Secondo i moti , che a le caufe inllilli . 

Qui 


Digitized by Google 


Cakto Duodecimo. 

7 * 

Qui non mi riterrebbe intorta fune, 

O ver di ferro una catena doppia, 

Ch'io non fpiegaflì un volo, e defll alcune 
Rime a l’eftro, che in fen mi bolle, e feoppia . 
Col deCderio pubblico e comune 
Il mio penliero troppo ben s’accoppia. 

Ma vo'far punto, e vel prometto in tanto 
Per lo principio del feguente Canto. 



CAN- 
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ARGOMENTO. 

Bìiu fra f altre cofe a GioM/e imputa 

Quafi abbia detto che a Dio nulla importa 
0 pietà y 0 fce nereggine veduta. 

Da vero a convertirji al fin ( eforta, 

E a lafciar le àigiujìizie y e ogni difputa. 
Da’ terrori y tbe il fulmine n apporta y 
Da’ lampi , e tuon , turbini , piogge , e venti 
la potenza di Dio par che argomenti. 



Om’eflcr può che ne gli umani petti 
Tanto furor , e tanta rabbia alligni , 

Che non curando i naturali affetti. 

Che gli uomini con gli uomin fan benigni , 
A deflruzion de 1’ un l’ altro s' affretti 
Con lance , e fpade , ed altri crudi ordigni 
Trovati a bello Audio da la guerra , 

Che di fangue, e di Aragi empie la terra ? 


z 

Tanta è di dominar l’ingorda lète. 

Che il miglior ben A (prezza , eh’ è la pace } 
£ più, che la concordia, e la quiete, 

L’ ira , il tumulto , e la mina piace . 
Dìcanlo di Lamagna le già liete. 

Or mifere Città, dove la face 
Pur anco feote il furibondo Marte, 

£ oc ri^t$ il danno ogni altra parte . 

G g Dico 
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Dico che ogni altra parte i! danno fentè 
De l’afpra guerra tutto che lontana; 

Poiché langue il commercio tra la gente , 

E chiufo è il varco ad ogni iftercc cftrana . 
Ode il mal d’altri Italiane d’ir dolente 
Troppo ha ragion , che ne pur erta è fana. . 
Inerzia , e povertà fon tacit’ armi , 

Onde piagata la mefohina parmi. 

4 

Quelli, e quei mali il gioite Dio permette 
A punizione de’ peccati nolhri. 

Ma in mezzo a l’ ira egli in obWio non mette 
La fua pietade, e Ipero ben la moftri 
Col mandar , rotto il corfo a le vendette , 
La bella Pace da’ fopetni chiollrì ; ' 

La bella Pace, che dal cor profondo 
Ognun folpira , e dar non puote il mondo. 

$ 

Farà, giunto il momento aureo prefcritto. 

Che qualch’Eroe magnanimo li fvegli 
Di quelli, che ne l’orrido conflitto 
Non ebber anche alcuna parte, e ch’egli 
Per mano la conduca al mondo afllitto; 

£ prefa la Difcordia pe’capegli 
Collringala tornar ne gli antri Stigi 
A metter foco, a lèminar litigi. 

6 

Ma che ? m’ inganno io forfè , o voi , celelli 
Mufe , moftrate a la mia mente il vero? 

Tu , che le Cozie Alpi di gloria velli , 

E fovra fonde Sarde hai fcettro,e impero. 
Sci Tu, ben lo vegg’io, fcelto i funelli 
Giorni per tranquillare al Mondo intero. 
Monarca invitto ; il tuo felice regno 
Eternar non potea penfier più degno. 

Mi 
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Mi par che metto aU>ia d’fanmcn£i lode. 

Anzi di pih che s’ avvicini a Dio 
Chi de r arme i tumuiri fedar gode , 

£ de la univerfal pace ha defio. 

Quel , che nacque in Betlemme a i dì d' Erode 
Per riparar a 1’ oman fallo rio, 

Volle che tutto il Mondo in pace fbflè, 

E a canurla fluol d' Angeli ù. molTe. 

8 

Or quella pace fofpirofb brama 

II mondo , fianco ornai d’ odj , e di (degni ; 
Ed opra è degna di tua chiara fama. 
Degna che il corfb de’ tuoi giorni (ógni. 
Per Te il Franco gli eferciti richiama, 

£ r Anglo in mar pih non gl’ infefla i legni ; 
Per Te l’Ifpano rachetate ha l’ire, 

. Onde già wAlmeida fi (ènti ferire. 

9 

Di tre poflenti Regi il mite efèmpio 

Segua Vienna, e fegua ancor Berlino; 
Che abbaflanza fi fero e flrage, e fcempio, 
E fi difperfe il buon fàngue vicino. 
Lamagna il chiede,e in più d’un fàcro Tempio 
Fa preghi, e voti il popolo mefchino. 
Perchè il ferver laudevol non languifca, 

£ chi cominciò l'opra la compifea. 

IO 

A che cotefla di confìglio piena 

Gran mente , o Sardo Re , ti dier le (Ielle ? 
A che Miniflri d’ efficace lena 
. Imitator di tue virtù più belle? 

Godrà la Cbiefa, che con larga vena 
Pianfè le doglie antiche, e le novelle; 

E Dio già pronto a benedir l’imprefà 
Ne’ tuoi maneggi il Tuo voler palefa. 

G g a Suole 
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Il 

Suole il gran Dio ( cosi tra zelo ed ira 
Elia iègul r ardente Tuo dilcorlb , 

Cui per l’appunto a ripigliar mi tira 
Il foggetto, in che alquanto er’io trafcorlb) 
Suole il gran Dio , quando alcun popol mira 
Non ripugnar di fante leggi al morfo, 

- Dar loro in premio un Prencipe dilcreto , 
£ (àggio, e liberale, e manfueto. 

iz 

^ui regnare fach bomìntm'Pct Io contrario poi, quando i peccati 
hypocritam propter peccata D’un popol rio mandano il trillo lezzo 

pulì . Al del , perchè rimangan galligati , 

Ed a la merce corrifponda il prezzo, 

Fa che prefiedan Tiranni arrabbiati 
Pieni d’ingegno a le mal’ opre avvezzo, 
Ippocriti sleali e falli e avari , ' 

Ch’amano più che i fudditi gli errar! , 

>3 

Quia ergo ego heutus fum Quello è quello , che lèmbrami dovelfi 
ad Deum , te quoque non prò- Parlar di Dio ; ma in tanto arcana ed alta 
hihebo. Cofa , lé per dil^azia errato avelli. 

Si erravi, tu doee me ; Ji Or tu , già no ’l ti vieto, in campo falta, 

iniquitatem ìocutus fum, ultra E più fondato il tuo lermon riteffi, 

non addam . £ mi ammaellra , e il tuo fapere efalta . 

Se fatta ho ingiuria a la giuHizia, e al vero , 
Chiudo la b^ca, e non aggiungo un zero. 

*4 

Numquid a te Deut expe-Voi ti conlbla che d’ingiuria tale 
tit eam , quia difpHcuit tibi f A te non farà Dio portar la pena 
tu enim ceepuìi ioqui, & non Sebbe n , per quanto avelli io detto male, 

ego ;quod fi quid nofii melius. Folli tu il primo a comparire in lcena« 

loqurre. Se ti rella qualch’ altro capitale 

Perchè li vegga la mifura piena , 

Senza tanto indugiar caccialo fuori; 
Macerò fenli , ove i tuoi ben migliori . 

^ Ma, 
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Ma , fòlle , che mai dico ? E' da fperarfi 
Che me faccia mutar di fentimento 
Uom privo d'arte, e di talenti fcarfi. 
Che finor Teppe parlar folo ai vento? 
Odan miei detti di dottrina fparfi 
Gli uomini di perfido intendimento.’ 
Mifero Giobbe] egli parlò da ftolto; 
Difciplina non ha poco nè molto. 

i5 

Padre del cielo , e mio , fa che fi provi 
Coftui fino a ottenerne intera palma; 

> E le pria dal fallir non lo rimovì. 

Da’ tuoi gafliighi mai non abbia calma. 

A gli antichi peccati aggiunge i novi ; 
Beftemmia tua giuflizia intatta , ed alma . 
Con le nollre ragion fi Aringa intanto, 
E poi fi dia di provocarti il vanto. 

*7 

Quando parea che terminati avelie 

Eliu Tuoi detti, già da capo fono. 

Come talor, poiché da nere e fpefle 
Nubi fcoppiò con gran rumore il tuono 
A poco a poco fccma , e par che ceffe , 
E s’ode in lontananza un rauco fuono, 
Pofcia ripiglia, e alTbrda l’aria, e il lito, 
• E ben fa fcorger che non è finito. 


Viri inteUigmtes loqutmur 
mibi , tf vir fafirns audiat 
me . 


JiA autem fluite lotutusefl; 
& vcrÌ4 iìHut non fonant di- 
fcìplirum . 


Ttttr mi , frdhetur Job ufque 
ud finem ; ne defmas ab ^mi~ 
ae iniquitatU . 

Quia addit fuptr peccata fu» 
blafpbemiam , inter nos inte- 
rim canflringatur ; ét fune ad 
judicium provQcet fermonibus 
fuit Deum* 


i8 

O tu chiunque le mie rime leggi, 

(Se alcun pur fia, che legga quelle rime) 
Sappi che qui contra le buone leggi 
• Eliu li porta , e a torto Giobbe opprime . 
Non so qual onta a quefta fi pareggi , 
Mentre una taccia, che non ha, gl’ imprime; 
E con troppa arroganza , e troppo ardire 
Ciò, ch’egli mai non difie, gli fa dire. 

Co— 
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Coftume antico di chi altrui riprende ■' 

Da troppo chiara palsion condotto ; 

Che un fol punto,un fblneo,chemen rilplende. 
Per un eccedo contali di botto. 

Ma ciò poco farebbe; il mal ù (iende 
Oltre più ancor da 1’ animo fedotto . 

Se condannar non può quello, eh’ ei trova. 
Quel , che non havvi , a condannar li prova. 

20 

Nel precedente Canto io dovea forfè 

Giobbe difender da non jx)che acculè. 

Con le quai centra d’eflo £liu già forfè, 
£ il fuo talento dà garrir profufe . 

Allor no ’l feci, perocch' altro occorfe, 

E lafciai gir , ove chiedean , le Mufe . 

11 faccio adedb, e mi par meglio affai 
Satùfar una volta, che non mai. 

2t 

Imputò dunque a Giobbe d’ aver detto 
Qualmente fu il giudizio fbvvertito 
Da Dio ; eh’ è quamo dire in fuo concetto 
Che ingi ultamente d vedea punito. 

Ciò non difs’ ei; più volte ha ben ridetto. 
Che Dio r ufato ftil non ha feguito , 

Ma fua potenza ufando, e fuo diritto 
Render gli piacque un innocente afflitto. 

22 

Non è men fallò ch’abbia detto averlo 

Dio per calunnie condannato a torto, 

O fotto tai calighi alpri tenerlo, 

Perch’egli un reo da riputato e feorto. 

Dilfe ben che gli Amici nel vederlo 
Così deprelTo fean giudizio llorto. 

Con faldtà inferendo, e con errore 
Ch’era mifer per elfer peccatore. 

E 
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B quell’ anche per ultimo gli oppofe 

Che detto avelTe non tener Dio cura 
De* Giufti , e di lor opre virtuoie. 

DifTe che in quella mortai valle olcura 
SpelTo gli Empi han da lui profpere cole, 
E i Giufti per contrario ogni fciagura; 

Ma ciò fa Dio perchè ne l'altra vita 
Premio a quelli , a quei pena ha ftabiJita ; 


*4 

Ecco il puro verace léntimento 

D’ alquanti del buon Giobbe egregi detti, 

Ch'Eliu pieno di critico ardimento 
Volge in ftniftro, e là cangiar d’afpetti. 

Or che la verità con mio contento 
In chiaro pofì al meglio che potetti , 

Ognuno fcorger può quanto opportuni 
I dogmi llen , eh’ egli in appreilb aduni . 

XAR xxrr. 

E ti par egli un penfier equo e onefto, %iturEUub*crurJum lomtusefl: 

( In tal guifa lègul ) Frate , ciò dire? Numquid ^qua tibt videtur 

Sonpiù giufto di Dio. Quell’ anche, quefto ajgitatio^ ut dktres : ju~ 

Soggiunto hai tu con elècrando ardire: fiior Deo ? 

Opri r uom male , o ben , nè t’ è molefto , • No» w» pia- 

O Dio , nè t’ è gradito ; a te venire reSìum tft ; vel quid 

Util non può, ne danno. Or iorifpondo, P^oderit ^ f tgo peccayero . 

E tc nonmen, che i Ibzj tuoi , confondo . tgo refpondtlo ftrmo- 

mbus tuis , o' tmkis tuit mum. 


Alza Io sguardo al del, mira ed olTerva 
L’imraenlb fpazio, cui colora e pigne 
L’etere luminofo; ivi conferva 
Il fommo Dio la maeftà, che il cigne. 
Ivi è l’alta fua lede, nè proterva 
Nebbia de le terrene opre maligne 
Può alzarli tanto, che la chiara luce 
Turbi di lui, che fovra ognun riluce. 

Laonde 


Sufpke ctclum , & intum , 
ó* contempUrc atbera quod «/- 
tior tt fit. 
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a? 

Laonde tu t’inganni al maggior Tegno, 

O Giobbe , in darti a creder che un sì grande 
Eccelfb Dio, che ne l’empireo regno 
Beato in le beatitudin fpande , 

Prenda regola, o faccia alcun dilègno* 

Per utile , che il mondo in lui tramande . 
£i d’altro non è molTo a far del bene, 
Fuor fol da la bontà fomma, ch'ei tiene. 

SS peccnverSs I quid ti no- Se pecchi tu , quanto natura umana 
teiis ? é fi multiplicau fue- Per numero, e malizia n’è capace, 
rmt iniquitaies tu * , qmd ft- Qual nocumento penll a la fovrana 
citi cantra tum ? Maeftà far col grand’ oltraggio audace ì 

A te fol nuocerà tua voglia infana. 

Ma non vien che 11 turbi a Dio la pace , 
Nè che un grado di quella a lui li frode 
Beatitudin, che ab eterno ei gode. 

Torro fi jufic ^crii , quid E le giufto ti fcrbi , e a lui fedele 
donabis ti ^ aut quid de mimt Credi di largii benefizio alcuno ? 
tua acchiti? Fors’egli mangiò mai le carni de le 

Vittime pingui , che gli offrì veruno ? 

Quai doni m gli puoi , che non li fvele 
Ole tutti li produlTe ad uno ad uno? 
Nolfra mi feria ei vede nuda e fchietta , 

E i doni fuoi , quai cofe nollre , accetta . 

30 

Hammi,qui fimiìis tui efl, L’«omo tuo pari sì, ma Dio non puote 
wctlit impietas tua; é filium ^a la tua cattivanza venir lefo; 

hominis adjuvabit juftitia tua . ® benefico ti fcuote 

Puoi giovar a chi n tua Ipeae è comprelo. 
Nulladimen quantunque a le rimote 
Sedi del ciel fembri del tutto intefb, 

£ no 1 tocchino o i lucri , o i danni nolfri , 
Non è che Dio cura di noi non moftri. 

Giun- 
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3 > 

Giungono fin laffufo de le molte "Propter multitudincm calti- 

Umane Icellera^ini le voci , mniatorum clamabtmt ; ó* ejn- 

E de’ poveri i preghi, e le ^(ciolte iabunt propter vini bracini Ty- 

Lagrime in &ccia di Tiranni atroci ; rarmorum . 

E Giudice ch’egli è, qualor le afcolte, 

Scende a pailt per l’etere veloci 
Ad ofiervar, pria che il galHgo adopre. 

Se al fuon, che n’ode, corriipondon l’oprc, 

3 * 

E fé mai l’opre inique al fuon, che udinne, 

Nè più nè men corrilpondenti trova. 

Bench'egli nocumento non fentinne. 

Pur de’ fuoi figli alta pietate ei prova , 

Mentre non mai l’opprefsìon foffi-ìnnej 
E chi può dir qual celere fi mova 
A dar ibccorfo a gl’infelici oppreffi, 

E feempio far de gli opprefibri ifielfiè 

Ma gli Empi non ne vanno perfuafi, dneit ; W efi Deut , 

Nè dicon mai : dov’è quel Dio tremendo, tarmi- 
che ne creò , che de gli umani cafi ^ 

Sta con provida mano il fren reggendo, 

E che padre amantifiimo, fua quafi 
La miferia de’ miferi facendo. 

La tetra notte de l’angufiie loro 
Volge in cantici lieti, e in bel riftoro? 

34 

Quel Dio, che ammacftronne , e ne diftinfe 

Da i vii giumenti , e da gli augei pennuti , ^ voluact co- 

Poiché del lume di ragion ne cinfè eradif Ttos . 

A lor negato , e diè mill’ altri ajuti ? 

Largitate del cielo non li vinlè. 

Anzi peggior divennero de’ bruti 
1 rei Tiranni d’altrui fanguc lordi 
Più che gli orli, e le tigri , e i lupi ingordi; 

H h Però 
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3S 

Ibi clamabunt , éf non exau- Però giunti efll de’ tormenti al loco 
iiiet fropier Juptrbiam nulo- Grideranno con queruli fingulti , 

Ed ei rivolgerà lor pene in gioco. 
Acciò fuperbia li conquida, e multi. 
Ma quei del poverello umile e £oco 
Non laTcerà che llen vani ed inulti. 
L’Onnipotente con la fua virtutc 
La caula di cialcun svolge , e difcute . 


Non trgo fruflra audiet De- 
us , Omnipotens caufas fin- 
gulorum intuebitur. 


36 


Etiam cum dixeris : non con- Per 
•JSderat : judicare coram ilio , ó* 
expebfa eum. 

Nunc tnim non inferi f uro- 
rem fuum , nec ulcifcitur fce- 
lus valde . 


la qual colà ti quereli a torto, 

Gid)be , che Dio la caufii tua negliga , 

E non avendo tue ragioni Icorto, 

Così léveri colpi oca t’ infliga . 

Ad alpettar alquanto ti .conibrto; 

Verrà il giudizio, lènza che TeUga. 

Or non può dirli ch'egli monti in furia, 
Nè vendica a rigore alcuna ingiuria. 


37 

me fembra che Giobbe ornai non polTa 
Replicar verbo, fuorché vano in tutto; 

E le a far ciò la volontate ha molTa, 
Parlerà da imperito, e fenza frutto. 

Così per dare una ed un’altra fcolTa 
A Lui d’invitta pazienza inllrutto 
Eliu dicea con giovanil baldanza , 

Poiché de la vittoria avea fperanza. 

38 

Non può negarli che non follcr rette 

Molte fentenze, che trar fuori ei volle; 
Ma furon male contea Giobbe dette. 
Perchè a chi non n’avea il’uopo applicollc. 
Qual Medicalbo, eh’ ottime ricette 
Non d’altro premutolo a fcrivcr tolle. 

Se de l’tóro il bifogno non conofee, 

' Così no ’l cura, anzi gli dà più angofee. 

. Sof- 


Ergo Job frufhra aperti ot A 
fuum , ér abfque fcieniia ver- 
bo muliiplicai. 


Digitized by Google 


Canto Decimoterzo. 143 

CAP. XXXVI. 

Sof&imi un poco ancor ( tornò da capo >Addtns quoque EHu , bac lo- 

In queda guifa ) e attento più ti chieggio, tutus eji: 

Poiché difender nri fon medb in capo Suflint me pauIuUm , èf in- 

Di Dio la caula che impugnata veggio . dicabo libi : adhttc enim babeo , 
Or, ripigliando da più alto capo quod prò Deo hquar. 

Il filo del difcorfo , moftrar deggio Repetam fcientiam meam a 

Che ogni cofa l’Autore di natura principio , it operatorem meum 

Con equitatC) e con ragion milora. probabo jujìum. 

40 

Avranno i miei già meditati accenti Vire enim abfque mendacio 

La verità per loro feorta ^egia, fermones mei ,&perfe&afcien^ 

£ ti darai per vinto a gli argomenti eia probabitur libi. 

Se lume di ragion t’anima, e fregia. Deus potens non alqicit 3 cum 

Dio non abborre quei , che lòn potenti , é" ipfe fu potens . 

Perchè d’ eflcr potente anch’ei 11 pregia ; Sed non falvat impios , ir 
Ma non tiene di mano a gli empj e felli , judUium pauperibus tribuit . 
E rende ognor giulUzia a i poverelli . 

4 » 

O povero, o potente eh’ un fi fia, Kon auf creta juflo oculos 

Purché fia giullo , in abbandon no ’l lalcia ; fuos , ù r^es in folio collocai 
E {labilmente i dominanti cria, inperpeiuum^ir illi eriguntur . 

Ed i lor figli d’oftro adorna e fàfcia. Et fi fuerint in catenis , ér 

Ma fé alcun d’efll il benefizio obblia , vinciantur funibus paupenatis i 
Da la grandezza cade ne l’ambafcia 
Fino a fiorir catene di nemici , 

O ver di povertà nodi infelici. 

42 

Al lume de l’angullia fa che Icorga Jhdicabit eis opera eorumy 

Ad una ad una l’ opere fue prave ; ér fcelera eortmt , quia viplen- 

E di fue violenze ornai s’ accorga ti fucrunt . 

Onde a i fudditi fu sì acerbo e grave. 

Gl’ in/lilla anche a l’ orecchio , onde riforga , Revelahit quoque aurem co- 
Dolce d’ amor correzìon foave rum , ut corripiat ; ó- hquaur , 

Per defiderio ch’egli muti calle, ut revertantur ab iniquitate . 

£d a la iniquità volga le {palle. 

H h 2 Se 
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43 

Si tuditrint ohfervtve- Se docile a le voci alme e divine 
rint , complcbmt die: fuos in Torto daraflì a migliorar la vita, 

bonoyé annos Juos in gloria. I giorni rtioi giunti al più tardo fine 

Avran di gloria una mercè compita. 

Si autem non audicrint ,tran- Se poi caparbio non s’umilj, e chine 

Jihunt per gladium^ & lon- A la paterna verga già fèntita, 

[umtnm influltitia. Ahi! rimarrà nel proprio fangue involto 

Per ortil fèrro , c perirà da rtolto . 

44 

Simulatares , ó* callidi prò- Guai le talun fimulatore e artuto 
niocant iram Dei , ncque c/a- Sveglia l' ira di Dio con pietà finta , 

mabunt cum vin6ìi fuerint . Non griderà fra lacci rei caduto 

Perchè non paja fua fuperbia vinta; 

Morietur in tcmpe/ìate anima Ma che? morir egli farà veduto 

torum vita corum inter effe- Ne la tempefta giù dal del fofpinta 

minatos , Tanto più fpa ventola, quanto meno 

Ei pcnfcravvi a rt:e luflùrie in feao, 

45 

Uripiet de angufìia fua pau- L’ eccidio de l’ iniquo a gran vantaggio 
pe.cm,éfrelevabitintribuìat»- Ridonderà del poverello irteflb, 
ne auremejus. Che verrà tratto del crudcl fèrvaggio, 

E de r angurtia , in cui giaceva oppreflb j 
E Dio col fuo provedimento faggio 
Glie lo ricorda ne l’orecchio fpeflb. 
Perchè non s’awilifca, anzi più forte 
Si renda a tollerar Tawerfa forte. 

4<S 

Jgitur falyahit te de ore an- Ve' dunque , o Giobbe , che fé tu T awifo 
gujìo ìat ffme , ó* non baiente Accetti del Signor almo amorofo , 
fundamentumfubterfe; E l’afpra pena, ond’egli t’ha conquifo. 

Che dovuta ti fìa non rtai dubbiofo , 

Dal baratro fatai , che fin divifo 
Dal fondo par, ti falverà pictofo. 

Dal baratro, eh' è Tempre a ingojar largo. 
Ma per rertituir angurto ha il margo. 

E 
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£ come dopo ruinofa pioggia 

11 ciel Tuoi farli più fereno e chiaro; 

Cosi , fe la tua Ipeme in Dio s’ appoggia^ 

Succederà la gioja al duolo amaro. 

Vedrà tua menfa a la primiera foggia rejuies autm menfk ttue hit 
Ogni cibo fumar più fcelto e raro; fiata ^ingutdine . 

Ed albergando pace nel tuo core. 

La condirà di fovruman fapore. 

48 

Tornando ad occupar il primo foggio, 

A cui chiunque ragion vuol ricorre. 

Guarda che per arbitrio , o per maneggio 
No’l torto al dritto veggali anteporre. 

Già tu nel giudicar foguifti il peggio, Caufa tua qua/! tmpiijuM- 
E r iniquo di te giunfo a diljwrre . tata tfl , caufam yjudidumque 

DurilTuno giudizio un di fovrafla redfics. 

A chi Giuftizia ha violata, e guada. 

49 

Quanto gelolb, quanto mai tremendo - . 

Chi ben mira è del Giudice l’ uffizio! 

Se alcuni avvertimenti a feri ver prendo, 

NefTuno il creda fatto ad artifizio. 

Perchè fon quelli , eh’ Eliu andò dicendo 
A Giobbe, come il libro ne dà indizio. 

So bene eh' ei parlò de’ tempi antichi , 

Nè i noftri han d’ uopo eh’ altri in ciò fatichi. 

50 

Non fol ( difs’egli ) a prò d’ alcun non dei 
Favore ufar, che il giudo non comporti. 

Ma in obbligo drettiffimo ancor fei 
Di non far cofa , che altrui danno apporti . 

Guarda che l'ira co’ Tuoi ciechi e rei Non te trgo fufatt ira, ut 

Moti ad opprimer mai non ti trafporti aliqumof frimai i 

Qualche mefehino, che informar ti vuole 
Con quelle rozze, ch’egli fa, parole. 

I 
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nec muìtitudo donorum incHnttl doni poi fon veramente pefle 
tC • De’ tribunali , e tienliti lontani . 

Sotto qualunque li ricopean vede 
Cacciali pur perchè non fon mai làni. 
Pendente la latenza , manifefle 
Infidie fon, che legano le mani; 

Se pronunziata T Im , lalcian fof^tto 
Cile il tuo giudizio non ila dato retto. 

5» 

Padre di tutti il Giudice edèr deve. 

Che a ciafchedun difpenfa la fua parte ; 
Nè può iperar mercè , quantunque lieve. 
Quando- non fa che l’obbligo de l’arte. 
Chi da lui favorevol la riceve 
Ringrazi la giudizia, e le fue carte; 
Chi poi contraria, iè la porti in pace. 
Nè incolpi lui , che quel, che dee , ibi face . 

Dcpont rm^itudincm tumnOt padre eifendo fa benigno il volto 
•hfque tribulationt ^ if onms Con tutti, nè rammarico ti fia 
• fortitudine . La grandóiza deporre, e il fado molto. 

Che a dignità fuol fare compagnia. 

Se di guardie ti cinge un numer fólto. 
Che riverenza imponga , e terror dia , 
Bada che chi ufo U varco non il tenga 
Si che libero ognuno e vada , e venga , 

54 

ìie protràbtu nofìem , Lunga non far la notte più di quello 

Ch’eifcr fuol naturalmente a i mortali. 
Breve ella ièmbra a danco villanelio , 
Cui fveglian de T aurora i roièi drali , 

£ lunga ad egro, che ognor fe duello 
Con la vigilia , e co’ fuoi crudi mali . 

Oh notte data a ridorar gli fpirti 
Lafli per opre dure, c pender’ irti ! 

Non 
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55 

l^n vo’che i tuoi ripofi almi ti tolga 
Per ifludiar le caule , e vo^er libri ; 

Ma guai iè un’altro Audio ti raccolga. 

Ove r ozio , e il piacer fol (I delibrì ; 

E s’ altre carte, cne le tue, rivolga 
Fra gente , che da gli occhi il foco vibri. 

Lunga Scendo nifm al tardo giorno 
La notte con tuo danno , e con tuo fcorno. 

5 « 

Afcenderanno a le ben note mura, 

Dov’ è fama che il Giudice A trovi , 

Color , da cui la caulà A procura , 

Per indagar quant’ei mediti e covi; 

£ ftrada facilifTima e Acura 
Sapranno ad ottenere arbitrj novi . 

( Tornea dir ch’ei parlò de’ tempi antichi. 

Nè i noftri han d’ uopo eh’ altri in ciò fatichi.) 

57 

Sta dunque attento sì che mai non faccia fopnli pn tit. 

Di notte giorno, nè di giorno notte, 

E ne le piume inerti unqua non giaccia 
Allor che dal bifbgno a te condotte 
Verran per porti tot ragioni in faccia 
De i litiganti queruli le frotte; 

£ ti concedi loro ogni qual volta 
. Chieggon l’acceAb, e ad uno ad un gli afcolta . 

58 

Da qualunqu’ altra iniquità ti guarda. 

Che par, oltre miferia, in te prevaglia. 

Penfa che Dio tien podeAà gagliarda, 

Nè a lui legislatore altro s’agguaglia. 

Forfè che mente d’uomo ottufa e tarda 
Mifurar puote tutto quel, che vagliai 
E dopo efaminate l’opre fue 
Conchiuder che ingiuAizia in lui mai fue ? 

Pen- 


Ctve ne Jeclines ad imqui- 
tatem; bancenim tafffli fequi 
pojì miferiam . 

Ecce, Deus exeelfus in for- 
titudine fua , ir nullus ci fmi- 
ìis in ìegislamibus . 

Quis poterit fcrutari viat 
ejus ? aut quis potefì ci dicere : 
operaius es iniquitatem ? 
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59 

Memento quod igimes opus^cQÙi che il fin de l’opre Tue tu ignori, 
ejus y de quo eecineruru viri . E però del fu’ oprar ti lagni a torto. 

Quando le creature inni canori 
Tutte a lui fciolgon da l’occafo a l’orto. 
Omnet bominesvident eum'y Di fua divinità tralucon fuori 
unufqtiifque intuetur procul. I fogni , e ognun , benché non molto accorto , 

In lontananza si, ma pure in guifa 
Che negar non fi poono, li ravvila. 

6o 

Da tutto quefto non però ne fegue 

Che alcun perfettamente lo conofca. 
Mentre non è pofiìbil che s’adegue 
Al grand’ obbietto noftra vjfta lofca. 

In fin che non fi (quarci e fi dilegue 
Quefta de’ fenfi mortai benda e folca . 

Chi può capir Telfer di Dio fuperno 
Immeofo pcrfctcifiìmo ed eterno/’. 

6t 

. Ecce Deus mt^us vàifwDi gran lunga foverchia la riftretta 
feiemim Noftra capacità la fua grandezza. 

Lotta Giacobbe, e par che in ufo metta 
Per afièrrarlo ogni arte, ogni deftrczza; 
Ma vede in fin che l’opra indarno getta, 
E gli fi proftra, e il prega con caldezza 
A benedirlo , di ciò lol contento 
Che una volta con lui venne a cimento. 

6 ^ 

numcrus tmmrum tjus me- Gli anni di Dio fono di numer tanti , 
jfiri/fHlit . Che aggiunger non gli può mente creata; 

Quindi l’eternità Mr tutti quanti 
I divini attributi e dilatata ; 

Onde n’accrefee, e perfeziona i vanti 
L’immutabilità, che lor vien data; 

E fol ch’eterno il fommo Dio fia detto 
S’intende fenza fin grande e perfetto. 

Fgìi 
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63 

Egli fopra la vile c bafla terra Qui mfert ftillm pìuvix 

Sparger la Tua bencficenz.a gode , éf effundit imbrcs »d in/iar gur- 

E maeftofo, ed inviCbil erra gitum. 

Lungo del del le fterminate prode. 

Per dar le piogge al mondo alza c diflèrra Qui de nubibut fluu nt , qux 
Le cateratte unico lor cuftode , prxuxunt cunfladefupcr . 

Da cui Igorgano a guifa di torrenti 
Velando l’aria opache nubi ardenti. 

64 


I vapor denfi fu per l’alto ftefi 

Cortine fon del padJglioa divino. 

Donde per far i cenni fuoi palefi 
Mette i baleni rapidi io cammino. 
Comanda al nembo che fu 1 mar fi peli , 
E ne fconvolge i cardini per fino. 

Cosi fuol atterrire un popol rio, 

Pafeeme un altro, ora fevero, or pio. 


Si vo/uerit cxtntda e nuhes 
quaji untorium fuum , 

Et fuìgurxrt btmint fuodtfu- 
per , cardines quoque maris ope- 
riti . 

Ter bxc enim judicatpopulot , 
ét dat efeas multh mortalibus . 


<J5 

Severo egli è qualvolta al Sol dinanzi 

Quafi ad una facella ci pon la mano, 
Ond’è che il mondo fenza luce avanzi, 
E d’orror colmo tenebrofo e Arano ; 

Poi facendol tornar com’era dianzi. 

La bontà moAra del fuo cor fbvrano, 
Ed a fuoi cari dice : non temete , 

VoAra è la luce, a lei falir dovete. 


In rrumhus ahfcondit ìucem^ 
ó‘ prxcipit ei^t rurfus adveniet. 


i/tnnuntiai de ea amico fuo^ 
quod poffcjjìo cjus fu ^ ir ad eam 
pojfu afccndere , 


66 


CAP. XXXVII. 

Super toc expavit earf ther 
um à tmotum eji de loco fuo . 


Molto difs’io; ma ciò, che a dir ‘mi reAa 
De la potenza de l’eterno Sire 
Tal entro il cor mi fufeita tempcAa, 

Che par che del mio petto ei voglia ufeire. 

Udite udite qual terror n’apprcAa tyfudite audtttonem interrare 

T- : r.._ j_ r /•_ ‘hociseius. iffonum dcoreillius 


La voce fua quando fi fa féntire ‘boasejus, 

Co’rumorofi tuoni, e con le acute procedennm. 
Folgori , e a i peccator fpavento incute. 

' I i Tut- 
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StòteromiKs cjtìos ipfe mi- 'Tutto ciò, che fi fa fotto la Luna 
/idcrat , 6' lumen illius fuper Ei per minuto il vede, anzi lo regge; 
tcrminos urrx . • ' Nè cofa forge , nè tramonta alcuna , 

A cui con il Tuo cenno non dia legge. 
Prelcnte a tutto, vigile, opportuna 
Providenza, che modera, e corregge. 

Da un capo a l’altro de la terra gira 
I fulgid’ occhi , e ogni bifogno mira . 

6 % 

Mira che fono fterìli le glebe 

Se non le irrora di benefich’onde; 

M.ua che il Giulio anch’ ellb torpe ed ebe 
Se-talor qualche ftimol non gl’ infonde; 
Mira de gli Empj la malnata plebe 
Non contenerli da le colpe immonde 
Se con qualche fegnal non fi ricorda 
L’ ira del cielo a l’ alma dura c forda » 

7oy7 tum ri^iet fonitus , to- Però qual di Lione , che ruggifoa 
nthit voce mc^miudims fua , Ad Ogni fuo voler s’ alza una vocci 
é nonimie/ligabitur^cumauditt Voce di tuono, a cui che impallidifca 
juerit voxejui. Convien qual più fi Ila volto feroce; 

E non che punto invelligare ardilca 
Per qual via s’ incammina , e da qual foce : 
Tanto finarrito refta, e tanto teme 
Di non provar orrido colpo infiemc. 

70 

Tmahit Deus in voce fua Nè de la lùa grandezza il tuono fido 
tnìrobiHter , qui facit mqgria , Termina c compie l’ alte meraviglie . 
à inscruiabiìia . Può dirli un arlénal l’aereo polo. 

Dove tien fue terribili famiglie. 

Ivi fi Ha de'fulmiiy lo duolo 

Pronti a fcappar, s’ ei lafci lor le briglie. 

Ed ignei globi, e non più ville delle, 

E turbi , e nembi , e grandini , e procelle . 

GU 


Digitized by Google 


Canto Decimoterzo. 


251 


7 » 

Gli è Dio, che nel brumai rigido verno Qaiprétc$fistiivi,utdtfctndat 

Comanda che la neve in terra fcenda; in terram^ & byemis pluviis y 
E de le piogge tempera il governo, é ìmbri fmitudinis fu<e. 

£ qual vuol cheta , e qual fonante orrenda. 

EgU è , che imprime con figillo eterno Qyi in nwm omnium bminum 

Ne le man di ciafouno ogni vicenda, fignat yUttMrutrimftngulioptTA 
E ne i diverli o forti, o debil fcgni fua. 

Par che la vita , e l’ indole ne infegni . 


7 * 

Fino a le beftie deTelvoH bofchi ttgrcditwrìxfiia htihuhtm.y 

Provvede le bifore de la vita, it in antro fuommgbitwr . 

£ loro apprella antri petroli e fofohi 
Per opportuna in ftagion crude aita. 

Mutano del gli augei; par che conofchi 
La rondinella ond" crafi partita ; 

E lèntono del tempo i cambiamenti 
Le gru per aria, e l’ anitre llridentì. 


73 

Se in lontananza la tempefta ferve 

Sentonla i pelei prima de’ nocchieri , 

£ ad appiattarli fuggono in caterve 
Giù ne i feni del mar più cupi e neri , 

Ed han valle Ipelonche di riferve 
Sin r Orche mollruofe, e i Filiteri ; 

Perocché Previdenza non li llanca, 

£ a le fue creature unqua non manca. 

74 

In carceri di rupi alte contelli inscriorihus tgrtdieiur 

Stan chiuli i venti , e Dio ne tien la chiave . ttmptjlas , & ab ^Pìurofri^us . 
Non afpettan che un cenno, e poi fon prelli 

Ad elcguir quanto in piacere egli bave . Piante Dea concrefeit gtìu , 
Se da r Artur fa che Aquilon li delti , é* rurfum latijjmt funduntur 
Se n’vien di ghiacci, c di pruine grave; aqua. 

Se il tiepid’ Aulirò chiama, ecco difciolte 
Già feorrer l’ acque in ampj fìumi accolte . 

1X2 Se 
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i Hcibondì (blchi apron le bocche, 

E il buon frumento chiede pioggia al cielo , 
Mctton le nubi da tai voci tocche 
Un lume oflèrvator tra velo e velo ; 
Guardano intorno come l’alto fcocchc 
Cenno divin per efrguirlo a pelo, 

Voglia che il Sol s’ ofcuri , e il fuol s’ irrori , 
Voglia mover fredd’ aure, o pur calori. 

76 

Shie in una Tribù , /he in Pronte fon elle a gir per l’ Univerfo 
terra Jua, fine in quocumque Ora per una, ora per altra parte, 

E chi le regge le folpinge vcrfo 
Dove più largo i doni fuoi compatte. 
Quindi un paelc talor d’acque è alpcrfo, 
E ad altro non ne tocca pur in parte. 
Che dici , o Giobbe ? Non ti fembra in quello 
Dio mjrabil di molto? Or odi il rdlo. 


Frionentum deftderat mées , Se 
& nubes fpar^unt lumen fuum . 

Qua lu/irant per cireuitum , 
quocumque eas voluntas guber~ 
nantis duxeì ii’, ad omne , quod 
praccperit illis ^ fuper faciem 
orbit tarrarum. 


loco mifericordiafute eas }u ferii 
irrveniri 


xAufculta bac , Job ;y?4 , ó" 
confiderà mirabilia Dei . 


77 

Numquid feit quando prace- Sai dirmi come fu ’l finir di nera 
perii Deus pluviis^ut o/ìenderent Pioggia, che i campi d'alto orror coverfc, 
lueem nubium ejus ? Tutta dipinta a bei color l’altera 

Iride forga fra le nubi awerfe? 

Per comando di Dio già la primiera 
Volta ella ufcl quando tra flutti immerfe 
L’ iniquo mondo , e lafciar volle un fegno 
Al buon Noè del mitigato fdegno . 

78 

Parve che Dio ( per cosi dir ) già franco 
Di più vibrar da l’atre nubi i dardi. 

Con l’arco fuo, che gli pendea dal fianco. 
Al del tornaflè a pafli lenti e tardi . 
Promife allor che non darebbe unquanco 
Pena si atroce; ed a gli umani fguardi 
Moftra tutt’ora in bel difègno c vago 
De l’arco fuo la rugiadofa immago. 

Sai 
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Sai dirmi tu per quaì fcntier le fparte Kumquid m/ìi fimitas nu- 

Nubi Icorran pel vano aer giocondo,’ hium mq^nas ^ & fcrfeSìas 
Portando moli d'acqua in ogni parte, fciemus? • ^ 

E fol librate fu '1 lor proprio pondo ? 

Comprender non ne può la traccia e l’arte 
Ingegno uman per quanto fia profondo; 

Ch’ opra è del Nume , e la perfetta c rara 
Scienza fua non da verun s’impara. 


8o 

Chi può de le ftagion , fe non chi '1 face, 
Appollar rinfenhbil cambiamento? 

S’ Aulirò , che in bocca tien torrida face. 
Sparge d’aliti accefi ogni elemento, 

La velie vien pefante , il Villan giace 
Sotto d’ un’ ombra neghittofo, e lento, 

E fino il gregge, ruminando l’erba, 
Vedeli anfante per la vampa acerba. 


Norme veflimenta tua calida 
furti , tum pfrfiata futrit terra 
<jittfiro ? 


8t 


Sebbene a che ti chiedo io tai milleri ? fufarftan eumeo fakkatut 

Forfè che il Creator con te fi chiufe tscaloi^quifolidijpmiquajiart 
In que' momenti , eh’ io dirò primieri , fup funi ? 

Quand’egli i cieli fabbricar conchi ufc ? 

Non d’ altro che d’ un cenno ebbe mellieri , 

E del più faldo bronzo al par li fufe 
Stabili e fermi, e pur compolli folo 
Di huida materia in doppio polo. 

Sz 


Or via, fe penfi di fapcrne tanto nobisquid dkamus 

Di quel , che opro l’Autore di natura , irrvohimur te- 

Deh mollra a noi paratamente quanto ntbris . 

A rifpondergli avremo per ventura. 

Il faper nolbro non li dà tal vanto. 

Che caligin n' ingombra opaca , e olcura . 

Se di natura non fappiam le cofe, 

Men faprem ciò , che Previdenza afeofe • 

Chi 
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Quisnan»bii€i,quitloqmr?C,h\ di s\ grandi arcani avrà baldanza 
€tiam fi locutus futrit bomay Con erto favellar? Un uom mcfchino 
dtvor abituri OpprelTo rìmarria da la polfanza 

Somma e miranda de l’oprar divino. 

xAt mmc non vident luctm ; Ma s’ or fi vede ofeuro , ed in difianza , 

fuhito aer canttur in nubet , Un dì chiaro vedralfi , e da vicino ; 

óf vcniMs tranfiens /i^blt eas. Come chiara del Sol Iplcnde la luce 

Se un vento s’ alza , e il bel fcren conduce. 

84 

i/f? ^AfUìhne sutnan vtnit , Tutte le cofe hanno un caratter loro , 

4t ad Deum formidolof* hmda~ Che le diftingue . Non d’ altronde viene 
fio. Più puro mai, nè più fulgente l’oro 

Che da le Aquilonari ultime arene; 

E la lode , che al Re del ibmmo coro 
Tributar da’ mortali fi conviene. 

Piena di reverenza e di timore 
Efl'er dee per recargli un giufto onore. 

85 

Dgnernm ìrrutnirtnon fof-A. Lui non fiamo d’ apprellàrci degni, 
fumtts smqsmis /mimdincjér Che d’equità, che di giuftizia è fónte; 
jMdido , & juflìtia y ò tnar- Nè può narrarfi appien quanta in lui regni 
rari nonpett/i. Fortezza, ed ogni nofira idea Ibrmonte. 

Ideo timtbmt tum viri , éf Laonde di temerlo ognun s’ingegni 
non audebunt comcmploìiomrusy Senza cercar tropp’ oltre , e ftargli a fronte. 
qtti fihi videntur ejfefapicntcs. Chi più fi tiene illuminato e fàggio 

Preftar gli dee con più temerlo omaggio. 

85 

A pena proferì l' ultime voci 

Il fèrvid’ Eliti , videfi ad un tratto 
Ofeuro intorno il cielo , c con veloci 
Giri di vento un crudel turbo fatto; 

E guizzar lampi , e fremer tuoni , e atroci 
Piover grandini a tal che fiupefatto ' 
Tacquefi ognun; quando dal turbin nero 
Su >no di voce ufcl grave ed altero. 

Dico 
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Dico che in mezzo al turbinolo grembo 
Voce di tanto e tal rimbombo udiflì , 

Che fuperava il ‘marmorio del nembo » 
Moftrando ben che fol da Dio partilli . 

Ma di rime talmente ho colmo il lembo,' 
Che mi pare anche troppo ^el,ph' io dilG; 
E fé ma^ior non mi s'infonde lena 
Quell' altra canto mi darà gran pena . 



'CAN- 



XIV. 


CANTO 


ARGOMENTO. 

Dio fttjfoa U difputa s’ inttrpone ^ 

E rifris Eliu , e fittolo tacerò , 

Sua pojfa e fapiema in vi/iaponcy 
Che in intelletto uman non fuò capere. 
De l' alta y e de la beffa regione 
Creature fuor trae di pià maniere ; 

E poi Giobbe ammoni fee . Ei chiaro vede 
Suo fallo incauto y e perdonanti chiede. 




C * 

Hi mi darà la voce , e le parole 
ImitaErici del divin linguaggio? 

Qui non mi può badar T edro , che fuole 
Ferir l’ ingegno d’ apollineo raggio. 

Se con migliore aita a me non vole 
Di là da’ Serafini alcun medàggio. 

Il qual mi purghi le profane labbia 
Col facro fòco , che nel del tolt’ abbia . 

a 

Ahi y labbia de gl’ italici poeti , 

Come vi veggio d’altro foco tinte, 

Altro da quello, ond’arfero i Profeti 
Quando dier lodi al Creator didinte.' 
Dunque vezzi non han piacenti e lieti 
Le rime, (è d’amor non fon dipinte? 
Vezzi cantati mille volte e mille, 

E vecchi quanto UlifTe, c quanto Achille . 

Se 
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Se gode del magnifico e fublime 
Ornarli poefia, s’dla fomiglia 
Cofa in tutto celelle allor che impr ima 
Ne gli animi una dolce maraviglia. 

Uopo è lalciar le paludofe ed ime 
Ciucrne, che Ibi Venere configlia, 

£ attigner l’acqua da le fonti vive 
Saglienti al del tra l’ Alme eterne e dive 

4 

Non certo ad altre il furor facro bebbe 

Mosè, che l’alto a Dìo Cantico ofièrle 
Quando condotto in falvo il popol ebbe, 
E gli occhi indietro a l’Eritreo converfe 
Che fu gli Egizj d’improwifb crebbe. 

Ed ì cavalli, e i cavalicr fommerfe: 
Cantico eterno, di cui par non reca 
Nò nè latina poefia, nè greca. 

5 

Nè ad altre Quegli, che di si fèlid 
Carmi fonar fe la bell’ Arpa d’oro 
O quando di Saìil le fùrie ultrici 
Chetava con 1’ armonico lavoro , 

O quando vincitor de’fuoi nemici 
Grazie rendeva al Re del fbmmo coro; 
Carmi , cui cantan mille ogni dì lingue , 
Odia ^ lode a Dio gradita e pingue. 

6 

E donde il fèrvid’ cflro , e dontfe i voli 
Non imitati ancora , e i fimulacri 
Sì forti e vivi , eh’ effi pinfer foli , 

TrafTer in tanta copia i Vati fàcri , 

Allor che a gli empj d’Ifirael figliuoli 
Rimproveri facean acerbi et acri, 

£ co i gran vaticini ivan licuri 
Tra la nebbia de’fecoli futuri? 

K k 


Secca 
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7 

Secca non è la vena, e la beata 

Fonte gli è Dio , che impoverir non puote ; 
£ a chi la Ibrte di gufarne è data, 

O^i altra lète da fe lungi fcuote; 

Poiché le fole pih non cura, o guata 
Chi nel gran vero tien le luci immote. 
Nel pan vero, di cui l’Alma s’appaga. 
Che io traccia vanne irrequieta e vaga. 

8 

Ben mi potrete dir: frate, tu modri 

Altrui la ftrada, che non hai léguita. 
Troppo mel Co che i giovanili incbioftri 
Con mio roflor mi d^no una mentita. 

L’ crror mio veggio , e ad impedire i voftri 
Bramo la mente rendervi avvertita; 

Come chi naufragò moftra il periglio, 
Pcrch’ altri a non perir ben apra il ciglio. 

9 

Quello , ond’ io Ipargo di fudor la fronte , 

Sacro lavoro in loco Ha d’emenda; 

Ed altre Mule, altro Eliconio monte 
La folta turba de’ poeti apprenda. 

Vengono in folla già le rime pronte, 

E già ritorno a la procella orrenda. 

Da cui di Dio la voce ufoir poteo , 

Che a Giobbe , e a gli altri quattro udir li feo . 

xo 

O che Dio, che far può quanto divifa. 
Comunicane al celabro in maniere 
Ignote del parlar la fpecie fifa, 

O che con atto del fuo fol volere 
Ei combinalTe l’aer per tal guilà. 

Che il fuon tendellè de le voci vere, 

O ch’ei ne l’intelletto s’ elprimefle , 
lo non poflb affermar come faceffe. 

Chi 
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Chi è coftui , eh' alte fentenze e gravi 

Fra imperiti difcorli avvolge e implica? 
Tu ( gridò ) che a contefa mi chiamavi. 
Cingiti per pugnare elmo, e lorica, 

E a me riipondi • Dove mai ti flavi 
Quand’io ne la primiera etade antica 
Gittai le fondamenta de la terra ? 
Moflralmi , fé fdenza in te fi lèrra . 


CAP. XXXVIII. 

Refpondens auiem Dominus 
J(A de turbine^ dixit : 

Quis ejì i/le involvtns fenteth 
$ias fcrmonibus imperitis ? 
^Accinge Jìcut vir lumbos tuoi ; 
intem^abo te,é‘ refponde mibi. 

Ubi eras quando poiubam 
fundamenta tetra ? indica mibi ^ 
fi babes intelìigentiam . 


Il 

Sai tu chi prelè prima le mifure, 

E le linee tirò del gran dilègno? 

In che Tue bali flabilì llcure ? 

Chi pofe gih l’angolar pietra al légno. 
Quando avanti de l’ altre creature 
Le mattutine flelle d’onor degno 
Mi chiamavano, e in un gli alti fuperni 
Spirti intrecciavan lieti canti alterni? 


Qms pofuit menfuras tjut,fi 
nofii ? vel quii te tendi t fuper 
eam lineam ? 

Super quo bafesillius foìidata 
funi ? «ut quii demifit lapidem 
at^larem ejus , 

Cumme/audarent fimuì alita 
matutina , ó* jubilarent omnes 
fila Dei? 


*3 

Chi cinlé di cancelli il Mar, quand’eflb 
Quali de l’uter de la madre ufeiva, 

E di vapore nebulolb e fpeflb. 

Qual di panni infantili , io lo vefliva? 
Infuperabil contraffòrti ho meflb 
Per freno e morib a la fua furia viva; 

E fin qui verrai , ( dilli ) oltra non voglio ; 
Qui de' tuoi flutti frangerai l' orgoglio. 

14 

Alpettò forfè il nafeer tuo nel mondo 
Per apparire in fu le vie celefli 
L’amico del mattino aflro giocondo , 

E tu fua feorta , e precettor ti felli ? 

A la candida aurora , che lécondo 
Che i giorni Ibrgon ora lenti , or prefli , 
Muta fito al balcone , ond’ effa appare , 
Hai tu preferitto ciò , che debba fare ? 


Quìi cmclufit ofliis mare 
quando erumpebat quafi de vul- 
va procedens : 

Cum ponerem nubemvcjlimen- 
tum ejus , ò- calane itiud quafi 
patmis infamia obvotverem ? 

Circumdedi iUud termini! me- 
is éf pofui veEìem , & ojlia ; 
é dixi ufque bue venie i & 
non procedei ampliui , à bic 
confritìges tumentei fiuSìui tuoi. 

Numquid pofi ortum tuum 
pracepfli diluculo , ò o/ìendifli 
aurora locum fuum? 


K k a Puoi 
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Et tenuifli concutiens rxt'rema Puoi de la terra i cardini diftanti 
terra jét cxcujji/ìi impioi ex ea ? Afferrar tu con l’una, e l’altra mano, 

E come vagliator, che indietro, e innanti 
Il cribro fcuote per mondar fuo grano , 
Scuoterla sì che de gl'iniqui tanti 
, La feccia n’ efea , c vadane lontano , 

Qual va la polve , c le pungenti reàe , 
che il vento fpinge in quelle parti, e in quelle? 

I5 


Re/lìtuetur ut lutum ftgna- U Empio , che porta la divina imnaago 
cuhm jìahit fteut txfìimttt- Scolpita in fronte, tornar deve al loto, 

E quel corporeo manto, ond’ora è pago, 
D’ ogni bellezza andrà ({Mgliato c voto . 
De la luce immortai l’alpetto vago 
A lui torrafli già convinto c noto; 

E il fuo temuto prepotente braccio 
Infranto rimarrà come di ghiaccio. 


tum; 

iAufereturabimpiis lux fua , 
ér bracbiim exceljiun confrin- 
getur . 


*7 


Kumquid ingrejfus ts prof un- Or 
da maris , ir in novijjimis abyjji 
deambulaci ? 

Kumquid aperta funt tili 
porta mortìt , ir ojìia tenebroja 
vidijli ? 


dimmi tu s’entro i profondi e cupi 
Seni del mar portarti il piè non laflò , 

E tra i voraginoll ampj dirupi 
Del cieco abiflb unqua moverti il parto? 
Ti mortrò mai qual vallo regno occupi 
Morte nel grembo tenebrofo e baffo ? 

I torvi ufeieri de l'orrenda corte 
T’aprir per riverenza unqua le porte? 


i8 


Kumquid conftderafli latitu- E fc prefuntuofo pur ti mena 
diiiem terra? indica mibi ^ fi II tuo pcnfier per faticofa via, 
nofiiyomnia, Conliderarti mai de la terrena 

Gran Mole qual la latitudin Ha? 

Da mari, c monti, e valli , ond’ella è piena , 
Sai dirmi qual figura le fi dia ? 

Dimmi tutto, fe il fai , fè cosi valla 
Hai tu l’idea, fe a concepirlo balla. 

Que- 
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Quefta dimanda , che di propria bocca 
A Giobbe fe l'onnipotente Sire, 

Quafi d’acuto ftimolo mi tocca 
Perchè d’ un’alta imprefa io voglia dire; 
D’ im’ alta impreià , a cui fi vol^ e {cocca 
Oggi de’ dotti il travagliofb ardire. 

Che col prender de’ gradi la mi fura 
Cerca de l’ampia Terra la figura. 

10 

Non perchè di caligini profonde 

Cinto abbia il fuo mirabil magillero 
Si fdegna il Creator ch’uom fi profonde 
In efTo con il cupido penfiero; 
Pcrocch’anzi in fua gloria fi rifonde 
Ch’ei ftudi Torme de T eterno vero; 

E dove più le Audi, e men le intenda, 

La fronte chini, e vìnto a lui fi renda» 

11 - 

Molto fudar roaìfcmpre i Franchi iiig^n! 

In opra tal, cui tanto Europa attefè,' 

Che tornerebbe in utile de i Regni 
Per le mìfure a tutti i fiti prefe. 

Che in mar potria con ficurezza ai legni 
Segnar e fecche , e fcogli , ed altre ofTefc, 

E de l'umana vita a più grand’ ufi 
Render i frutti Tuoi fparfi e difTufi. 

za 

Ma perchè con la pertica a la manb 

Scorrer la terra gli è impoffibil cofa, 

E non fi trova monte, che a T umano 
Sguardo tutta la renda dirafoofa , 

Non fi rapendo qual fall Satano 
Per quell’ offerta al Redentor famofà, 
Conchiufer efli che più agevol fora 
Il cielo mifurar ch’c in villa ognora. 

Non 
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Non parlerò di quei, che ver la fine 

Del fccol Icorfo fcr lor prove anch’eflì, 

£ di calcoli aftrofi intra le (pine 
Aprir gran varco per gli altrui progrcflì; 

te Maupertuis, te Condamine, 

E te, Bouguere, non fia mai ch’io cefll 

Di celd>rar vera d’ Urania prole 

Che fpazia ognor per l’ampia eterea Mole. 

*4 

Qual non temette fot» l’orrid’Orfe 

Tra Lapponi lèlvaggi irlèn di volo. 

Ove d’ un grado la mifura porfe , 

Cui fende a mezzo l’agghiacciato polo. 

E qual fra fonde americane corlè 
Per fino ad affèrrar di Qui» il fuolo, 

£ dopo lunga decennal fatica 
Un grado a l'£qua»r vicino elplica. 

Non io de l’aftronomico lavoro 
Vaglio ridir i calcoli infiniti. 

Come da’ gradi difugual fira loro 
La figiu'a sferoida s’ additi , 

£ di quante mai forti oprati fòro 
Efàtti ordigni a la grand’opra uniti. 
Barometri , quadranti , ofcillatorj 
Pendoli, telefcopj con fèttori. 

*6 

Dirò che quan» fin ad or fi feo 

Non anche ottenne lo fperato intento. 

O indomabil ingegno Ragufeo, 

Che gli altri fcorri agile al par del vento , 
£ cantando innamori il dotto Alleo, 

Io teco ,. o chiaro Bofcovich , confento 
Che le fatte fin qui molte fcopcrte 
Rendono pih che mai le cofe incerte. 

Noi 
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Noi flamo come TÌator, che coleo 

Da buja notte per cammin icolcelb 
Vailèn tentoni, e dal bafton (bflblto. 

Nè piede innanzi mette mai di pefo; 

Se lume di balen gli dà fui volto. 

Da quel ch’ei vede, piii riman fospefo; 
Un precipizio alto gli vien veduto. 

Non il fender , che gli darebbe ajuto . 

aS 

A te fi può ben creder che immortali 
Fogli donafii al pubblico fu quello, 

£ fu le gravìtanze difiiguali, 

E fa 1 marino impercettibil Elio ; 

Poi con dìlàgi non fi può dir quali. 

Dal romano Pontefice richiello. 

Tra monti , e valli , e fiumi aprilli il guado 
Al mifurar del Meridiano un gra^. 

*9 

E chi non fa che a le dilpnté umane ’ 

Fu perciò folo confegnato il mondo,' 
Perchè del Creator T opere arcane 
L’uomo invdlighi, e mai non giunga al fondo? 
Se cofe quelle a penetrarli piane 
FolTero fiate, o ver di lieve pondo, 

A Giobbe non le avria forlè Dio chielle 
In argumento del hper celelle. 

30 

Sai dir ( lègul ) dov’ abiti la luce , 

£ qual fia de le tenebre il ricetto? 

Puoi de l’una, e de l’ altre farti duce, 

£ gtiidarle per man fino al lor tetto? 

Se tanta intelligenza in te riluce. 

Sapevi innanzi tu d’elfer eletto 
A nafeere una volta, e del predio 
Numero de’ tuoi giorni avevi avvilo? 

Sai 


/» fua 'Dia lux babitetf é" 
ttntbrtrum quis heus fit ? 

Ut ducas unumquodque ad 
itrtmnos fuot , ér inttìligat 
femitas domus ejus . 

Scichas lune quod nafeiturut 
ejfes ? ix numtrum ditrum tu<y- 
rum nomerai? 
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Htmquid ingrcffus ts tbefau- Sai tu , quantunque volte ii vuoi , trar fuori 

ros nivis , aut tbefamos gran- Ora verno, ora fiate , c regger l’ anno ì 

dinis afpcxiJH? Forti mai tu a vedere i gran tefori 

Qua praparavi in temput Ove nevi, ove grandini fi rtanno, 

bojìis , in dicm pugna i éfbtUi? Le quali cofe a i dì che i traditori 

Nemici miei guerra con me vorranno , 
Io tengo preparate, e guardo, e celo 
Ne r armerìa terribile del cielo? 


3 * 

Ter quam viam fpargitur Quìi è la via del tremulo baleno, 
ìux ^ dividitur aflus fuper ter- Che fol fi vede quand’è già fp^rito? 

Tarn. E di forza vivifica ripieno 

Come in terra il calor vien ripaaiito? 
Quis dtditvtbcmtntiJÌMoim- Chi feioglie al nembo impetuofb il freno 

bri curfum, ér viam fonamis Perchè d’orror riempia il campo, e il lito? 

tonitrui , Chi fchiude il varco al tronito fonante 

Dal cavo feno de le nubi infrante? 


33 


Ut plumt fttper imam Affinchè vegga l’uom che de’ virgulti 
que bominc in deferto , uhi nul~ Anco felvaggi Providenza ha cura, 

ìus mortalinm commoratur ^ Sovra i deferti inabitati e inculti 


Vt impìeret invi.tm , éf de- 
foìatamy é" producer et berhar 
vtrenies? 


Verfa d'acque abbondante la mifura; 
Ond’è che torto il terren fcabro cfulti 
Di verdeggiante florida partura 
Or cibo, or letto a sì diverfi e tanti 
Feri animai fenza padrone erranti . 


34 

Quis e/l pluvia pater vel Chi de la pioggia è padre , e chi poteo 
quii genuit /iillas roris ? De la rugiada generar le rtille ? 

De cujus utero egrejfa e/ì già- In qual utero il ghiaccio unqua fi feop 

(iet ? éf gelu de calo quis ge- Chi le pruine anch’ effe partorille ? 
nuit? Dura talor, qual faflb, fi rendeo 

1:1 /tmilitudinem lapidis aqua L' onda del mar , che ufata a mille e mille 

durjntur , é' fupcrjicits abyji Navi meravigliò , férmo il fuo corfb, 

conjhir^itur . Carri c cavalli fortener fu ’l dorfo . 

I Parta 
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35 

Bafta r animo a te de le guazzofe Numquid conjw^scfe 

Pleiadi incatenar il denfo gregge ? micantes ftelìas ’Tlejadas , aut 

• E ad Orlon , che il giro fuo difpofe gyrum sydrduri potei is dijppare? 
Solito in cielo, altra prefcriver legge? 

Sei tu, che a Tore del mattino ombrolc Numquid producis Lncìfcrum 
Apre a Fosforo l’ufcio, e il guida, c regge, in tempore fuo, & Vcfperum 
E quando Febo ver ponente china fuper filios terra eonfurgert 

Efpero chiama da l’Eoa maruia? facis? 

36 

Sci tu, che i moti al cielo ordina e detta, Numquid noftiordinem ctU, 
Che dan de le ftagion,de gli anni i conti ? érpones rationemejus in terra? 
Puoi tu federti d’ una nube in vetta , Numquid elevabis in nehula 

E imperìofo aprir de l’ acque i fonti ? vocem tuam , «fr impetus aqua~ 

Se i rulmini miniftri di vendetta rum operiet te ? 

Ti piacerà mandar, n’andranno pronti, Numquid mittes fuìgura , ir 
E riverenti il capo a te chinando ihunt , ir reverentia dicent ti~ 

Diranno : eccoci tutti al tuo comando ? bi : adfumus ? 

37 

Chi fu , che ne la mente de’ mortali Quit pofuit in vifccribus ho- 

Pofe di faplenza il lume Tanto ? minis fapicntiam ? vcl quis de- 

E chi al Gallo infegnò battute l’ ali dit Gallo intelligentiam ? 
Diftinguer le notturne ore col canto? 

Chi narrerà de i cerchj alti immortali Quis cnarrabit calorum r<*- 

L’ ordine, le influenze, e ogni altro vanto, tionem, ir concmtum cali quis 
O far potrà che annighittifea e dorma dormire facìet? 

L’armonia, che da lor lì tempra e forma? 

38 

Io pur tai cofe le creai pur io. Quando fundebatur puhis 

E la legge mantengon , che lor diedi in terra , é gleba compttige- 
In fin d’ allora che ad un cenno mio bantur? 

La macchina del mondo alzofli in piedi, 

E de la terra il lécco polverìo 
Tanto di fuor ch’entro le cupe fedi 
S’impaftò mercè Tacque irrigatrici. 

Che le deftaro in ién germi felici . 

L 1 E 
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39 

E perchè verun forfè non ertimi 

Che de le cofc fol celerti elette 
Cura mi prenda in quanto che fublimi , 

Ed a corruzione non fuggettc ; 

Qual è fotto piu ftrani orridi climi , 

O in bofchi, o fra dirupi fi ricette, 

O volante, o quadrupede animale. 

Cui non provegga io pronto, e liberale/* 

40 

Dal che potrai tu chiaramente al fine, 

Giobbe , dedurre fe polfibil fia 
Che chi le creature piìi mefehine 
Governa con tal cura, e gelosia, 

A l’uom poi, che opra è de le man divine, 
All’uom poi folo ì Tuoi favor non dia; 

E che, facendo immaginati torti, 

Teco da ingiurto, e da crudel mi' porti . 

4* 

Numquid capiti lem* Dimmi dunque , fàprerti a Uonerta 
àam , ò ammara catu/orum Cruda e feroce ritrovar la preda , 
ejHs impitbis , Onde a fua prole da gran fame oppreflà 

Quando cubant in antris , & Il neceflario parto fi provveda ? 
in Jpctubus infidianm? Or da l’antro fi parte, ed or s’apprefla 

Per tema che difaftro non fucceda; 

E intanto minor belva incauta palTa, 

Su cui fi fcaglia, e i Leoncini ingrafia. 

4» 

Quii praporat corvo efeam Del crocitante Corbe a gl’ infelici 
fuam^quandopu/iiejusciamant Teneri figli chi prepara 1 elea 

ad Deum , va^antcs ^ co quod Quando gtidan dal nido, Ridanno indici 

non babeam òboi P Che infopport^il fame in lor già crefea? 

Senz’ altro perirebbon i mendici , 

Se a volta a volta o di rugiada frefea 
Pafcolo inopinato, o di vermetti 
Lor non s' oforifl'e , 0 di volanti infetti . 

Sai 


Digitized by Google 


Canto DecimoqjJarto. ^6^ 

43 

Sai dirmi il tempo che i cotuiubj loro 

Fan le Capre lilveftri , o ver le Cerve , 

£ quando del figliar l’alto martoro 
Senton, quantunque indomite e proterve? 
In qualch^ antro petrofb , in qualche foro 
Di fcabra rupe mentre il Sol pih ferve 
Si nafcondon, e umano avvedimento 
Di lor parto non fa l’ ora , e il momento . 

44 

Puoi tu, com’io provvidamente fòglio. 
Arrecar loro in si grand’uopo aita? 

L’ acerbo duol , che lor leva ogni orgoglio 
Al Tuoi le curva , ed a ruggir le incita . 
Tofto che il membranofò umido fpoglio 
Lambì la madre a' figli, ardor gl’ invita 
A fepararfì , e lungi fe ne vanno 
Al paTco , nè ritorno a lei pih fanno> 

45 

Chi ne le felve a l’Onagro mai diede 
La libertà di fèrvil nodo ignara? 

In folitudin valla ei volge il piede, 

£ ne’caleftri ha la magion fua cara. 

Folla di gente intorno a fe non vede. 

Nè vetturale innanzi il pigne , e para . 
Gira lo fguardo a verdeggianti arene, 

£ fceglie ciò, che più in delio gli viene. 

46 

A te forfè vorrà férvire il fero 

Rinoceronte a la tua greggia pollo? 

Potrà col giogo renderli maniero, 

£ franger glebe te lèguendo accorto? 

Su la gran fòrza fua dominio intero 
Avrai perch’opri i tuoi bifogni ci torto? 
Seminerai con lui '> Con le fùe Ipelle 
Volte fu l’aja adunerai la mcrtc? 

LI 2 Lo 


CAP. XXXIX. 

Kumquid nodi tmfus par- 
tus &icHmin petrii , vtl.par- 
turknta cervas <Aserva/li ? 

Dimmaa/H menfcs conceptus 
tarum , ó" [tifli tempus partut 
tarum ? 


bKurvantuT ad éf 

pgrium ^ ó* ri^itus tmittunt. 

Stparantur filìi earum, éf 
perguru ad paflttm ; ^rediun- 
tur,éf non rcvertuntur ad cas . 

Quis dimiJìtOniqpfm Hherum^ 
éf vincuìa ejusquis fo/vitf’ 

Cui dedi in foHtudint domumy 
éf tabemacula ejus in terra 
faìftiginis . 

Contemnit muhitudinem civi- 
/atis,caIorem euaSforis non audit. 

Circumjpicit manret pafcux 
fua y virentia quaque perquirii . 

tiuquid voletRbinoteros fervire 
tibiyqut morabitur ad prffepe tuu? 

Numquid Ugabis Rbinocerota 
ad arandum loeo tuo ? aut con~ 
frget glebas vallium pofl te ? 

Numquid fiduciam babebii in 
mjgna fortitudine ejus, & de- 
relinques ei ìahores tuos ? 

Numquid creder UH quod fe- 
mentem reddat libi, ó* aream 
tuam eangrtget ? 


Digitized by Google 



ifi8 Canto Decimoqjjarto. 

47 

Tema Struihionit fimilìs t/i Lo Struzzo ammira , che di Aia natura 
ftìtnis bcrodfi i & accipitris . Augcl non è, ma due grand’ale porta. 

Che d'AAore, o di Falco hanno figura. 

Quando dereìinquit ova fua Quand’ egli nc la polvere comporta 
in terra , tu forjìtan in puìvert L’ uova depor fenza tenerne cura , 
calefacies ea ? Forfè di tua virtude in fu la feorta 

Giunto opportuno ti torrai l’impegno 
Di rifcaldarle a convenevol fegnof 

48 

Ohìnifcitur quod pes concuIcttVeòl s’ è ftolto, che di lor fi feorda 
ta, aut ht/ìiaagri tomerat. A perieoi certifiimo che cruda 

Belva pafiando o le calpefii, o morda, 

E così la nafeenza ne deluda. 

Duratur ad fìlios fuos quaji Ma fe de’ figli fuoi non fi ricorda , 
non Jìnt fui; frujha lakoravit Che cor fpietato convien dir ch’ei chiuda! 
nullo timore coibente . Nulla fcrvìa ch’ei fofie genitore 

Se per la prole fua non ha timore. 

49 

Provida fempre la natura volle 

Dar quefio timor vigile a i parenti , 
Trivavit tnim eam Deus fa- Perchè la prole ancor mal ferma e molle 
piemia , ntc dedit UH intelli- A cuftodire fbflèr diligenti . 
gemiam. Ma Dio lafciò coftui Aolido e fólle, 

Cum templi; fuerit in ahum E privo de’ paterni fentimenti . 

alai erigit ; deridet equum , & Quando bifogna leva in alto l’ale, ' 
afeenforem ejus . E deride il cavallo , e chi lo falc . 

5 ° 

Chi mai potea formar un sì perfètto 
E nobile animai come il cavallo? 

Di generofi fpirti accefo il petto 
Scuote!! al ftion del bellico metallo. 
Magnanimo , fcdel , di grato alpetto , 

Da ragion Icevro è per poco intervallo; 

Ed a cento de l’uom comodi e cento 
Rende del par Icrvigio, ed ornamento. 

Può 


Digitized by Google 


Canto Decimo<i.Uarto. 

Può la tua man guernirlo di forterta; Numquid prtcbchis equo /or- 

O vero di nitriti al par d’un cinto titudimm ^aut circumdt^s collo 
De le locufte l’agile deftrezza ' tjus bimitum ? 

Rifveglierai tu in effo a folto accìnto? Kumquid [ujdttdfis eumquaft 

Il tcrror gli dà gloria, e fin bellezza hcuflas? glori» mtrium ejus 

Quando gonfia le nari , e fuore fpinto taror . 

^nda di fumo un nuvol doppio ondofo. 

Che il foco addita nel fuo petto afcofo. 

Zappa con la ferrata unghia rotonda Terram urigula fodlt , txul^ 

Il Aiolo , e impaziente e audace efulta . »udaéìn ; in occurfum per- 
Dove più denfo armata fquadra inonda arnutis . 

Va baldanzofo, ed al periglio infulta. 

Dubbio non è che in lui timor s'infonda, Contemmt pavorem , ntc cedit 

Umor, che da viltate cfce e refulta; gladio. 

Nè de le fpade il rainacciofb lampo 
Gli fe giammai volger la groppa al campo. 

53 

Se la faretra (opra lui repente 

Suona, fe feudo s’alza, o ver zagaglia, 

Sorbe la terra fervido e fremente, 

£ il clangor de la tromba unqua non sbaglia . 

Tofto che l’ode: animo dice; c lente 
Di lontano l’odor de la battaglia. 

La concion de i Duci , e de le fchiere 
L’ ululo , e il grido lo raccende , e fere . 

54 

Che dirai tu de lo Sparvier grifagno. 

Che muove guerra alpopol de gli augelli? 

Forfè dal tuo foper fogace e magno 
Derivò eh’ ei le penne rinnovelli P 
Ne la ftagion che il gel feioglie al rigagno 
Aulirò , che torna con i fuoi fratelli , 

Scuoter i larghi vanni ha per collume, 

E fi difpoglia de le vecchie piume. 

In- 


Super ipfum fonabit phtre- 
tr» , vibrabit ba/l » , ó* clypeui . 

FcrvenSi ér fremem farUt 
terram , nec reputai tuba fo- 
ture clar^orem. 

Ubi audkrit buccinam , dicit ; 
Vab; procul odoratur btllum , 
exbortationem Ducum^ & ulu- 
latum excrcitus. 

Numquid per fapientiam tuanf 
plumcfcit tAccipiier expandens 
alas fuas ad s/dtftrum? 
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ìiumquid ad pr*C€ptum tuum 

tltvabitur^quila^ém arduis. . .. ... 

forutnidumfmm? Integnafli tu a 1 Aquila ir tant alto, 

Inpctris manti, in pra- ^ P«TC in arduo giogo c folo? 

ruptis Jtlicihuscommoratur,ai. ^ta fra^ rupi inacceflèj.nè per falto, 

qut ìnacccjjis rupibus . Può falirle altro ànirnal per volo. 

Inde contempìatur tfcam, ó- Tcfca, e a darle affaltof 

dtlangeoculì ejui profpUiunt . Tutto difeopre per minuto il fuolo. 

Tulli ejut ìambent far^ui- Di fangue è ingorda la fua prole nova ; 

nem ; ée ubicumque tadaver ^ belva eftinta giace , cfla la trova . 

/uerit , yiafim ad^ . ytf 

Qui tacque Dio per poco; c Giobbe intanto 
RafTerenato dal parlar divino 
FiUb ed immobii meditava quanto 
Udì de l’alto provvido domino. 

Che le Tue creature lì dà vanto 
Governar tutte nel vital cammino; 

E di recuperarli concepiva 

Ne r eterna bontà Ipcme ben viva. 

J7 

Et at^ecii Darrtìnus , ó" h- Quando in vedere il fuo filenzio , quelle 
tuiut tjì adjob; Altre parole il Signor Ibmmo aggiunlè: 

Numquidqui eontendit rum Ond’è che cosi tacito ti rellc, 

, Dea tam facile conquiefeit ? Mentre poc’anzi tal desio ti punlè 
utique qui arguii Deum , debtt Di meco dllputar ? Su chiare e prelle 

rtjpondtre ti. Spiega le tue ragion. Chi a tanto giunlè 

Di contender con Dio , le puotc in breve 
Dir ciò , che gli è in favor , tacer no '1 deve . 

58 

Rtfpondens auttmjob Dmi- Che rilfwnder pois’ io ? ( tutto confulb 
w, hxit: Egli a dir prelè } fopra i labbri miei 

Qui Iniitr locutus fum , re- Porrò la man, qual di chi tace è l’ufo. 

Jpondtre quid poffum ? manum Parlai da incauta, c perdonar mi dei . 

me sm ponam fupereos mtum. Una, ed un’altra colà, e non mi foufo. 

Unum locutus fum, quod Io dilfi, che aver detta non vorrei; 

utinam non dixijfem ; éf alte- E per timor di non errar di novo 

^m, quibus ultra non addam. Altro al detto d'aggiunger non mi provo. 

In 
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CAP. XL. 

In quefto mentre ripigliò la prima Refpmdens autem Dommus 

Sua forza il turbo , fu cui Dio Cedei j Joitie turbine , dixit : 

E rifonar a la procella in cima 

S’udl la voce, che cosi dicea; iAccinge jìcut vtr ìumbor 

Giobbe , fu via , nelTun timor t’ opprima ; tuoi ; imcrrogabo te , ir indie* 
Cingiti i lombi, fe pur hai l'idea mibi. 

D’efler com’uom, che a pugnar pronto io vegga; 

E poi rifpondi a tutto quel , eh’ io chiegga . 

óo 

Forfè vorrai , per ifcolpar te ftelTo , Numquid irritum facies ju- 

Non approvare la giuftizia mia, dictummeumì ò amdemnabis 

£ condannarmi perchè in opra ho mt^utjstftijiceris'i 

II flagel, che da te non li vorria? 

Forfè che le innocente ti confelTo, 

In confeguenza ne verrà ch’io fia 
Dunque men giufto \ quafi Ifar non polTa 
L’aimana fantità con la percolTa. 

6t 

Or via , Ce credi d’ aver tanta forza Et fi babes bracbium ficut 

Di far quel, eh’ io medelin» a far piglio, Deus^ & fi noce fimiU tonasi 
S’ hai voce tal che il tuono vince e ammorza Circumd* tibi decorem , ir 
Quando più mette l’aria in ilcompiglio, in fuhlime erigere, é e/io glorio- 
Orna di maellà la fral tua feorza, fus , ir fpeciofis induere vtjU^ 

Le nubi afeendi ,e pon la gloria al ciglio, bus. 

E in figura ponendoti di Dio 
Prova di far quello, che far pois' io. 

Scaglia contra i fuperbi il tuo furore. 

Qual io già contra gli Angeli perverfi, 

E fiacca loro il cerno, e caccia fuore 
Del loco , ove credean fermi tenerli . 

Alcondi ne la polve il lor fplendore. 

Mandali in cupa infèrnal CoCCa. immerli ; 

E allor dirò che fol la tua virtute. 

Sol la tua delira ti può dar làlute. 

Che 


Difperge fuperhos in furore 
tuo , ir refpiciens omnem arro- 
gantem bumilia. 

Refpice cunEìos fuperhos , ir 
confundi eos , ir cantere impios 
in loco fuo . 

yAbfconde eos in puivcre fimul, 
ir facies earu demerge in fovea ; 

Et ego confiiebor quod fahia- 
rt tepoffitdexttratua. 
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Eccc Bthtmotb , qutm feci te- 
am ; fanum quafi Iws eorndet. 


Fortitudo ejus in lumbis ejus, 
éf virtus iHius in un$bilico ven- 
tris ejus . 

Stri/^ie caudam fuam quaj! 
cedrum ; nervi tefticulmm ejus 
perflexi fune. 


Offa ejus velut Jljluì* tris , 
cartil/^o iììius qutjì Uminx 
jerrex. 

Jpfe efl prineipium viarum 
Dei , quifecit eum , applieabit 
flxdiumejuì. 


Huic monti s berbas fermnt ; 
xmnes bxjìix t^ri ludem ibi. 
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<53 

■Che Ce fervida voglia ti rimane 

Di veder altra de le mie fatture. 

Mira quella, che ufeimmi de le mane 
Lo Aenb di che l’ uomo n’ ufcl pure , 
Singoiar belva portentofa immane. 

Che fola rende tutte l’ altre ofeure ; 

Pafee al pari del bue le fauci ghiotte 
D’erba, e di fieno, mira Beemotte. 

64 

Intenderai quant’egli in forze vaglia 

Sol che i gran lombi , c il ventre oflcrvi c note . 
Il moto de la coda a quel s’ agguaglia 
D’un cedro quando il vento il crolla e feote. 
1 nervi geniuli al par di maglia 
TelTuti fono a cento giri e rote; 

Mirabile compoftol e chi lo feorge 
In un balen del Facicor s’ accorge « 

«5 

L’olTa poi del quadrupede fon Tofia 
Come canne di bronzo per durezza; 

Ed è la cartilagine sì grofia 
Che a ferrea lama ha quafi egual fermezza. 
L’ Onnipotente fe veder fua pofla 
Quando in crearlo il pofe in tanta altezza; 
£ non è fuori d’Efib altri che tenga 
Arma a ferirlo, e domator ne venga. 

66 

Al coflui cotidiano e largo palio 

Tributan l’crbe cento monti e cento; 

£ cofa rara è che animai si vafio 
Sangue non gulla con altrui fpavento. 
Però non teme ime llraziato e guallo 
De le minori belve il vago armento. 

Che gli fa corte pe’campcllri lochi, 

£ par che a follazzarlo e fcherzi , e giochi . 

Dorme 
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67 

Dorme tranquillo dove più di frondi , Sub umbra dormit in fecreio 

E d’ art^i fcgrete il fuol s’ adombra , taham^ é in locis bumtntibus . 

E ne’ liti più d’ umido fecondi , 

Dove calamo ed alga il palTo ingombra . 

A pena de’ receffi a lui giocondi Trottgunt umbra umbram 

Baftan l’ ombre a coprir la fua grand'ombra, ejus ; circumdabunt cum'faiicet 
Ama falci fronzuti , ed erti pioppi , torrtntis . 

Che cingon de’ torrenti i fianchi doppj. 

68 

Allor che fète il prende , un ampio fiume Ecce , abforbebit fluvium , éf 

Al fuo defir fembra che balli a pena ; «0» mirahitur ; & babà fidu~ 

E sì larga ha la gola , che prefume ciam quod infìuat Jordanis in 

Che tutta v’ entri del Giordan la vena . « ejus . 

Ma l’alto eterno onnipotente Nume Jn oculis ejus quafi bama 

L’ arte moflrò che il vado Bruto affeena . capiet eum ; & in fudibus per- 
Sta il fuo deboi ne gli occhi,in lor vien prefo , forabit nares ejus . 

Qual pefee a l’ amo , e ne le nari offefb . 

69 

Quello infira tutti gli animai terreftri 

Gli è, che più corpulento fi rimembra y 
E fc vuoi ch’altro efempio t’ammaeflri. 

Volgiti al mar , che un’ altro mondo fembra. 

Tra ondofi impercettibili capeflri 
Stanno altri moflri di terribil membra ; 

E bada fol veder l’immenfb orrendo 
Levìatanno , di che a dirti or prendo . 

70 

Sarai capace tu con l’ amo adunco extrabere poteris lavia- 

Tcndergli infidie , e trarlo fuor de’ flutti , tban bamo , ò fune ligahis lin- 
E porgli un forte attortigliato giunco guam ejus? 

Ne’fori , che in fua lingua avrai prodotti ? 

Fatai che immobileflb al par d’ un trunco Numquid pones circu/umin 
Sieno anelli a le fue nari introdurti , naribus ejus , aut m milla per- 

E con lui graffio fitto ne la gota forabis maxiìlam ejusì 

Farai che in lecco palpiti , e fi feota ? 

M m Speri 
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7» 

Kumquid multiplkibit Speri che in tuo dominio così porto 
prctcs , aut loquetur libi moi/uì Egli ti preghi in modi dolci e molli, 

Numquid feria tccum pa- E teco venga a patti, e fia di(jx>rto 

num,&accipies eum fcrvum A folFcrir quanto gl' imponi, o rolli? 
fempiternum ? Vorrai che a gloria tua , che a fuo gran corto , 

Numquid illuda ti quafì avi t D’ un bel divertimento ti fatolli , 
aut tigabis eum ancillis tuii ? E che fra lacci avvinto ci dia traftulli 

Per fino a verginelle , ed a fanciulli ì 

In quella guifa che nibbio rapace , 

Già pria terror de’ timidi augelletti , 

Poiché predollo ucccllator fagace, 

Che tutti gli troncò gli artigli netti , 

Se rerta in man di garzoncello audace. 
Che un piè gli leghi, indi a volar 1’ affreni. 
Crede il mefchin fcioglicr l’ tifato volo. 
Ma quegli tira il filo , e il rende al fuolo . 

lì 

Forfè che in tuo penfier farai difegno 

Querto predar, che fupera ogni Cete, 
Concidcnt eum amici , divi- £ dici : torto che lor giunga il fogno 

deiit illum negotiatares ? Verran d’amici le brigate liete 

A farlo in pezzi ; e d’ ogni eftranio regno 

I mercatanti fcioglieran l’abete 
Per trar profitto de la merce rara. 

Che a niiir ufi fi ferba , e fi prepara . 

Numqiùd impkbis fqgcna^Q^ folle te! Dove trovar mai penfi 
rclucjus égurgu/lu,m grandezza a cVpir atta 

ttipitc I iiis . ^ j membri immenll 

D’equorea belva, che da me fu fatta. 
Perchè s’ umilj l’ uom come convienfi ? 

E qual vivajo , o qual caverna è adatta 

II fol capo a tener di sì gran pefee. 

Che tutti avanza a difinifura , e erdee ? 

Pra- 
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Provati di predarlo con ogni arte, *Font fuper eum mamm tu- 

Che 1 umano configlio fomminifira , *m ; memtnto btlli , ncc ultra 
Ma vifio il gran cimento a parte a parte addasloqui. 

Rimanti da l’imprefa ardua c finiftra. 

Andranno le fperanze al vento fpartc Ecce fpcs ejus fruflrahitur 

Di chi qual fua la palma già regiftra; tum^ & vidauibus cunSìis 
E converrà che a tutto il mondo in faccia prxcipitabitur . 

Per lo foverchio ardir vinto fi giaccia. 

75 

Non fu no crudeltà che di sì valla cap. xi.i. 

Mole un vivente in mezzo al mar^crealfi, Non quajì cruddis fujcitabo 

Che Iblo a dimoftrar nel mondo bada cum;quìstnim re/ìjhre potefì 
Quanto la mia polTanza a dender valTi . • 

Chi nulla al mio voler nega , e contrada ? 

Chi mio campion , e antemural mio faffi 
Qualor di gente empia e fuperba io voglio 
Comprimer l’ira, e flagellar l'orgoglio? 

77 

Chi non da me beneficato avanti Quis ante dedit mibi , ut red~ 

Potè mai farmi benefizio alcuno? dam dì omnia ^ qua Jub cak^ 

V’ è chi l’ abbiami fatto , e fe ne vanti , sunt , mea funt . 

Onde premio abbia a rendergli opportuno? 

Se r un creai più che l’ altro fra tanti 
Poflìbili, non fei torto a veruno. 

Tutte le colè, che a l’aperto die 
Dal nulla cmerlcr , tutte fono mie . 

78 

Anzi fe cofa buona in lor fi vede, 

Un’ombra ell’è di mia4)ontà fuperna. 

A qual docilitade , a qual fi diede - 
Forza , che gli ufi uman folce e goi^erna ; 

A qual toccò velocità di piede. 

In qual vien ch’altro pregio fi difeema. 

E quedo , che del mar ^rnbra il Tiranno , 

Modra i terrori , che da Dio fi danno . 

M m 2 A lui 


Digitized by Google 



^^6 Canto De c/moqjtarto." 

79 

Hm pare am ti, it verbii A lui percoflè, benché truce ei vada, 
fottmihus , ir ad dtpreeandtm Io non riQ>arniierò , come nè meno , 
tmpofttis. O Giobbe, a te qualor così m’ acacia; 

E per quanti o rimbrotti , o dolci fieno 
Preghi a me fatti, non verrà che cada 
L’impeto di ferir, che m’ arde in fèno; 
Imperocché m’é facile ogni cofa. 

Ch'altri unquemai non poote far, non olà. 

80 

Quis rrvelabit faciem ittdu- Chi fuor dì me potrebbe aver coraggio 
memi ejusìò- in mdium oris Far come notomia di quel defbmie 
ejus juis imrabit ? Ceffo, ed aprir, fenra temer oltraggio, 

De la fua bocca la vorago enorme? 

Ma per me farà, credo, avvifo fàggio 
Il contenermi ne le nfàte forme, 

E a r altro Canto differir la dura 
I^on men che fjpaventevolc pittura. 



CAN- 
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G A N T O XV. 


ARGOMENTO. 

£>;/ porttntofo Beemute ruta 

Tarlato Dio mi fruedente Corno i 
Ora del fìar Ltvìatau lo rea 
Tittura compie per fua gloria e vanto . 
GH amici affblve de la pirgoa idea^ 
Toicbì cffrì Giobbe ( oìocauflo fatuo. 

Lo fona , le riccbesao gii radàfpia , 
Tròie , età Imtga a fattBo fune MCffpio . 




1 

Ome s* allegra Pellegrifl devoto 

Che a Roma vìen4a Francia, o da Lamagna,' 

O da qaalcb’ altro R^o più remoto, 

E mai non diede tregua a le calcagna 
Per lo desio di fatisfare al voto. 

Se di Viterbo varca la montagna. 

Che icopre a lui tra Taer fcuro c tetro 
La porcentofa Cupola di Pietro; 


t 

Immantinenti le ginocchia atterra 
Tutto nel volto di pietà dipinto ì 
E le man giunge , e un Tuo canto differra 
Rozzo bensì , ma che dal cor vien (pinto; 
Indi il bordone di bel novo afferra 
Al rimanente del viaggio accinto; 

E tal vigor gl' infonde l’all^ezza, ^ 

Che quaff più non lènte la ftanchnza. 

Tanto 
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Tanto intravìene a me, che in afpro e lungo 
Camnndn mi pofì oltra la forza mia , 

Or che mercè del cielo al fegno giungo 
Che il fin comincio a fcorger de la via . 
Quindi a me fteflb ftimoi novo aggiungo. 
Ch’io pur il voto fciogliere vorria, 

E veder Giobbe per divino impero 
Reftituito al fuo fplendor primiero . 

’ 4 

Gran cofc narrerò, che la più bella 
Parte faran de l’ ultimo lavoro ; 

£ ci vorrebbe non la mia favella. 

Ma tal, ch'or Tuona nel celefte coro, 

A cui, fper’io, crebbe armonia novella 
Col dolce de’fuoi carmi almo teforo 
Ubcrtin Landi, che poc’anzi in duolo 
Lafeiò la terra, là fpiegando il volo. 

? 

Alma felice, che al buon (àngue illuftre 
Mille accoppiafti fplendide virtudi , 

Or la merce del tuo criftiano induftre 
C^rar raccogli , e de’ tuoi dotti (ludi ; 

E dove il del più folgoreggi e luftre 
Forfè talor col chiaro ftuol ti chiudi. 

Col chiaro fhiol , che a la poetic’ arte 
Intento, di bd verfi ornò le carte. 

6 

Ivi farà tra primi il gran Manfredi, 

Che d’ oro puro fi formò la vena ; 

E Pozzi mio, che fu le nubi i piedi 
Ponea Tempre d’ardir colmo, e di lena; 

E cinque , o Tei del miglior gufio eredi , 
Che del Santerno rifebiarar l' arena 
Sì che può invidia muover in più d’ una , 
E non dcbb’dla invidiar ^efiuna. 

Di 
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7 

Di’ te prima che d’ altri fo parole 

O immortai Giambatifta o Zappi egregio , 
Che fra le tante poetiche fcuole 
La tua formafti di ^ raro pregio. 

Febo la chiave a venin dar non fuole 
De’ dolci vezzi, onde diilinto hai fregio; 
Ne la cetcra tua le grazie afcofè 
Divengono pib belle e grazìofè. 

8 

Tu fecondo verrai, Jacopo Canti, 

Che d' Angel dì Coflanzo intefo a Form# 
Non folamente lui feguir ti vanti. 

Ma fai tue proprie le Tue ileffe forme. 

Poi tu, -Valerio Troni, i cui fombiand 
Età non può da la memoria torme. 

Poi de la Volpe i duo prodi Francefchi , 
Di cui non i flil , che più alletd , e adefcbi 

fi 

Neflùn fi lagnerà s’io nomo e légno 
Anton Zampierì mio paterno Zio, 

Cui già d’ Arcadia il bel nafcente regno 
Cantar più volte con diletto odio. 

A me tenero ancor fec’ei foftegno 
Per muover palli , ed Elicona aprlo , 
Sperando forfè che un di loco avelli 
Infra facri de’ Vati ermi recelfi. 

IO 

Amor non foffre eh’ io di te mi taccia ; 

O dolce mio Compar Piero Torelli , 

Che de’ vati migliori in fu la traccia 
Talor vergafii alcuni veri! belli , 

E onoratezza ti refulfo in faccia. 

Che non è sì comune a i dì novelli ; 
Quanti traemmo lieti giorni infiemeJ 
Ah, che d’ averne tai non ho più fpeme. 

Se 
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II 

Se l’cftro, fe 3 furor £ tutti quefti 

Or fbilè per ventura in me raccolto 
Nè pur io fpercrei de le celelli 
Immagini ritrarre appieno H volto. 

Chi le Teppe formar , prego , m’ apprcAi 
Or nova aita, si che franco e fciolco 
Quel poco, che riman pofTa compire. 
Come ho ptomefTo , e come n’ ho delire . 

la 

Nel terminar il Canto vi dicea 
* Che del Levlatanno la pittura 
Spaventofa Dio ftefTo far volea; 

Perchè Tuom reggia che non ha miliira 
La Tua potenza , mentre a Belva rea 
Di tanta vaftità, di tal natura 
Ei fol, che la creò, può metter freno 
£ franger l’alterezza in un baleno. 


*3 


Tortas vkIius tjus quis apt- 
ria > per gyrum deruium tjut 
jormido . 

Corpus ilHus qua fi fcutdfu- 
fiìia compaaum fquamis fe pre- 
mensibus . 


Chi potrà {chiuder le mafcelle ( ei diffe ) 
Che di tal gola fon le doppie porte j 
Scan come in guardia ivi più fchiere fìAe 
D’orridi denti col terrtjr di morte. 

Il corpo fuo, chi ad elplorar venide. 

Un tefTuto è di f^ame unito e forte , 
Che r una preme f altra , e quafi a l’ ufo 
Che gli feudi ù fan di bronzo Tufo. 


Vita uni conjui^itur, ér ne 
Jpiraculum quidem incedit per 
eas ; 

Una alteri adbarebit, ér te- 
nente s fe nequaquam fepara- 
huntur. 

Stemutatio ejus fpkmtor ^nis, 
ér acuii ejus^ ut palpebra dilu- 
tuli. 


*4 

L’una con T altra fi congiunge in guifa 
Che fra di loro non fi dà fpiraglio , 

Ne può l’una da l’altra andar diviià 
Per colpo alcuno fia di punta, o taglio. 

Il fuo Àarnuto è al pari d’improvvifi 
Vampa , che a chi la vede pon barbaglio . 
Son gli occhi un tizzon doppio accefo e grò Ab , 
Qual de l’ Aurora i rai , che il ciel fan roffo . 

Sem- 
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15 

Scabra sfavillili da l’aperta bocca 

Lampane a foggia de le tede ardenti. 
Volubil fumo da le nari sbocca 
Se tramanda il refpir , non altrimenti 
Che fuol far olla più dal fuoco tocca 
Quando gli umor gorgogliano bollenti. 

1? alito accenderia l’dUnte prune. 

Tal entro sè calore avvien che aduno. 

16 

Segni fon quelli di terribil ira. 

Che ne l’immane Moftro avvampa e ferve. 
Nel collo più che in parte altra fi mira 
La- copia di fue forze afpre e proterve. 
Ovunque nel gran mar muove , e s’ aggira 
Sempre il precede, e di forier gli ferve 
Tema , lutto , dolore , e povertade ; 
Perduto è quanto in elfo inciampa , o cade . 

*7 

Le carni fue fono sì fitte e dure. 

Che il bronzo in fimil guifa efler non penfò ; 
A fegno tal che i fulmini nè pure 
Muover lo fanno , e in lui non deflan fenfb . 
ineude, che a le fpeffe battiture 
Suo dorfb rende più fonoro e denfb. 
Paragonarli al core fi potrebbe. 

Se non vuoi dir che d’ adamante ei l’ ebbe. 

18 

Con tutto ciò fe a Dio verrà talento 

Far di tal Moftro alta mina e ftrage, 

Ne gli Angeli porrà quali /pavento 
Di fua potenza la novella image; 

Confcj ^nsì del dato punimento 
A le fchiere di fpiriti malvage. 

Ma di quell’opra efli a l’ofcuro flati 
Da una tal nefcìenza andran purgati . 

N n Pcn- 


Decretjus lampades proec-^, 
dutn Jìcut udx ignis aceenjd 

Dettaribus ejus procedit J:i- 
mus , /ìcut oìU fuccenf/t atqué 
jcrvtntis . 

Halitus tjus prunus ardere 
faci ! , 0“ fiamma de ore tjus 
tgreditur . 

In loco ejus morahitur for~ 
Illudo , ir faciem ejus praiedit 
egefias. 


Membra carnium ejus coba- 
rentia pbi imittet cantra etim 
fulmina f ir ad locum aìium 
non ferentur. 

Cor ejus Indurabitur tamquam 
lapis , ir flringctur qua/i mal- 
leaioris incus . 


Cum fublatus fucrit , timebunt 
ir ta rili purgabuntur . 
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Cum apprtbtnJerit tumgla-^CT^A poi tu fé alcuna ibrz» umana 
diiis , fubjf/icre non poterà Baftevole mai fofle a fargli guerra. 

Chi d’ invaderlo aveflc voglia infana 
N’andrebbe in un baien refpinto a terra. 
Fora di fpada , o d’ affa ogni arte vana , 
Vano r usbergo , che il fén guarda , e ferra; 
Poiché il ferro , ed ogni arma da battaglia 
Riputerà putrido legno, o paglia. 


nequt baJ/oj ncque tborex ; 

Reputabit enim qu»ft pakas 
ferrum , ó quafi Ugnum putri~ 
dumus. 


io 


Nonfugahh eum vhr fi^ìt- Stolto del par chi crederà da lunge 
tarius , jnftipulem ver fi Jmt Combatterlo con arco , o ver con fionda. 

Saetta veloclffima no ’l punge . 

Lanciato Cuffo non è piu che fronda. 

Per non temer qualunque colpo il giunge 
Pelle di taf durezza lo circonda , 

Che ferrea mazza fembragli di ftoppia; 
Deride antenna , s’ ella i colpi addoppia . 


ei lapides jund*. 

Quafi fiipulam aflimabit mal- 
leum, ir dcridebit vibr antem 
bafiam . 


ai 


Sub ipfo erunt radii folti , Il 
é fiernet fibi aurum quafi lu~ 
tum. 


medefìmo Sol, che co’ Tuoi raggi 
Ne’ cupi leni anco de’ monti arriva. 

Sente de la coftui fi^uama gli oltraggi , 

Nè la rifcalda con lua fòrza viva . 

Sembra che il mar come a Tiranno omaggi 
Porgagli , perchè in pace c cheto ei viva . 
Il letto fuo fon margarite, ed oro, 

£ calca al par di fango ogni teforo. 


a 

Fervtfcere faciet quafi ollam(^ATiào nel marin fóndo egli fi fdraja 
proj ttndum mare, ò poìKt quafi In atto di dormire, e foffia, e ruffa, 

cum w^uenta bulliunt . Penfar fi può quello , che l’onda paja 

Da’ naturali aneliti concuffa . 

Ferve , e ribolle come una calda ja 
Da fottopofia fiamma ognor percuffa. 

In cui poft’ abbia Profumiero attento 
Già fue miflure a preparar l’unguento. 

Se 


Digitized by Google 


Cajjto Decimocujinto. *83 
*3 

Se laggiù muta lato, e Ibi (i muove,' ToJieum!ucehitfemit»;a/h~ 

Un chiaro fegno appar fu i fonimi flutti, mabit abyjfum quaji fcenefccn- 
Poiché riluce un lungo Ibleo dove um. 

Talor la mole de’ gran membri ei butti. 

S’ agita il vallo abiflb, e fi commuove, 

Ond’è che Ipume biancheggianti erutti; 

£ di ceruleo , o porporin già futo , 

Cangia d’alpetto, e vecchio par canuto. 

*4 

Or per finirla , in tutto quanto il mondo Nsw tfl fuptr terram pote- 

Non v’ è poter, che al fuo poter s’a^uagli; /7 <»j , qu* comparttur o, qui 
E fatto ei fu di tanto nerix> e pondo faSìus tfl ut nuUum timerct . 
Perch’ ci niun tema , e a tutti dia travagli . 

Gira lo leardo minacciofb in tondo , Omne fubUme videi , ipfe tfl 

E par che i fuoi terror per tutto fcagli . Rex fuptr univtrfos film fu- 
De la fuperbia fu i malnati figli perbi * . 

Re fi proclama , e non è chi ’l fomigli . 

*5 

Con quella fpaventolà e fiera immago 

S’ adombrò dal Monarca alto del delo 
Colui, che a l’uom di nuocer non è pago, 

E tempre tien fu l’ arco un qualche telo ; 

Colui , che a’ primi padri in quel sì vago 
Paradifo terren gullar fè il melo, 

£ noi progenie mifera e tapina 
Studia di trarre a l’ultima ruina. 

Ma nel medefmo tempo veder fece 

Che il divin fuo poter lo tiene in morfo. 

Ed una volta fola de le diece 

Per nollro ben lafcia a le furie il corlb ; 

Godendo che il mortai con calda prece 
A lui chiegga pietà , chiegga foccorfo , 

£ non fi fi£ di fue fbrze frali , 

Ch’ellèr mai ponno a l’inimico eguali. 

N n » Ed 
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Ed è di previdenza amabil arte 

Che l’uom per quefla via,s’è peccatore, 
Sovente da nequizia H diparte, 

E a Dio ritorna con pentito core; 

E fe per forte è giufto, una gran parte 
Di metto accrefee , e rendei! migliore • 

Sì che per quanto acerba ila la prova. 
Sempre è di gloria al ciel , fempre a noi giova . 

28 

Da tal divina lezìon fublime 

Infonder Giobbe fi fenti confòrto; 

Come tacita pioggia, che s’imprime^ 
Afpettata gran tempo in arid’orto, 
Villbilmentc le verdure prime 
Rimette in lui, tanto che par riibrto; 

Così nel defolato animo fuo 

Tornò la calma in un momento, o duo. 

Imparò quindi per fuo gran profitto 

Qual far giudizio in avvenir do veiTe 
Di Providenza ch’ha fu noi diritto,^ 

E fila ignote mette in opra , e teffe ; 

Del nemico, che fempre con defpitto 
Ne guarda, ov’egli opprimerne potefle; 

E de le traversìe , che il ciel Ipeflb offre, 
Nò fempre fon gaflighi in chi le foffre. 

30 

E con tutto che dianzi avefle fatta 

Protefta di non dir mai più parola, 
Poiché il divin terror gli avea foctratta 
Forza da profferirne anche una fola , 

Or che in lui feende nova luce ratta. 
Che lo rinvigorifee, e lo confola, 

I fenfi del fuo core ei non afeonde, 

E così riverente a Dio rifponde : 

Dal 
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l5al tuo pàrlar inftrutto, o Re fnpernd, 

50 che tutto far puoi quanto ti piace; 

Ch’atto non v'è per intimo ed interno, 

Il qual li celi a l’occhio tuo fagace. 

Chi fon io per capir fopra qual perno 

51 regga e volga il voler tuo verace, 

E com’uom compia i tuoi decreti arcani 
Quantunque dal fuo intendere lontani ì 

3 * 

De la innocenza mia per la difefa 

Pili di quel, ch’io doveva, io fèrie dilC. 

In troppo rincrefcevole e dillefa 
Iftoria i mali miei piani! , e deferifli . 

Di tua faggia condotta ( or me ne pefa ) 

Fei fofpettar che di lagnarmi ardidì; 

Quafi non fblTe Dio di colpa efente 
In caricar di pene un innocente. 

33 

Però confelTo che parlai da llolto, 

E di cofe, che certo il debil nollro 
Corto faper eccedono di molto. 

O gran Padre del cielo , a te mi prollro; 

Porgi a lo voci mie benigno afcolto ; ^udi , ó* ego ìoquar , intcr~ 

E perchè ciò, che ignoro, mi lia moftro, regabo te ^ ér nffonde mibi . 
Non ad altri che a te farò ricorfo, 

Che a r ignoranza d’uom puoi dar foccorfo. 

34 

Ma deh che v^gio? Il turbine per mezzo ^Attàituattrisauiiviit^mnc 
Si fende, ed oh qual villa ei mi prefenta.' autem omlus mus videt te. 
Se a le mie pene tal mercè , tal prezzo 
Si riferbò, l’Alma n’è ben contenta. 

Or non vegg’io la maeftà da fczzo 
Del Dio de l’Univerlb, che fpaventa. 

Ma del mio Salvator l’alta pietate, 

Che vedran le future età beate. 

AI- 


ideo ìì^pìenier locutus funtt 
ir qua ultra modum excederent 
feientiam meam . 


CAP. LXII. 

Refpmdens autemjob Domi- 
no , dixit ; 

Scio quia omnia fotes , ér 
twlìa te ìatet cogitatio • 

Quis e fi ijle , qui celai confi- 
ìium abfque fcicntia ? 
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35 

Altro è ben quello altro favor, che fiera 
Aicolcar voce con gli orecchi mei , 

Che m’erudì d’ inlolita maniera, 

E al cui rimbombo ogni vigor perdei . 
Ora con gli occhi veggo la tua vera 
Faccia , Signor , nè più bramar potrei ; 
Faccia conlbrtatrice , amabil villa , 

Che l’Alma or lieta fa, <jtianto era trilla . 

3<5 

tal confronto io lleflb ttù riprendo 
Che a i lamenti lalciai troppo la briglia. 
Altra <li te fpeme nutrir dovendo, 

E in tua bontà ferme tener le ciglia; 
Però l’ error per quel , eh’ io poflb emendo 
Sì come penitenza mi conliglia, 

E tutto umil nel cenere rni feggo , 

E mia viltà ne la favilla io leggo. 

37 

• L’wazìon di Giobbe udir ben elfi 

Gli amici , che prelènti li trovato , 

Ma credibil non è che alcun vedefl» 

Ciò, eh’ egli vide di più occulto c raro j 
E tutti d’alta meraviglia opprelfi. 

Anzi più tolto di terror rellaro 
Quando parlò dal turbine feroce 
A l’un di loro la medclma voce. 

38 

’Poflquàt» Mttm hcittus tjì Poiché l’ Onnipotente ebbe finite 
Domims vai>4 bète «J Job fdixit Le ammonizion , che a Giobbe far volea, 

mi EUpbaz. Tbtmmittm : Si volle ad Elifazzo TOTanite , 

Il qual più faggio, c più d’età parea, 

E che già nel decidere la lite 
Un innocente condannato avea , _ 

De i meriti di lui dando giudizio, 

E bilanciando la virtute, c il vizio. 

Che 


fJdrco ipfe me reprebendo , ^ 
ó* peenitentiam infnilla 
eincrt. 
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Che modo è quefto tuo ? diflè ; e chi fiie 
Che autorità di Giudice ti diede? 

In collera fon teco, e eoa i due irttus tfl furor mus m te. 

Amici tuoi, che al tuo parlar dier fede, éfinduos amkos twt ,qt*am*m 
Udii le lor parole, udii le tue, mne/ìishcuticoremmereSìum, 

In cui giufta iènteoza non li diede. ficutferuusmeitsJ(A. 

Voi non parlafte bene al mio colpetto , 

Come fe Giobbe il fervo mio diletto . 


40 

Penfifi dunque ad efplar la grare 

Colpa , onde rei vi felle a me davanti ; 

£ perchè non mi balla che la lave 
De le vittime il fangoe , io vo’che ì tanti 
Mcrtì di chi’n difprezzo da voi s’have 
Abbiano folo di placarmi il vanto. 
Tragganli a Giobbe lette tori, e lette 
Montoni, e Tolocaullo ornai s’adrette. 


Sumite ergo vobis fepter» 
ttturos, éf feptem arietes ,6* 
ite ttd ftrvum mum Job , ó* 
offerte holocauflum prò vobif^ 


4 > 

Egli r incarco avrà di Sacerdote, J<^ memSeruus metti orabit 

Che grato il fuo cor puro mi li rende; provobttf 
E mentre verfo il cielo in larghe rote ' 

De le combulle carni il fumo afeende. 

Preci difciolga fervide e devote 
In remiffion di vollre tante mende; 

Ed a lui donerò qualunque acerba 
Vendetta f ira mia già chiede , e ferba . 


4 * 

Se iK>n fofs’egli, vi farci vedere 

Qual pena li convenga a! vollro fallo. 
Centra T umanità, centra le vere 
D amillà leggi crralle, e Giobbe fallo; 
L’infultalle in più barbare maniere. 
Senza dargli di requie un intervallo; 

E con giudizio temerario e obbliquo, 
Perchè infelice , lo volelle iniquo . 

Ora 
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faciem ijus fufcipitm , ut non Ora quand’ egli fupplice mi preghi 
vahis imputttur JiuUitia;nenue Ne l’olocaufto de’fuoi merci adorno, 

tmmlocuti tflh ad me rt6ia , Farò che l’ira s’addolcilca e pieghi » 

ficutfervusmtusjob, > Acciò del voftro dolco oprar lo (corno 

In ogni loco io non eftenda e (pieghi . 
Di(Ti per alerò, e a dirvelo ricorno: 

Voi non parlade bene al mio colpecco. 
Come fe Giobbe il fervo mio dilecco . 

44 

l>ibjerunt ergo EUpbazTbe- A l’alto impero de Tirato Nume 
rnanites , é" Baldad Subites , Partiron tutti tre fenza dimora , 
ò Sopbar Naamatbites , éffece- Imperocché novello e miglior lume 
rum Jtcut locutus fuerat Domi- Sentianfi in mente ir balenando allora. 

nus ad eos \ Quindi , fecondo il rito , ed il coftume , 

Furon veduti in breve volger d’ora 
Elifazzo , e Baldaddo con Sofàrre 
Le copaandate vittime già trarre. 

45 

• E tutto pronto eflèndo , e acconcio in guifa 

Che l’opra fui fi richiedeva folo, 

Surfe il buon Giobbe , e con la mente fifa 
Nel grand’uffizio, e volta al fommo polo 
Parve di fe maggior, parve improvvilà 
Luce fu’l volto fcendergli di volo 
Mentre T importo facrifizio ofFrla , 

. E a più fervidi preghi i labbri aprla . 

4Ò 

Signor ( dicea ) non imputare a quelli 
Colpa veruna fe parlaron male. 

Non parlaron già mal de’ tuoi celerti 
Pregi , e del tuo dominio univerfale ; 

Errar contra di me, mi fur molerti; 

Ma qual vede ne’ cori occhio mortale? 
Chieggo per me , chieggo per lor perdono; 
Tu mortra tua potenza in farne dono. 
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47 

A l’atto incomparabile, che awolfe if fufcepìt Dominus fachi» 

Tanta reli^lon, tante virtuti. Job. 

Dal ciel 1 eterno Dio gli occhi giìivoliè; 

£ poiché gli alpri mali ebbe veduti , 

Che Giobbe in le benché innocente accolfe, 

Guardando ne gli altillimi flatutì 
Si ricordò ( le pur così dir lice ) 

Di quel , che il mondo far dovea felice ; 

48 

Del facrificio d’infinito merto; 

Che un dì , veftendo nollra fral natura, 

A la Giullizia eterna avrebbe offerto 
Il divin figlio per Tua dolce cura, 

E de’ preghi , che anch’ ci farla fu l’ crtQ 
Monte per chì’l trarrebbe a morte dura; 

Onde fentiflì come intenerire, 

£ 3 la pietà dié loco in mezzo a Tire; 

49 

Dubbio non è che quanto ben l’umana 
Stirpe, dappoiché fu creata, s’cbbe, 

A quell’opra ineffabile e foprana 
Di fua Redenzìon tutto Io debbe. 

La qual da Dio veduta anche lontana 
Sempre nova piotate in fen gli accrebbe, 

£ anticipatamente un largo fi'utto 
Fe ad or ad or guftame al mondo tutto: 

50 

Quella fu quella la falubre fonte. 

Da cui con il fuo merto efimio e raro 
A quegli Hein , che di fcherni e d’ onte 
Già replicatamente il ricolmato, 

Giobbe fe sì che ridondanti e pronte ^ 

Acque di grazia, e di perdon Igorgaro 
' Con mirabile elèmpio, e non più ufato 
Di mitezza e clemenza al mondo dato. 

O o Ma 
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che direm di lui , che nc’ fuoi crudr 
Intollerandi cali , e nel perenne 
Ufo di mille fingolar virtudi , 

Ch’entro del cor con gelofia fi tenne, 

E nel pregar pe’di pietade ignudi 
Offenfor fuoi si fulgida divenne 
Del tormentato Redentor figura 
Tra quante aver dovea l’età ventura? 

5* 

lui volgendo Iddio le fue ferene 
Luci , non folo i piccioli difetti 
Gli condonò, che de le tante pene 
L’acerbitate con men cauti detti 
Commettere gli feo, ma d’ogni bene 
Il riempiè, che in terra unqua s’afpetti, 
E in copia il riempiè maggior di quella 
Goduto avelTc a la (lagion più bella. 

5J 

Quale al cader di teatral cortina' i 

Vedefi torto dilparir l’ oggetto , 

Che figurava prima una marina 

In gran burrafea , ed in orrendo alpetto , 

E poi rtanze fi fan d’ una Reina 

Con atrj lunghi , e rtatue , e gabinetto ; 

Tal a Giobbe fi vide in meno d’ una 

. Rivolta d’occhi variar tòrtuna. 

■ 54 

Ad un cenno di Dio partir fu v irto 
Per lo dolor mordendofi le labbia 
Tutto feornato l’Avverfario trirto. 

Che da quel dì concerto a la fua rabbia 
• Con l’alito di reo venen commirto 
Gli efacerbava l’ ulcerofa fcabbia ; 

E fcco lui partirti l’ immondizia, 

IJ malore, l’afifanno, c la mertizia. 

E 
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55 

E perchè fole mai non furon ufo 

Di gir grazie divine, oltre a lo fano 
Afpetto , e al buon vigor , che gli s’infufe. 

Aprendo in fine liberal la mano 
A miir altre venture il varco fohiufe. 

Ed al fuo fervo il Re del ciel fovrano Et addidit Dominus omnia 
Aggiunfc tanto, che gli crebbe al doppio qutcumqnt fuerantjob^ dufli~ 
Quel , che avea prima de l’ orrendo feoppio . ci» . 

56 

Per le contrade Orientali ufoita 

Fama divulgatrice empiea la tromba 
Di tale e tanta novità feguita. 

Raccontando che quali da la tomba 
Giobbe era furto a non Iperata vita; 

E d’ una bocca in altra ri rimbomba , 

Che da più bande molTa ecco repente 
. Sol per vederlo comparir la gente. 

57 

Vennero ad elfo tutti i fuoi fratelli, Vcnmmt tutem ad tum omnes 

E le forelle fue venner pur anco , fratres fui, ér univerft foro- 

( Che cosi parmi intendere s’appelli , > ó* cunHi , qui nove- 

Benché non feenda da l’ ifteflb fianco rant eum prius , 

Chi di fangue è congiunto ) e tutti quelli , 

Che pria lo conofeean venner non manco 
Per dimoftrar di qual contento a parte 
• Subito fur per le novelle fparte. 

58 

I quali , poiché l’ ebbero con loro 6* comederunt cum to pantm 

A la magione antica ricondotto , in domo ejuf ; & moverunt fu- 

Per allegrezza prefero riftoro per eum caput , ó* confoìati 

A la menla medefima di botto ; funt eum fuper ormi mah , 

E con gefti , e parole del martofo quod imulerat Dominus fuper 

Il confolaro , a cui fi giacque fotto ; rum ; & dederum ti unufquif- 

Indi ognuno una pecora gli diede , que ovem un»m , ò inaurem 

Ed un aureo monil d’amore in fede. aurcam wiam. 

O o 2 Qui 
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59 

Qui da non pochi una quifUon fi mofic 
De la donata pecora al riflefib. 

Altri che quella tuia moneta fòfie 
Di non vii prezzo in fantafia %’h mefib; 
Ed altri un animai di carne » e d’ ode 
Crede più torto , e par che il creda io rteflb . 
Ma folle un animai , o una moneta , 

La cofa torna a la medefma meta . 


60 

Chi fi" potrebbe ne l’animo indurre 

A creder mai che da si fcarfi doni 
S’averte Giobbe potuto condurre 
A tanto rterminate portfertìoni? 
Senz’altro ajuto non fi può dedurre 
Ancorché folTer iti a milioni ; 

E tai principi erano troppo fcarfi 
Perch’uom giungerte a così ricco farli ^ 

61 


Ben 


Domtms autem henedixit iio- 
vijfm 'tf Job magis quarti princi- 
pio ejus . 


più credibil parmi , e parer deve 
Che Dio col benedirgli al fin le cofe, 
Infufe loro tal virtù, che in breve 
Fecero quello, eh’ egli ne dilfx>fe. 

In fatti ne l’età provetta e greve 
Cosi moltiplicate e prczlole 
£i tutte vide le Ibfianze fue. 

Che lo fiato di prima egual non fue. 


62 


Et faEìt fum ti quetuordteim E 
milìia ovium , ó* fex millia 
camclornm , «fr miìk jtiga bo- 
«OT , ér mille afm * . 


chi noverar puote una per volta 
Le rnaraviglie di fua Ibrte opima? 

La greggia fola diventò si folta. 

Che quattordicimila fi fe rtima 
Forter gli agnelli fuoi ; feimila in volta 
Ivano i cammei curvi al dorfo in cima . 
Erano mille paja i graffi buoi ; 

E mille le giumente a’ cenni fuoi. 

Ric- 
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Ricchezza tal non avria data forfè 
Felicitade al poflèUbr compiuta. 

Se non avelTe, pofcia ch’ei riforfe,' 

Schiera di fìgli intorno a le veduta . 
Anche quefto contento il del gli porle, 

E nel numer di pria gli fu renduta. 

Sette figli , e tre figlie aveva innanti , 

E padre fi rivide d’ altrettanti • 

64 

Chiederà alcim perchè ne l'ampia e nova 
Sorte, in cui Giobbe videfi rimeflb. 
Avendo Dio del fuo favore in prova 
Ogni altro bene al doppio a luì concefTo, 
Solo de’ 6gli il numer non fi trova 
Che duplicato defluii in apprelTo. 

Certo quello non fu fenza millero; 

Ma chi può dir hcuramente il vero? 

65 

Ve chirilponde che si come volle 

Dio por doppie ricchezze al padre in lèno 
Ed in armenti, ed in arate zolle. 

Così far ricchi al doppio amò non meno, 
Più de gli ellinti , i novi figli ; e colle 
Softanze , che dal padre aver dovrieno , 
Tai non farebber lènza dubbio flati 
Se folTer in maggior numero nati. 

66 

Se m’è lecito dire il parer mio, 

0 poco o nulla eh’ egli poi s’ ertimi , 

Dirò che duplicar non volle Dio 

1 figli a lui per altri fin fublimi. 

Chi non è padre, come lo Ibn io, 

Non fa qual cura ognor ci roda e limi ; 
Che quanto più fon numerofi i figli. 
Tanto più fon le anabafee , ed i perigli . 

O o 2 Però 
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67 

Però credo che il fommo Autor del tutto 
A Giobbe rifparmiafle una gran pena 
Dandogli (bl del talamo quel frutto, 

Ch’ egli ebbe innanzi a la cangiata frena . 
Mifero mei che fono a tal condotto 
Che quattro più di Giobbe hommene a cena , 
E fue ricchezze non ho pur per ombra ; 

Sì che continuo affanno il fen m’ ingombra. 

68 

Tornando, onde partii, non trovo frrltti 
De i lètte fuoi figliuoli i nomi veri ; 

De le tre figlie sì, eh’ anzi preferirti 
Furon dal cielo, e pieni di mifferi, 

Forlè per adom^ar gl’ incliti invitti - 
Spirti del core, c i tanti pregi alteri , 
Onde fu adorno chi gl’impofe loro 
Per gloria lùa, per immortai riderò. 

69 

’Il primo nome il Genitor dal giorno, 

^ Ed il fecondo da la Caffia tolfc. 

Il terzo da lo Stibio , e in un dal Corno ; 

E oh quai fublimi fenll in elfi accolfc ! 

Il dì , che forge di bei raggi adorno 
Dopo che xm’atra notte il mondo involfe. 
Spiega lo dato fuo redituito 
Al primicr lume già da lui fparito. 

7Q 

L’americano frutice odorolb. 

Che d’atomi Ibavi empie ed irrora 
L’ aer da lunge , e non può dar nafrofo . 
A le akrui nari così grato ognora. 

Spiega il rumor plaudbilc e giojofo 
Di fama , che pel mondo andrà fonora , 
Ed ove da chi la virtute intenda 
Sempre verrà che grata altrui d renda . 

Lo 
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7 * 

Lo Stibio poi , che a le pili culte e vaghe 
Donzelle de’fuoì dì tanto era in prezzo. 

Che di tingerne il vifo ivano pag^, 

E gli occhi ancoc per ornamento e vezzo, 

Molba che il fordidume de le piaghe, 

E lo fquallor del volto , ed il difprezzo 
Con cambiamento degno di memoria 
In nitidezza H converfe, e in gloria. 

7 * 

Il Corno d’Amaltea, da cui fognato ’ 

Diffonder Copia i doni Tuoi migliori, 

Di fabulofo qui diventa chiaro, 

E glufti ticn da ventate onori ; 

Poiché quanti le ftclle unqua verfaro 
Infra i mortali a larga man favori , 

Tutti in Giobbe s’ unirò con portento 
Dopo il mirabil Tuo riforgimento . > 

73 

Tra quai favor per l'ultimo non conto Han funt aulem invenu 

De le tre fuc figliuole la bellezza , mulitres fpeciof* firn filùcjob 

Che non era da metterfi in confronto in univcrja terra ; 

Con quale pih fi celebra, ed apprezza; 

E convien dir che foffe di gran conto. 

Mentre la penna a non fallire avvezza 
Scriffe che mai non fur ne l’Univerfo 
Donne di volto sì leggiadro e terfb. 

74 

Cofa non credo più diilicii fia 

A rinvenirli ih tutto quanto il mondo 
D’un volto di sì giuda fimmetria. 

Che nulla manchi a renderlo giocondo . 

Alcuna d’effer bella entra in follia 
Peychè ha due brune luci , od im crin biondo , 

O duo bei labbri , o due rofate gote , 

Quantunque molt' inganno effer vi puote. 

Quc: 
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75 

Quelle al pih fono di bellezza parte, ^ 

Ma non fon la bellezza in perfezione. 

L’ Italo Omero commendò già l’ arte 
Di chi fece r immagine a Crotone 
Allor che le bellezze in molte Iparte 
In una fola uni per tal ragione, 

Che natura non mette i doni fui 
Tutti in un luogo per moltrarli a nui. 

Or quando di natura il fommo Autore 

Chiamale belle, e in terra uniche e fole, 
Creder convien che di bellezza il fiore 
Avefiero di Giobbe le figliuole. 

JtJitjue tis pater fuus bare- A quelle il padre pofe tanto amore , 
4ttattm inter fratrts tarum. Che fopra l’ufo, che tener fi fuole, 

Difiii^uer non. le volle da’ fratelli , 

Onde lafoioUe; credi al par di quelli. 

77 

VìMÌt autemjobpofl Uccen-'Dopo vicende tali, che faranno 

D’eterna meraviglia a gli anni tutti. 

In fino al centoquarantefim’ anno 
1 fàufU giorni Tuoi furon condutti; 

£ vifli in premio del pafiato afianno 
figli i figli, e i lor più tardi frutti. 
Pieno dì giorni, e di celefte aita 
Veglio beato terminò la vita. 

78 

Compiuto ho il monumento, che perenne 
Sarà per certo più che bronzi, e marmi; 
Nè potrallo atterrar, benché le penne 
Scuota Aquilon, e nembo edace s’armi, 
O de gli anni la tacita bipenne ; 

Che non temon di loro i facrì carmi . 

Io non morrò del tutto, e di me molta 
Parte vedrafii a Libitina tolta. 

Lodi 


tttmfuadragmta mnis^ éf vi- 
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79 

Lodi otterrò da’ poderi ognor nove 

Fin che l’ìuoria memoranda udrafll 
Di Giobbe efpofto a così dure prove j 
E fi dirà che dove rota i faflì 
Sanremo ricco di montane piove. 

Io fchivo d’argomenti umili e bafit 
Ofai cantar tra gli ozj miei fecondi 
Di facre carte arcani alti e profondi ; 

80 

Ma di premio mortai fàrommi io vanto? 

Tu, che reggefti a l’eflro mio la briglia 
Standomi Tempre con tua grazia a canto. 
Signor, fai che in te fbl fidai le ciglia. 
Però dal monte di Sionne Tanto, 

Ov’ altra alberga che febea famiglia, 

O Melpomene fketa, il crìn mi cingi 
P’un di que fòrti , che in ciel fornai e ftringi ; 



L’ 


Digitized by GoogU 


'-98 


L' >AU T 0 R E ^ CHI LEGGE. 


P 

Jl Rima di dar concedo a queft' opera .giacchi i laudaciflìmi Torebj hanno compiuta la 
lor fatica, io fono collretto a manifcRare uno fcrupolo, anzi un nmorfo, che mi entrò 
nell' animo fin da quando mi vidi giunco al defìderato (ine di fcriverla ; e qu^ finccramente 
il vo’^re. Conobbi pur troppo che poca figura farebbono quelli verii per molti capi , ma 
principalmente per quello che obbligati ed intenti alla fpolizione del facro Tcilo non pote- 
vano dir tutto ciò, che occorreva o a maggior lume di elfo, o a giuda difefa di chi lo 
veniva efponendo ; per lo che conchiufi intra me medclimo edere di necedith ch’eglino 
ufeider guemiti di molte Note, merefc delle quali appagadéro in qualche modo chiunque leg- 
ge. Niente di meno, fenza far altro di tal propoli to , la Stampa fe ita avanzandoli , ed b final- 
mente al fuo fin pervenuta. Mi diri forfè alcuno: e perebb , fe erano s\ neced'arie , non 
ce l’hai appiccate cotedeNote? Rifpondo che quedo e appunto il rimorfo, che mi pertur- 
ba; che nelle ho fatte, e non ho maniera di poter farle, che quando da principio quedo v 

lavoro intrapred, potea con molta faciliti radunarle, notando di mano in mano quanto mi 
accadeva di ritrovare ne’ Padri, e negl’interpreti; che allora non ci nenfai tutto nell'ar- 
dua verfione occupato; c che di poi danco, e lado di quella qual eh ella fiali fatica mia 
non mi fentii nb volenti, nb forze da ripigliarla. Ciò dovrebbe appo gli uomini difereti 
badare in efcufazionc di quello tralafciamento ; tuttavolta , volendo io fare almcn come 
quelli , che una piccola fomma pagano a dinainuzione di una molto maggiore , a cui fon 
tenuti , mi fono determinato nella impoHibiliti di condruire tutta la mole delle annotazio 
ni richiede, di raccozzarne alcune poche per faggio delle moltilfime, che ci vorrebbero; e 
cos'i d’illudrare cinque o Tei tratti, che par vecit’a fenza Note pairebbono forfè a più d’ 
uno o infudìdenti , o capricciolì , o diracchiati , od inutili . Ricevile di buon grado , Let- 
tor mio cortefe; e fe pazientemente hai letto il poema , non ti fia grave , che te ne pre- t 

|o, il leggere ancor quedo poco' a compimento della grazia, che mi facedi. - | 

C A N T O I I. ! 

Ottava 54. e cap. 4. ver. 10. Ki^itus leonis , & -vox lf<en* , & dtntfs cituloruM leenum 

conimi funi. Si attiene il Poeta alla fpiegazione di molti Padri citati dal Pineda : His , 

i/eriu •veliicari Jobum <J> Etipbaz omnes intelli.fiént .Auguftinus , Gregorius , Polychronius , Phi- 
ìiffus , Seda . Quare Joinm leoni mgienti comparai , weem vero Icaenee uxori iriimt , filios ve~ 
ro caiaios leonum appellai . 

Ottava qd. ver. ii. Titris periii eo ^uod non haheret prcedam. Si fegue per maggior coerenza 
l'interpretazione di David Kimchi addotto dal Pineda, che cTice ; Mimrn originale, quod 
hoc loco lubefl , Lais , Unificare leonem Jenem. E quel che viene dapprertb caiuli leonis dìjji- 
pati Junt non pare che generi confulione veruna per riguardo al detto di fopra dentei 
taiuhrum leonum contriti funi; anzi pare che di confeguenza dopo l’ infragnitura de i 
denti de’ figli non altro abbia a fuccedere che la fuga , e il didipamento di elfi . ' 

C A N T O I I I. ' 

Ottava sj. cap. 8. ver. 8. Interroga enim renerationem pridinam. Ù" inve/tìga pairum memeriam. 

Tutto lì impoggia al fentimento di S. Tommafo, che vuole che patrum memoria ad pro- 
geniiores , Ò" generatio prijfina ad aniìjuiorei referatur. Per il primo li pongono in conlide- 
^razione, come prelTo il Pineda nello fpiegare il fentimento di S^ Tommafo , columme ab i 

Adam , Ù" Seth infcripta ; per il fecondo facra volumina apud fidetei conjervata , qualis ab 
atiìuibuj exiftimatur tiber propheilte Enoch. 

C A N T O I V. 

Ottava 17 . cap. 9. ver. «. Non efi , qui utrumque valeat arguire, ponere manum fuam in ambo- 
bui; Alile quali parole riflette il Pineda ; non jolum defiderai c , fed prophetare etiam hoc 

loco 
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hco Job l'ideiHr Mtdiatorfm Dei , & bominum Cbriftum Jtfw* , 5W arlittr cji , fonit\iK mi- 
num Juam in ambolui , 

CANTO XI. 

Ottava 70. cap. Ji.ver. 30. Non enim dodi ad feccandnm guttur meum maUdiecns animam eju$. 
Sopra quello cos\ il Pineda: cum Dazitd , atìnt Jeremioj grmntcr ab hcfiilms ■vexati Juii 'vei 
terfecutonbus , yel illuforibus mala giai.iij/ima tmpreccntur , nuamvu jiéfie Jane , Ó' nulio 'Utt 
odio , vet 'vindiebf cupidilaie , fed vcl per prophetiam , -vei dìvm<t fiorite tnenao zelo ; iP mi- 
tìpmmjob neque hac quidem ratione uUaì adverj m hoftes ,& iUujores fuos imprecationes ujurpat. 

Ottava 71. c 7». ver. medelìmo. S. Ambrogio parlando di Cìiufeppe figliuoì di Giacobbe : 
quid autem ejj'et quod pneferri Jo/epb mereretur ctelerit fi aut Udentei Ufijjet , aiit diligentes 
dilexijjet f Hoc enim plerique faciunt . Sed illud mirabile fi diligas inimicum tuum , quod ialzia- 
tor docet . Jure ergo mirandui , qui hoc fecti ante Evangehum ut Itefus parceret .... quod ptA 
Eyaugetium omnes didicimuj fervore non poffumue.E quello aGiob^ s’i dal Poeta ap« 
plicato, parendogli che aliai bene gli convenill'c. 

CANTO XIII. 

Ottava 71. nc’ quattro ultimi vcrfi ; cap. 37. ver. 7. jQiri in manu omnium bominum fignat , ut 
noverint finguli opera /«a. Vedi preflo il Pineda la diilinzipnc tra la Chiromanzia altro- 
logica , e la Chiromanzia hlìca } la quale ultima non bmnino vane { Ibno le lue parole ) 
ex linearum colore , longitudine , aut brevitate , infirmitate , aut robore ^ & forti defignattone 
confiderat corporit temperiem , janguinii , tS" aiiarum partium difpcfitionem ; in approvazion 
della quale da lui li citano diverfi Autori. 

Ottava 77. e 78. cap. 37. ver, i|. Nurnquid Jcis quando pracepit Deui pluviis ut ofienderent lu- 
cem nubtum ejui f k. piaciuta la fpolizionc del Pineda tra tuite r altre; A« bxc de pra- 
cepto impo/ito pluviis a Deo ad ofiendendam Utecm videtur olere paBum itlud Gcnejeos aipa- 
rebit arcui meui in nubibus , JiT recordabor f aderii mei vobijcum . 

. C A N T O XIV. • 

Ottava «3. cap. aa ver. 10. Ecce Bebemoth , quem feci tecum. Non s’intende gfa di fpofar la 
lenteiiza del Rabbino Salomone rigettata da tutti gl' interpreti : effe boc nomen peculiare, 
& proprtum cujufdam animidis ; lapendoli bene dal Pineda, dal Tirino, dal Meoocchio, é 
da altri che Bebemoth babbea vox animai fignificat , ir efi generale nomen, quod idem efi oc 
befliXi, antmalia, )am^a,,lìxtta\o\ti. non s'è voluto ne roen feguire la traccia di alcu. 
ni , che intendono 1 Elefante ( (iccome pure in appreflb non s’fc voluto lotto il nome 
dt Leviathan incendere il Cocodrillo } parendo che lo individuare fatti animali (mj« 
nuilca troppo I idea, che d*una molto maggiore beitia dal generico nome fi concepifcc» 

CANTO XV. 


^ f"frit, timebunt ^Angeli , &■ territi purgabuntur . E’ 

J «concio fcguitar 1 opinione di S. Tommafo, c d’altri in quella torma el- 
prelia dal Pineda , bcnchb poi da lui medcfimo non abbracciata: Prima efi D. Thomas , 
Vionyfii, ir Nicolai referenUum ad divinam virtutem auferentem ,ided punientem , ve! profter- 
'^”g^‘<>‘'verot timore, tdefi admi^^^^ divinam virtuiem purgato! 
ni n ’ a ^ *1"^ tandem cqgnofcenlei praclarum illud facinus divina potefiatis. 

® ? conchiufione dell'opera: ed ha il Poeta volgiTizzitzmutatismutandù 

n^irc. ^ ^ Orazio, che incomincia: Exegi monumentum are peren- 
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Kello fcorme tutta feguitamente ìniprefra queft’ Opera, ci Hamo con v!tì(1ì< 
mo dìfpiacere avveduti che l’occhio non ha fempre fedelmente (èrvito alla 
propoftaci , e ben da elTa meritata efattezza nell’ imprimerla . Voi perciò , 
dotti , e cortefi Leggitori , fiate pregati ad efcufare benignamente qualun» 
que abbaglio d’ Ortografia , e molto più a leggere 


ift pa^ 98. Ott. 4. ver. più a far in vtct di più far 

111. Ott. $7. ver. non fi sgomenta non sgomenta 

J44. Ott. 37. ver. 7. Anglico Ang lico 

i$7. Ott. 11. ver. J. amanti avanti 

> 7 i> Ott. 70. ver. 7. quando quanto 
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